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COMMEDIE 

COINTENUTE 

lìV   QUESTO   QUARTO   VOLUME 


L'AMMALATO  PER  IMMAGINAZIONE. 
IL  BENEFATTORE  E  L'ORFANA. 
LA  DONNA  AMBIZIOSA. 
LA  LUSINGHIERA. 


L'AMMALiTO 
PER  IMMAGINAZIOISE 


IN    CINQUE    ATTI 


Scritta  Vanno  1811  ,  e  rappresentata  per  la  prima  volta  in 
Bologna  il  di  3  settembre  1813  dalla  Compagnia  Fabbri- 
chesi ,  detta  in  allora  Reale  Italiana. 


Questa  commedia  nell'edizione  granducale  ilorenlina  fu  iniiio- 
lala  con  la  seguente  lettera  al  signor  conte  Gerolamo  Bardi 
cavaliere  dell'ordine  di  s.  Stefano  ,  ecc.  ,  ecc. ,  direttore 
dell'I,  e  R.  Museo  di  fisica  e  d'istoria  naturale  di  Firenze, 
membro  di  vaij  letterarj  e  scientifici  istituti. 


jHUorche  si  seppe  in  Milano  {nel  1812),  cK io  aveva  scrilla 
questa  commedia  ,  cadde  in  animo  ad  aleniti ,  ch'io  avessi  vo- 
luto porre  in  ridicolo  i  promotori  di  nuove  dottrine  mediche  : 
e  ciò  fu  cagione  che  non  si  rappresentasse  in  quell'anno  il 
mio  componimento]  il  quale  posto  poi  sulle  scene  nel  18i5', 
ottenne ,  anche  in  detta  città  ^  favorevole  accoglimento. 

Ed  in  vero  fu  grande  abbaglio  in  coloro  che  così  avvisa- 
rono :  giacche  ho  sempre  avuto  in  pregio  i  buoni  medici  j  e 
rispetto  grandemente  le  dotte  ricerche  di  qualunque  natura  , 
tuttavolta  che  si  adoperino  in  esse  valenti  ingegni,  e  gli  espe- 
rimenti non  sieno  fatti  e  ripetuti  a  dispetto  dell'evidenza,  e 
con  danno  delV umanilti. 

Ora  voi  vedete  ^  egregio  rÌQnor  Conte ,  che  tutto  ciò  non 
può  riferirsi  al  mio  Ammalalo  per  immaginazione,  il  quale 
abbisogna  bensì  dhm  saggio  e  prudente  medico ,  ma  non  cer- 
tamente di  ricette  di  alcuna  sorta  j  e  vogliasi  migliore  l\;ìto 
0  V altro  de''  due  opposti  sistemi ,  per  sola  ragion  comica  in- 
trodotti nella  favola  ,  sarìi  sempre  ignorante  ovvero  imposìore 
colui  che  in  simili  casi  vorrà  farne  ìiso.  E  non  so  pci'chc 
sia  piaciuto  a  taluno  di  volersi  piuttosto  specchiare  in  rno 
de''  due  cattivi  medici ,  che  non  credersi  ritratto  nel  savio  e 
filantropo  ,  in  cui  ho  voluto  raffigurare  uno  de''  piii  rinomati 
professori  d'Italia  ,  il  quale  a  me  stesso  con  parole  di  sicu- 
rezza e  con  ottimi  consigli  arrecò  grande  ,  inaspcttoito  sol- 
lievo in  una  ostinatissima  ipocondria. 
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Giustificalo  in  tal  modo  il  mio  intendimento  ,  io  vi  prego^ 
ottimo  amico  ^  di  voienni  concedere  che  questa  mia  lettera 
sia  posta  in  fronte  alla  stessa  commedia  nella  nuova  edizione 
fiorentina  ;  e  vi  sia  non  solo  come  arqnìnento  delValta  stima 
in  che  tengo  Vingerpio  vostro  ,  e  l  indefesso  zelo  nel  proniìw- 
vere  le  scienze  fisiche  e  le  altre  nobili  discipline  ,  alle  quali 
siete  preposto  j  ma  si  riguardi  in  ispecialitìi  siccome  contras- 
segno della  viva  mia  gratitudine  per  le  spontanee  dimostra- 
zioni d'affetto  che  mi  profferiste  al  primo  nostro  incontro  l'anno 
scorso  in  Pisa  ;  confermate  poscia  in  lurenze  con  ogni  tna- 
niera  di  cortesi  amichevoli  uffìcj  ,  piìi  convenienti  al  gentile 
animo  vostro  ,  che  a  me  per  alcun  riguardo  dovuti:  />e'  quali 
pregj  tutti  siete  così  caro  a  tanti  letterati  e  scienziati  uomini 
che  si  raccolgono  spesso  intorno  a  voi  ne'  santi  ,  dolcissimi 
vincoli  di  Vita  leale  e  schietta  amicizia.  (  '•'"  ) 

Coti  questa  fiducia  mi  vi  raccomando  ,  e  sono 

S.  Remo  .  20  ottobre  1827, 


Il  tulio  vostro 
Nota 


(*)  Si  fu  in  casa  del  conte  Bardi,  che  io  lessi  in  Firenze  l'eslafe  del 
iS'jfi  il  mio  dramma  Torquato  Tasso  alla  presenza  di  varii  lelle- 
ràli  e  scienziati  Toscani,  fra'quali  trovavansi  il  cav.e  G.  B.  Niccolini, 
l'abate  cav.e  Zanoni,  il  professore  G.  Resini  di  Pisa  ed  altri  ac- 
tademici   della  Crusca. 


in 

PERSONAGGI 


fìon  ALVONSO  ,  uomo  di  fresca  età  ,  il  quale  si  crede  d'es- 
sere ammalato.  * 

Donna  ASPASIA  ^  vedova,  sua  sorella  consanguinea ,  amante 
di  Raimondo. 

GIULIETTA,  fanciulla  che  appena  aggitinge  a'  12  anni,  so- 
rella cfermana  di  don  Alfonso. 

Don  MAURILIO,  zio  materno  di  don  Alfonso  e  di  Giulietta. 

EUGENIA  ,  figliuola  di  don  Maurilio,  amante  di  don  Alfonso. 

Il  signor  RAIMONDO. 

//  dottor  FULVI  DO  \ 

Il  dottor  CRISALIDI  J     medici. 

Il  dottor  CASTOREO  ? 

DELFINA  ,  cameriera  di  donna  Aspasia. 

BORTOLO,  servitore. 

PERSONAGGI  CHE  NON  PARLANO 

j^'<iij  medici ,  alunni  del  dottor  Crisalidi. 
Servi  di  casa  di  don  Alfonso. 


Scena  ;  Casa  di  don  Alfonso  in  una  citta  d'Italia. 


J.a  parte  di  Doy  JiFoysn  fu  rnpprescnlaia  per  le  prime   volle    dal 
signor  Giuseppe  Demnrini. 
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rAìiniVLATO 
PER  IMMAGINAZIOIVE 


ATTO    PRIMO 


Sala. 

SCENA  PRIMA. 

DELFINA  e  BORTOLO. 

DELFINA. 

I^ccoti  due  viglielli  da  ricapitar  sidjilo  :  questo  al  dottor 
Crisalidi,  quest' altro  al  dottor  Castoreo:  m'intendi?  e 
subilo  ,  così  vuol  la  padrona. 

BORTOLO. 

Son  pochi  giorni  che  servo  in  questa  casa 5  e  sempre  ho  da 
cercar  nuovi  medici. 

DELFINA. 

Che  vuoi  ch'io  ti  dica  ?  I  medici  di  casa  non  si  curan  più  di 
venire:  e  il  padrone  intanto  va  sempre  aggravando  ne' suoi 
incomodi. 

BORTOLO. 

Peccalo  !  così  giovane  ancora  ...  ! 

DELFINA. 

Spicciali. 

BORTOLO. 

Signora  sì  .  .  .  Ma  ehi ,  signora  Delfina  ? 

DELFINA. 

Che  vuoi? 

BORTOLO. 

Ilo  inteso  questa  mattina  dallo  speziale  .  .  . 
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DELFINA. 

Che  cosa  mai  ? 

BORTOLO. 

Che,  se  oggi  il  padrone  non  prende  moglie,  donna  Aspasia 
domani  andrà  al  possesso  di  tnlto  il  patrimonio. 

DELFINA. 

E  verissimo.  » 

BORTOLO. 

Ma  come  mai  ?  .  .  .  io  non  capisco. 

DELFLNA. 

Sei  troppo  curioso.  E  sappi  per  tua  regola  ,  e  le  l' ho  già 
detto  ,  che  in  ({uesla  casa  bisogna  aver  occhi  ed  orec- 
chi ,  e  non   parlare. 

BORTOLO. 

Sì  ,  sì  .  .  .   me  riiai  detto. 

DELFINA. 

Undici  servitori  sono  stati  cambiati  di  quest'anno. 

BORTOLO. 

Non  vorrei  compiere  la  dozzina...  Pazienza!  un'altra  volta... 

DELFINA. 

Vieni  qui  ,  te  Io  dirò  ;  poiché  siamo  all'ultimo  giorno. 

BOUTOLO.  ,  ■       ,     ' 

Olii   brava,   signora   Delfina.  - 

DELFINA. 

Devi  dunque  sapere  che  il  padre  de'  nostri  padroni  morì  , 
anni  sono  ,  pien  di  debiti  e  di  angustie. 

BORTOLO. 

Oh: 

DELFINA. 

E  che  un  suo  fratello  ricchissimo,  volendo  rimediare  ad  ogni 
disordine  ,  fece  ei-ede  universale  di  tutto  il  suo  patrimo- 
nio don   Alfonso  nostro  padrone. 

BORTOLO.  ■  .  •  ' 

Oh: 

DELFINA. 

Ma  siccome  ciò  fece  con  animo  di  conservare  il  nome  della 
famiglia  ;  così   obbligò   il   nipote  ad   ammogliarsi    entro    il 


BORTOLO. 


DELFINA. 


BORTOLO. 
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termine  di  un  anno  c1(ìj;o  la  niOJ  le  del  leslalore:  e  non 
adempiendosi  da  don  Alfonso  la  condizione  ,  volle  che 
reredità  passasse  tuLla  intera  alle  mani  di  donna  Aspasia 
sorella  del  noslio  padrone. 

BORTOLO. 

Ah  !  ora  capisco  ...  e  oggi  ? 

DELFINA. 

Termina  l'anno. 
E  il  padrone  ? 
ISon  prende  moglie. 
E  domani  ? 

DELFINA. 

Domani  donna  Aspasia  è  padiona  di  lutto. 

BORTOLO. 

E  sposerà  l'amico ,  il  signor  Raimondo  ? 

DELFINA. 

Oh  via,  basta  così.  Taci  e  parti. 

BORTOLO. 

Ma... 

DELFINA. 

Silenzio. 

E  la  sorella  minore  ? 

Parti. 

Vorrei  ancora  . .  . 

Sento  la  padrona. 

BORTOLO. 

Vado  via  subilo.  {patate) 

DELFINA. 

Non  voglio  che  la  mia  padiona  possa  tacciarmi  d'imprudente. 
Vedo  anch'io  più  in  là  di  quel   che    mi   si    vorrebbe   far 


BORTOLO. 


DELFINA. 


BORTOLO. 


DELFINA. 
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credere  ,•  ma  non  son  così  pazza  da  pigliarmi  briga  degli 
affari  altrui  :  fo  i  miei  interessi  mollo  bene  ;  pensino  gli 
altri  alla  loro  coscienza. 

SCENA  II. 

Donna  ASPASIA  e  detta. 

ASPASIA. 

Che  facevi  qui  con  Bortolo  ? 

DELFINA. 

L'ho  spedito  da'  due  medici. 

ASPASIA. 

Benissimo.  Mio  fi  a  ielle  dorme  ancora  ? 

DELFINA. 

Non  saprei. 

ASPASIA. 

La  sorella  Giulietta  dov'è  ?  . 

DELFINA. 

Lavora  nella  sua  camera. 

ASPASIA. 

Il  signor  Raimondo  non  si  è  per  ancora  veduto  ? 

DELFINA. 

Signora  no. 

ASPASIA. 

Manda  il  maestro  di  casa  a  pregarlo  di  venir  qui  tosto. 

DELFINA. 

Subito.  (Come  le  preme  (jiiel  caro  adulatore!)   (da  se,  e  parte) 

SCENA   HI. 

Donna  ASPASIA  sola. 

{si  avvicina  ad  un  tavolino,  ed  esamina  conti  famigliari) 

Veggiam  questi  conti.  Oggi  sono  una  vedova  con  una  scarsa 
dote  :  domani  sarò  ricca  almeno  di  centomila  scudi  ■■,  e 
padrona  ,  assoluta  padrona  di  questa  casa.  Che  bella  cosa 
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il  poter  dire  ,  coniando  lo  ,  e  non  dipender  da  nessuno  ! 
Sposerò  il  mio  caro  Raimondo,  leverò  mio  figliuolo  dal 
collegio  ,  e  lo  farò  felice.  Il  destino  mi  è  propizio ,  e  la 
mia  accortezza  mi  giova  assai.  Qualche  altra  in  mia  vece 
sarebbe  andata  forse  più  ritenuta  nel  secondar  le  debolezze 
d'un  fratello:  ma  tanto  peggio  per  lui,  s'ei  vuol  credei  si 
ammalato  :  quando  gli  mancheranno  tutto  ad  un  tratto  gli 
agj  di  una  buona  eredità  ,  si  avvedrà  delle  sue  pazzie,  e 
risanerà  perfettamente.  Questo  è  l'abbozzo  del  contratto  di 
no/ze  che  mi  ha  dato  Raimondo:  osserviam,  se  mi  piace. 

SCENA  IV. 
DELFINA  e  detta. 


DELFINA. 

Signora  ? 

ASPASIA. 

Che  e'  è  ?  (  leggendo  ) 

DELFINA. 

È  qui  di  bel  nuovo  don  Maurilio  zio  del  padrone. 

ASPASIA. 

Che  seccatura!  è  già  venuto  le  tante  volte. 

DELFINA. 

Gli  dirò  dunque,  che  neppur  questa  mattina  .  .  . 

ASPASIA. 

Oibò!  fallo  venire.  Vorrebbe  che  Alfonso  si  risolvesse  a  dar 
la  mano  a  sua  figlia. 

DELFINA. 

Eh  ?  lo  SO. 

ASPASIA. 

Figurati ,  in  quello  stalo  ! 

DELFINA. 

Sarebbe  un'  imprudenza. 

ASPASIA. 

Amo  troppo  mio  fratello  5  e  non  gli  lascerò  certamente  com- 
inelleie  una  simil  pazzia. 
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DELFINA. 

Ne  son  persuasa.  E  qui  don  Maurilio. 

ASPASIA. 

Viene  avanti  senza  essere  inlrodolto. 

SCENA  y. 

Don  MAUPiILlO  vestito  da  viaygio,  e  dette. 

MAURILIO. 

Mia  signora,  mi  scusi,  se  mi  sono  innollralo  .  .  . 

ASPASIA. 

(  correndo  incontro  a  don  Maurilio  )    Oh    c;iio    signor    don 
Maurilio,  ella  è  padrone  di  casa  nostra  ...  Ehi?  da  sedere. 

(  Delfina  accosta  le  sedie  ) 

MAURILIO. 

Donna  Aspasia,    [baciandole  la  mano)    questa    è    la    quinta 
volta  ch'io  vengo  per  visitar  mio  nipote. 

ASPASLV. 

I>o  SO,  lo  so,  signore:  compatisca  Io  stato    in    che    si  trova 
quell'  infelice. 

MAURILIO. 

Ma  finalmente  sono  suo  zio  .  .  .  Ella  saprà  che  ho  condotto 
mia  figlia  ,  la  quale  muor  di  desiderio  di  riveder  il  cugino. 

ASPASIA. 

Era  mio  dovere  di  andaie  io  stessa  a  riverirla, 

MAURILIO. 

Eh  I  cerimonie  ... 

ASPASIA. 

Ma   le  mie  circosiànze  .  .  . 

MAURILIO. 

Per  questo  io  sono  venuto  da   lei. 

ASPASIA, 

La  cioccolata,  (a  Delfina,  la  {filale  va  aW  uscio  per  ordinare 
la  cioccolata y  e  torna  subito) 

MAURILIO. 

INon  occorre  che  s'incomodi:  ho  bevuto  il  mio  caffè. 
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ASPASIA. 

Spero  ,  mi  farà  questa  grazia  .  .  . 

MAtRlLlO. 

Ora  le  dirò:  siccome  Alfonso  .  .  . 

ASPASIA. 

{interrompendolo)  Non  sono  la  padrona j  ma  mio  fratello  mi 
vuol  tanto  bene,  siamo  così  amici  ...  mi  lascia  disporre: 
ed  io...  vegga  qui  i  mici  registri:  al  finir  d'ogni  mese 
gli  do  il  suo  conto  dell'entrate 5  gli  fo  osservar  le  spese... 
Poverino!  non  vorrebbe  neppur  veder  i  conti,  e  s'affida 
intieramente  a  quel  ch'io  fo. 

AIAIRILIO. 

V.  S.  è  una  signora  di  garbo  .  .  . 

ASPASIA. 

Don  Maurilio,  ella  vorrà  vedere  Giulietta. 

MAURILIO. 

L'avrò  caro^  è  la  mia  figlioccia. 

ASPASIA. 

Delfina,  mandate  Giulietta.  {Delfina  parte) 

MAURILIO. 

Io  vengo  COSÌ  di  rado  in  questa  città  .  .  . 

ASPASIA. 

Oh  lo  sappiam  pur  troppo  I  quante  volte  mio  fratello  ed 
io  parliamo  di  lei! 

MAIRÌLIO, 

Troppa  bontà. 

ASPASIA. 

Ma  perchè  non  venire  ad  alloggiar  da  noi;  in  casa  di  pa- 
renti? Quesl'  è  un  torto  ch'ella  vuol  faici. 

MAURILIO. 

Le  dirò:  io  vivo  all'antica^  non  amo  suggezioni  di  nessuna 
sorla. 

ASPASIA. 

Qui  è  casa  sua:  sarebbe  stato  in  pienissima  libertà.  Ma  al- 
meno la  cugina  .  .  .  Perdoni,  se  oso  chiamarla  mia  paren- 
te, benché  io  non  sia  sorella  di  Alfonso,  che  dal  canto 
del  padre. 

Fol.  I1\  2 
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MAL'KILIO. 

Anzi  è  un  onore  ...  ma  se  vuol  che  parliamo,  le  dirò  che 
mia  figlia  .  .  . 

ASPASIA. 

Discorriamo  di  lutto  quel  che  a  lei  piace:  ma  per  amor  del 
cielo  lasciam  da  parte  il  lei.  Se  ella  non  ama  le  cerimo- 
nie, io  ne  sono  nemica,  nemicissima. 

MAURILIO. 

Ah  I  così  va  bene. 

ASPASIA. 

Ecco  Giulietta. 

SCENA  IV. 
GIULIETTA  e  detti. 

ASPASIA. 

Presto  ,  fate  una  riverenza  al  signor  zio,  e  baciategli  la  mano, 

GIULIETTA^ 

Serva  del  signor  zio.  La  cugina  Eugenia  come  sta? 

MAURILIO. 

Oh  !  vieni  qui ,  ch'io  l'abbracci.  Ti  sei  fatta  grande   da    un 
anno  in  (^ua.  La  cugina  sta  benone,  e  li  saluta  caramente. 

GIULIETTA. 

A.nch'io  sto  bene.  Sorella  ^  io  non  ho  ancor  fatta  colezione. 

ASPASIA. 

Benissimo  :  ma  sentite  :  (  tirandola  a  se  )  avete ...  ?   (  piano  ) 

,         ,    .   ;  ,^        ■,      GIULIETTA. 

Sì  ,  certamente.    ^, 

ASPASIA. 

Fatevi  dar  la  colezione  da  Delfina. 

MAURILIO. 

Poveretta  !  è  giusto. 

GIULIETTA.  .    j 

Signor  zio,  con  licenza,  avete  dei  confelli?  {a  mez,zM  voce) 

ASPASIA. 

Giulietta  ,  ehi ,  dico  ?  . . .  Non  vi  fate  scorgere. 
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MAt'RILIO. 

Sì-,  ragazza  mia:  ho  appurilo  due  ciambellette.  [dandogliele) 

GIULIETTA. 

Grazie  ,  grazie  :  le  inzupperò  nel  latte. 

ASPASIA. 

Possibile,  che  non  vogliate  correggere  cotesta  vostra  golosità? 

MAURILIO. 

Eh  via  !  bagattelle. 

ASPASIA. 

Vostro  zio  concepirà  una  bell'idea  dell'educazione  ch'io  vi  do. 

GIULIETTA. 

Sorella  ,  non  mi  sgridate  :  finalmente  ho  già  dodici  anni. 

ASPASIA. 

Andate  ,  andate.  (  a  Giulietta  ) 

GIULIETTA. 

{morde  una  ciambella,  e  partendo  dice  da  sé)  (Quando  po- 
trò farmi  sposa  ,  Aspasia  non  mi  sgriderà  più.  ) 

SCENA  VII. 
Donna  ASPASIA  e  don  MAURILIO. 

ASPASIA. 

Io  fo  con  lei  da  madre  un  po'  rigorosa  per  verità  . . . 

MAURILIO. 

La  ragazza  mi  par  biionina. 

ASPASIA. 

Sì  :  ma  credetemi ,  è  ghiotterella  a  segno  che  non  son  pa- 
drona di  lasciar  nulla  ,  ma  nulla  ,  vedete  . .  . 

MAURILIO. 

Anche  Eugenia  era  così. 

ASPASIA. 

Eppure  i  confetti  le  fan  male  ,  le  muovono  i  vermi  :  e  que- 
sti giorni  passati ,  se  ella  mi  capisce  ...  or  tintura  di  ra- 
barbaro ,  ed  ora  santonica  :  anzi  per  cpiesta  ragione  non 
ho  potuto  mandarla  a  riverire  il  zk),  come  era  suo  dovere^ 
ma  torniamo  a  noi  . .  . 
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MAURILIO. 

Mio  nipote  adunque  .  .  . 

ASPASIA. 

Povero  Alfonso!  Perdonatemi,  don  Maurilio,  io  vado  allon- 
tanando il  discorso  a  bella  posta  per  non  intrattenervi 
con  cose  lagrimevoli. 

MAURILIO. 

E  egli  sempre  così  alTannaio,  come  mi  scriveste  un  mese  fa? 

ASPASIA. 

!      ,   I  )   ■ 

Sempre  peggio. 

MAURILIO.  .  ,.^     . 

Oh!  guardate  ... 

ASPASIA. 

I  medici  lo  vanno  abbandonando  :  non  sanno  più  qual  ri- 
medio nò  <{ual  regola  di  vitto  prescrivergli. 

MAURILIO. 

Chi  l'avrebbe  mai  detto  due  anni  sono  ?  E  anche  un  anno 
fa  ,  quando  morì  mio  cognato  ...  ! 

ASPASIA. 

A.  dirla  ,  non  ha  mai  avuto  un  gran  capitale  di  salute. 

MAURILIO. 

Ha  però  buone  viscere. 

ASPASIA, 

Così  pur  fosse  !  ma  i  medici  non  ne  sembrano  interamente 
persuasi.  Non  disperiamone  però  ...  si  vedrà  ,  si  vedrà. 

(  fìnge  dì  piangere  ) 

MAURILIO. 

{da  se]  (Che  ottima  donna!)  Via,  non  vi  affliggete  in  questa 
maniera  :  desidero  appunto  di  parlar  con  mio  nipote  per 
consolarlo. 

ASPASIA. 

Voi  siete  un  zio  amoroso.  ...^ 

MAURILIO. 

Voglio  veder  da  me  stesso  ...  se  m'intendete  ...  e  poi  gli 
dirò  l'animo  mio. 

àSPAJSIA. 

Farete  bene. 
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MAL'KILIO. 

E  a  farvi  rinleia  confidenza,  poiché  vegj^o  die  tanto  vi 
preme  la  salute  di  don  Alfonso  ,  vi  dirò  che  alcuni  dei 
suoi  medici  mi  hanno  accertalo  che  il  suo  male  sta  tutto 
nella  fantasia  ^  e  che  egli  ha  bisogno  di  distrazioni ,  di 
divertimenti  ;,  e  non  di  medicine. 

ASPASIA. 

Oh  benedetto  I  voi  almeno  mi  consolale.  Procuriam  di  di- 
vertirlo. 

SCENA  YIII. 

DELFIÌNA  con  la  cioccolata  ,  e  delti. 
(  si  servono  e  heono  continuando  a  discorrere  ) 

MAURILIO. 

E  se  si  risolve  ,  come  spero  ,  a  sposar  mia  figlia  ,  lo  con- 
duco svdDito  a  far  un  viaggio  sino  a  Napoli. 

ASPASIA. 

Ah  cosi  fosse  ! 

MAURILIO. 

E  voi  verrete  con  noi  ? 

ASPASIA. 

E  come  volentieri  ! 

MAURILIO. 

Ajutatemi ,  donna  Aspasia  ,  e  faremo  un'ottima  cosa. 

ASPASIA. 

Disponete  di  me  j  son  pronta  a  tutto.  Ma  domandate  a  Dei- 
lina  :  che  non  ho  fatto  io  finora  per  tranquillare  i  suoi 
pensieri,  per  calmare  la  sua  immaginazione? 

DKLFIN'A. 

Dice  che  ha  male  ,  che  non  vuole  essere  annojato  ,  e  cose 
simili. 

ASPASIA. 

Ed  è  un  anno  che  facciam  questa  vita. 

DELFINA. 

Non  vuol  ricevere  né  veder  alcuno. 
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.        .  MAURILIO. 

Nemmeno  la  cugina,  nemmeno  il  zio?         ,,:,  >  ,j 

ASPASIA. 

Io  non  osava  dirvelo. 

DELFINA. 

Nessuno,  signore,  nessuno  5  se  non  sono  medici ,  chirurghi 
o  speziali. 

ASPASIA. 

Gli  ho  fallo  toccar  con  mano  lutti  i    vantaggi    che    ritrar- 
rebbe sposando  vostra  figlia. 

MAURILIO. 

Sarebbe  sicuramente  felice.  • 

ASPASIA. 

E  chi  ne  dubita  ?  Anche  Alfonso  lo  sa  ,  e  le  vuol  bene. 

MAURILIO. 

Si  erano  allevati  insieme. 

ASPASIA,.    , 

Ma  non  vuol  maritarsi. 

DELFINA. 

E  se  taluno  gli  parla  di  donne  ,  si  tasta  il  polso  ,   si   tocca 
il  cuore  ,  si  lamenta  ,  ed  è  finita. 

MAURILIO. 

Oh!  vo  fare  un  tentativo.  .  l    (s*  alza) 

ASPASIA. 

Voglia  il  cielo,  che  vi  riesca!         ^.,     ^       ., , 

MAURILIO. 

Pregherò  la  vostra  cameriera  di  andarsi  ad  accertare  s'egli 
è  alzalo. 

ASPASIA. 

poco  fa  dormiva  placidamente  j  passa  le  notti  agitalissime  ; 
quel  poco  di  sonno  in  sul  mattino  gli  è  salutevole. 

MAURILIO. 

E  voi  gli  stale  a  lato  ? 

ASPASIA. 

§iam  sempre  con  lui  uno  dei  tre  :  0  io  stessa    0    il  signor 
}\aimoi)do  o  Delfina.  ^  y 


ATTO  PRIMO  ^5 

MAURILIO. 

ì.?«  pure .  .  .  fatemi  la  finezza  .  .  . 

ASPASIA. 

Subito.  Delfina  ,  andate  nella  camera  di  mio  fratello;  acco- 
slatevi  pian  piano  ,  e  ditegli  che  suo  zio  desidera  faigli 
una  visita  \  capite  ? 

DELFINA, 

Ho  inteso,  (E  so  già  come  deggio  rispondere.)  {da  sé,  e  parte) 

MAURILIO, 

In  tal  modo  potrò  appagare  le  brame  di  Eugenia.  Finalmente, 
se  Alfonso  non  si  trova  in  grado  di  darle  la  mano,  pen- 
serò a  collocarla  altrimenti. 

ASPASIA. 

Ah  temo  pur  troppo ,  che  una  tale  fortuna  non  sia  per 
Alfonso  ! 

MAURILIO. 

E  non  voglio  aspettare  ...  se  mi  capite  .  .  .  Eugenia  ...  e 
poi  gli  anni  passano  .  .  .  l'ingegno  ,  va  benissimo  ,  ma  le 
occasioni ...  io  son  vedovo  .  . .  insomma  son  padre,  e  con- 
viene ch'io  faccia  il  mio  dovere...  eppure  io  spero  bene... 
chi  sa  .  .  .  oh  se  gli  parlo .  . .  vedremo. 

ASPASIA. 

Delfina  ritorna. 

SCENA  IX. 
DELFINA  e  delti. 

ASPASIA. 

(  con  ansietà  )  Ebbene  ? 

MAURILIO. 

Come  va  ? 

DELFINA. 

Dorme  profondissimamente. 

MAURILIO. 

Oh  me  infelice  ! 
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ASPASIA. 

Bisognava  svegliarlo.  {con  simulata  (iremura} 

DELFINA. 

Non  mi  reggeva  il  cuore.  /r^>iu:  .  <  •<<!!  ><     .:j 

ASPASIA. 

Tornate  subilo,  svegliatelo.  [come  soprani 

DELFINA. 

E  poi  egli  si  lamenterà  meco  ...       i'         ,  •  • 

MAURILIO. 

(ila  se  )  (  Che  brava  donna!  che  cuore  affettuoso  !  che  casa 
di  buona  gente  I  )  No,  no,  sospendete;  mi  guardi  il  cielo...! 

ASPASIA. 

No,  permettetemi^  non  voglio  che  si  dica...    {conve  sopra) 

DELFINA. 

lo  son  pronta  ... 

MAURILIO. 

Per  carità,  vi  supplico^  tornerò  più  tardi,  e  condurrò  Eugenisi, 

ASPASIA. 

Così  sarà  meglio.  ..        ,.    .     ■.,.;  ,  'i;<it.a:>i.) 

MAURILIO. 

Intanto  mi  raccomando.  (  ad  Aspasia) 

ASPASIA. 

Vorrei  che  mi  vedeste  qua  dentro,     [accennando  il  cuore) 

MAURILIO, 

Anche  voi  ...  (  o  Delfina  ) 

PELFINA. 

S'immagini. 

MAURILIO. 

A  rivederci  adunque. 

ASPASIA. 

Addio  ,  don  Maurilio  .  .  .    Badate    che  la  scala  è  incomoda  ; 
andate  adagio.  (  lo    accompagna  ,  sostenendogli  il  braccio  ) 

MAURILIO. 

Grazie,  mia  padrona.  (  Che  buon  cuore!  che  sentimenti!  e 
naia  figlia  ardisce  di  dubitarne?  Oh!  mi  sentirà.) 

(  da  se  ,  e  parte  ) 
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SCENA  X. 
Donna  ASPASIA  e  DELFIINA. 

DELFINA. 

Se  n'è  andiilo  finalmente  ! 

ASPASIA. 

In  somma,  mio  fratello  clie  fa  ? 

DELFINA, 

A  dirgliela,  temendo  d'incomodarlo,  non  son  neppure  entrala. 

ASPASIA. 

Hai  fatto  bene^  egli  ha  d'uopo  di  riposo.  II  signor  Raimondo 
è  stalo  avvertilo  ? 

DELFINA. 

Signora  sì:  anzi,  se  non  m'inganno,  egli  è  qui  che  giunge. 

ASPASIA. 

Opportunamente.    Va  di   là  ,    e    bada    se    occorre    qualche 
cosa  ad  Alfonso, 

DELFINA. 

Farò  il  mio  dovere.  (La  padrona  è  accorta j    ma    il    signor 
Raimondo  non  è  meno  di  lei.  )  (parte) 

SCENA  XI. 
RAIMONDO  e  donna  ASPASIA. 

RAIMONDO. 

(  parlerà  sempre  con  shnnìata  modestia   e    dolcezza  )    Donna 
Aspasia,  il  mio  affettuoso  rispetto.         [le  bacia  la  mano) 

ASPASIA. 

Appunto  io  vi  Stava  attendendo  con  ansietà. 

RAIMONDO. 

Me  felice,  se  mi  sarà  conceduto  di  ubbidirvi  in  tutti  gì'  i- 
slanti  della  mia  vita! 

ASPASIA. 

Mbj  signor  Raimondo,  voi  mi  adulate. 
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RAIMONDO. 

Per  amor  del  cielo,  non  ollrai^j^iate  la  mia  sincerità  né  il 
giusto  concetto  che  ho  de'  melili  vostri. 

ASPASIA.  ,  ,, 

Avete    incontrato  don  Maurilio  ? 

RAIMONDO. 

Sì,  e  mi  ha  detto  che  non  ha  potuto  parlare  al  nipote. 

ASPASIA. 

E  un  gran  seccatore  quel  vecchio.  (*)        <  '-^'f       '    '  '  ■  m: 

RAIMONDO, 

Insoffribile,     .ti  >j   .-  •    .<  fir   ■  n,.:.  »' 

ASPASIA. 

Vuol  tormentar  mio  fratello.  '.  mi 

RAIMONDO.  .    ■- fi.  on;id  y 

E  cosa  prudente  1'  impedirlo. 

ASPASIA.  •■    y        ''---ti.      lr\    ; 

Avete  parlato  a'  due  medici  ? 

RAIMONDO. 

Verranno  tosto  che  li  facciale  avvertire:  giacché  intendo 
che  l'altro  medico  si  è  disgustato  jeri  con  voi. 

ASPASIA. 

Mi  ha  detto  impertinenze. 

RAIMONDO. 

Indegno  ! 

ASPASIA. 

E  un  uomo  che  non  sa  il  suo  mestiere.  j 

RAIMONDO. 

E  ignorantissimo. 

''••^■-     :■     ;  ASPASIA.  -     '•        ■•   >',««'•»'.  i 

Osava  asserire  in  mia  presenza,  che  Alfonso  dee  prender 
moglie. 

•'■^■"-'       RAIMONDO.  '-  W».    ì/ 

Non  ne  sa  niente. 

(*)  Le  parlate  di  questa  scena  convien  legarle  bene  le  une  alle  altre 
nella  recitazione,  afllnchè  il  dialogo  riesca  vivace  e  spedito.  Ma 
chi  aspella  l'avviso  del  suggeritore,  come  fanno  il  piìi  de'coniici 
iUL.i.ni ,  mal  può  seguire  i  precetti  del  bel  porgere  in  isceua. 
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ASPASIA. 

Vedele  voi,  se  mio  fratello  può  maritarsi! 

RAIMONDO. 

Sarebbe  rovinato  in  pochi  mesi. 

ASPASIA. 

Non  parlo  pel  mio  interesse. 

RAIMONDO. 

Chi  non  conosce  la  purezza  delle  vostre  intenzioni  ? 

ASPASIA. 

Anno  Alfonso  quanto  me  stessa. 

RAIMONDO. 

]\on  lo  abbandonate  mai. 

ASPASIA, 

Le  ricchezze  non  le  calcolo  un  zero. 

RAIMONDO. 

Avete  tante  altre  doti  .  .  . 

ASPASIA. 

Sebbene,  avendo  io  un  figlio,  debbo  pensare  a  procurargli 
una  vita  agiata. 

RAIMONDO. 

Questo  è  dover  di  natura. 

ASPASIA. 

Mio  marito  lasciò  un  patrimonio  assai  ristretto. 

RAIMONDO. 

Ma  se  vostro  fratello  non  prende  moglie  dentr'oggì  ... 

ASPASIA. 

La  fortuna  di  mio  figlio,  la  mia  e  la  vostra  sono  assicurale. 

RAIMONDO. 

Cara  donna  Aspasia  .  .  . 

ASPASIA. 

Sì,  Raimondo,  spero  che  saremo  quanto  prima  felici. 

RAIMONDO. 

Ma  quando  sarà  il  fortunato  momento,  che  potrò  dirmi  vo- 
stro per  sempre  ? 

ASPASIA. 

Palmi  clic  per  ora  sìa  prudente  cosa  il  differire.  Ho  letto 
l'abbozzo  .  .  .  vorrei  prima  togliermi  d'intorno  ogni  noja  , 
collocar  mia  sorclU  in  un  ritiro  .  . . 
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RAIMONDO. 

Se  vi  conlenlalc,  penserò  io  slesso  ... 

ASPASIA. 

E  poi  vedrò  domani  che  debbo  fiir  di  mio  fratello giac- 
ché, a  dirvela,  le  sue  malinconie  cominciano  a  infastidirmi. 

KAIMONDO.        ,,,,,•    ^^,f. 

(  da  se  )  (  Non  vorrei  che  ,  dive n landò  padrona  ,  cosici  si 
burlasse  di  mei) 

ASPASIA. 

Che  rispondete,  amico?  tì.    .i'    ■)y 

RAIMONDO. 

Voi  operate  saggiamente  ,  e  da  quella  valente  donna  che 
siete.  Parmi  però  ,  giacché  avete  la  bontà  di  domandare 
il  parer  mio,  che  noi  potremmo  darci  intanto  la  mano, 
e  quindi  provvedere  a  quanto  credete  esser  necessaria 
pel  bene  della  famiglia.  Sembrami  inoltre  che,  per  con- 
ciliare ogni  convenienza,  non  sarebbe  cosa  disdicevole, 
ne  faceste  un  cenno  con  don  Alfonso  ,  il  quale  sarebbe 
di  ciò  contentissimo. 

ASPASIA. 

Domani  son  padrona,  e  non  dipendo  più  da  lui. 

RAIMONDO. 

È  vero:  ma  le  male  lingue  ...  ,  .      ;      '  f,,-'-'  ■     • 

ASPASIA. 

Dicano  quel  che  vogliono^  ho  la  coscienza  tranquilla. 

RAIMONDO. 

Tuttavia  ,  se  noi  ci  sposiamo  prima  che  spiri  il  termine , 
siccome  vi  degnaste  di  assicurarmi  altra  volta 

ASPASIA. 

Diamine  !  volete  che  facciamo  il  contratto  dentr'oggi  ? 

.(  1  ,'.1  1"  1/  r:  <,\   .-■--  {con  fuoco  che  va  crescendo) 

RAIMONDO. 

Io  diceva  ...     -,  „,r ,  t 

ASPASIA. 

Diffidate  così  apertamente  del  mio  cuore  e  della  mia  parola? 

RAIMONDO. 

Ah  no ,  g'oja  mia  carissima  i 
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ASPASIA. 

Lasciate  che  11  mondo  ciarli  a  suo  senno.  Io  so  quel  che  fo, 
e  non  mi  piace  d'  essere  sollecitala  in  tal  modo. 

RAIMONDO. 

Perdonatemi  ,  non  parlo  più. 

ASPASIA. 

Anzi  per  alcuni  mesi  possiamo  . .  . 

SCEN4  XII. 
DELFINA  e  detti. 

DELFINA. 

Signora  ?  (  presto) 

ASPASIA. 

Che  c'è  ? 


Il  signor  don  Alfonso . 


E  così? 

E  morto  forse  ? 


DELFINA. 

ASPASIA. 

EAIMONDO. 


DELFINA. 

Eh!  giusto.  Ha  dormito  licne  ,  si  è  alzato,  si  è  pettinato, 
ed  ha  voluto  una  buona  colezione  j  dice  che  non  si  è  mai 
sentilo  tanto  vigore,  tanta  forza. 

ASPASIA. 

Ne  godo.  Sa  egli ,  che  i  due  nuovi  medici  ...  ? 

DELFINA. 

Non  li  vuol  più. 

RAIMONDO. 

{da  se)  (Le  mie  speranze  rinascono.  ) 

ASPASIA. 

Poveretto!  ha  detto  così  le  tante  altre  volte... 

DELFINA. 

Ha  domandalo  di  don  Maurilio  e  della  cugina  Eugenia, 
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ASPASIA. 

(  (la  se  )  (  Ahimè  !  ) 

DELFINA. 

E  mi  ha  ordinato  di  farli  subito  avvertire. 

ASPASIA. 

(da  se)  (Che  vuol  dire  un  tal  cambiamento?)  Bene,  bene^ 
andrò  io  .  .  .  anzi  .  .  .  fate  voi .  .  .  andate ,  andate ,  Delfina: 
non  perdete  di  vista  mio  fratello:  questi  cambiamenti  im- 
provvisi mi  fanno  tremate. 

DELFINA. 

Non  dubiti  ,  farò  il  mio  dovere.  (  Che  tenerezza  ,  che  amor 
fraterno  !  )  {da  se  j  e  parte  ) 

ASPASIA. 

Oh  mio  amico  ,  ora  .  .  . 

KAIMONDO. 

Io  vi  levo  l'incomodo. 

ASPASIA. 

Non  mi  lasciate  ho  bisogno  di  voi.       ^         .^.    ,'^ 

RAIMONDO. 

Temo  che  in  questi  momenti  ...  . 

ASPASIA. 

{con  qualche  ansietà  mal  dissimulata)  Non  mi  abbandonate  .^^ 
voi  mi  capite . .  .  mio  fratello  vi  ama  ,  gli  parlerò  del 
contratto...  ora  che  sta  meglio...  sarò  vostra,  secondate 
i  miei  disegni ...  e  di  quest'oggi ...  ho  certi  dubbi .  .  . 
{  quindi  più,  risoluta  )  Venite  nel  mio  gabinetto  ,  concer- 
teremo il  trattato:  sarò  vostra  quando  vi  piaccia,  {parte) 

RAIMONDO. 

Ora  ha  bisogno  di  me  .  .  .  vorrebbe  nascondere  la  sua  ma- 
lizia :  poverina  !  .  .  .  Non  si  abbandoni  la  buona  impresa  , 
e  domani  comando  io. 


Fine  delVatto  primo. 


31. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 
Don  ALFONSO  e  BORTOLO. 

ALFONSO. 

Mi  par  che  l'ambiente  di  questa  sala  sia  molto  migliore  : 
non  è  vero  ? 

BORTOLO. 

Io  di  queste  cose  non  me  ne  intendo. 

ALFONSO. 

Te  lo  dico  io  :  gli  alberi  del  vicino  giardino  rendono  più, 
ossigena  l'aria. 

BORTOLO. 

Non  capisco  niente. 

ALFONSO. 

Sei  un  ignorante. 

BORTOLO. 

Mi  basta  che  non  sono  mai  ammalato. 

ALFONSO. 

Osservami  bene  :  non  ti  sembra  eh'  io  stia  meglio  questa 
mattina  ? 

BORTOLO. 

Oh  !  questo  sì  :  e  non  so  intendere  ,  come  con  quel  rosso 
sì  fatto  - . . 

ALFONSO. 

Dammi  lo  specchio.  (  Bortolo  eseguisce  )  Questa  notte  ho 
dormito  benissimo.  Il  rosso  per  altro  è  troppo  acceso  5 
non  vorrei  che  fosse  un  trasporlo  di  sangue...  Tu  ridi,  eh? 

BORTOLO. 

Perdoni:  io  sono  uno  sciocco;  ma  ho  servito  un  medico  che 
non  pensava  mai  a  nulla,  e  non  voleva  mai  medicine, 
neppure  quando  era  ammalato  :  e  la  durò  sino  agli  80. 
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ALFONSO, 

E<t1ì  aveva  ragione.  Ho  provato  pur  troppo  anch'io  ,  che  i 
rimedj  giovan  poco.  JNon  ne  farò  più  uso  d'ora  in  poi , 
salvo  con  prudente  moderazione. 

BOKTOLO. 

Vedrà  che  starà  sempre  bene. 

ALFONSO. 

Va  a  prender  nella  mia  camera  la  tavola  del  barometro. 

BORTOLO. 

Quel  negozio  che  sta  appeso...?  I^r 

ALFONSO. 

Sì  :  e  portalo  adagio  e  con  riguardo  ,  che  non  si  guasti. 

BORTOLO. 

Signor  sì.  (  parte ,  e  poi  torna  ) 

ALFONSO. 

Qui  son  nuovi  libri:  gli  avrà  lasciali  per  me  l'amico  Rai- 
mondo. Veggiamo.  «  Delle  febbri  lente  continue.  »  Sarà 
un  buon  trattato.  (  scorre  a  caso  ,  e  legge  piano  )  Questa 
uoja,  questa  stanchezza  sul  far  della  sera  parmi  che  anch'io 
la  provi..  .  Eh!  non  pensiamoci  per  ora.  ( getta  il  libro) 
Aspetterò  questa  sera.  Il  polso  intanto  ...  (  tastandosi  il 
polso)  sì,  è  regolare,  non  è  troppo  forte,  non  è  inter- 
mittente. Coraggio  adunque  5  sì ,  (  tastando  aneora  un 
momento  )  coraggio. 

t;>"  -<■    '■"■■''      -  ■  BORTOLO.  ■      ■   ■'   '  ^  '    ■  : 

E  questo  ?  (  entrando  con  una  tavola  ,  su  cui  stanno  il  baro- 
metro ,  il  termometro  e  Vigrometro  ) 

f-  ALFONSO.  •     ■"'    -      '    *' 

Sì  :  adagio.  Bestia  ,  non  toccare  i  tubi ,  che  fai  salire  l'ar- 
gento vivo. 

BORTOLO.  •   '     '  •■  ' 

Perdoni  :  ma  come  v'entra  questo  negozio  colla  sanità  ? 

ALFONSO. 

Hai  servito  un  medico  ,  e  non  sai  nulla  ?  Questo  è  il  baro- 
metro che  misura  la  gravità  dell'aria;  questo  è  il  termo- 
metro che  indica  i  gradi  del  calore  5  e  cotesl'altro  l'igro- 
metro che  mostra  i  gradi  dell'umidità. 
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BORTOLO. 

Oh  .  .  . .'  ma  questa  macchina  non  porta  \Ia  né    il   caldo   né 
il  fi  eddo  j  né  l'umido  ? 

ALFONSO. 

Per  tua  regola  ,  il  nostro  corpo  è  un  vero   barometro   am-i 
bulante. 

BORTOLO. 

Oh  !  abbiamo  anche  noi  cpiesto  argento  vivo    che   va    in  si! 
e  in  giù  ? 

ALFONSO. 

Taci  per  carità,  non  farmi  arrabbiare,  {appende  la  favola) 

BORTOLO. 

Viene  la  signora  Giulietta. 

ALFONSO. 

Vammi  a  prendere  il  mio  seggiolone  d'appoggio. 

BORTOLO. 

La  servo.  (Son  curioso  però  di  sapere  di  queslo  argento  vivo.) 

(  da  se  ^  e  parte  ) 

ALFONSO. 

Sono  un  po'  stanco  :  questa  mattina  vedrò  la  mia  cara  Eu- 
genia . . .  voglio  rasserenarmi, 

SCENA  II. 

GIULIETTA  ,  lavorando  nna  calzeiia  , 
il  cui  gomitolo  è  in  un  piccolo  panierino  al  braccio  sinislro  , 

e  delio. 

GIULIETTA. 

Buon  giorno,  caro  fralelìo. 

ALFONSO. 

Ti  saluto ,  Giulietta. 

GIULIETTA, 

Slate  bene  ? 

ALFOiNSO. 

Sì  ,  mi  pare. 

Voi  IV.  Z 
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•"  GIULIETTA. 

Ilo  lanlo,  lanlo  piacere.  Prego  sempre,  perchè  risaniate  presto. 

ALFONSO . 

ISotrparliam  di  ciò  :  ora  mi  sento  Tcramente  meglio. 

GIL'LIF.TTA. 

Jeri  la  sig.  sorella  maggiore  andava  dicendo  che  slavate  peggio. 

ALFONSO. 

Aspasia  così  diceva  ?  (  alterato  ) 

GtTJLIFTTA. 

Ella  stessa  ^  e  lo  diceva  a  tulli. 

ALFONSO. 

Non  avrai  inteso. 

GIULIETTA. 

Ho  inleso  benissimo:  ma  quella  sorella  non  la  posso  vedere. 

ALFONSO. 

Devi  amarla. 

g!L'l:etta. 
?{on  posso  ,  è  inutile ,  non  posso  :  finalmente  non  è   nostr» 
sorella  germana. 

ALFONSO. 

Ella  fa  con  te  le  veci  di  madre. 

GIULIETTA. 

Quando  avrò  uno  sposo  ,  ron  sarò  più  soggetta  a  lei. 

ALFONSO. 

Sì  ,  SÌ ,  ci  vuol  tempo  ;  lasciami. 

GIULIETTA. 

Oh  !  lo  so  :  ci  vogliono  tre  anni  ancora.  (*) 

ALFONSO. 

Non  la  vuoi  finire  ? 

GIULIETTA. 

Ma  il  giovane  speziale  qui  sotto  ,  quegli  che  mi  da  i  fi- 
ncccbini  zuccherali  .  mi  ha  detto  che  ,  se  voglio  ,  posso 
maritarmi  anche  prima. 

ALFONSO. 

Non  mi  ix)mper  la  testa  ,   li  dico.  {aìterandosì) 

(  *)  Così  prescrivCTa  la  leggt,  al  tempo  in  cui  fu  scritta  la  commedia. 
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GIULIETTA, 

Via,  non  mi  sgridale;  io  vonei  farmi  sposa  finché  vivete  voi. 

ALFONSO. 

Finché  vivo  io  ? 

GIULIETTA. 

Sì ,  poiché  ,  morto  voi ,  mia  sorella  non  penserà  più  a  mej 
lo  vedrete. 

ALFONSO. 

Orsù  ,  ora  son  vivo  ,  grazie  al  cielo  .  . . 

GIULIETTA. 

Ma  potete  morir  da  un  momento  all'altro. 

ALFONSO. 

Va  via  ,  va  via.  (  adirandosi  ) 

GIULIETTA. 

L'ha  detto  jeri  .  . . 

ALFONSO. 

Chi  l'ha  detto  ?  (  con  collera  ) 

GIULIETTA. 

Yiene  Aspasia  :  non  le  dite  niente  per  carità. 

SCENA  HI. 

Donna  ASPASIA,  portando  ella  stessa  un  segejiolone ^  e  delti, 

ALFONSO. 

Oh  !  mia  sorella  ,  voi  stessa  vi  pigliate  l'incomodo  ? 

ASPASIA. 

Gran  che  veramente  !  I  servitori  non  fanno  mai  le  cose  né 
a  tempo  né  a  dovere.  {spiumacciando  il  carello) 

ALFONSO. 

Quanto  amore  ,  quante  attenzioni  ...  ! 

ASPASIA. 

Sedete  qui,  che  vi  troverete  meglio.  E  voi  che  fate? 

GIULIETTA. 

Era  venuta  .  . . 

ALFONSO. 

A  inquietarmi ,  a  mettermi  di  mal  umoie. 
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ASPASIA. 

Anelale  nella  voslra  camera.  (  a  Gìtd.  che  parie  movlifictita  } 
Ma  capperi,  Alfonso,  siste  lutto  elegaule  questa  matlina  ! 
che  vuol  dire  una  tal  novità  ? 

ALFONSO. 

Non  saprei ...  mi  sentiva  bene  5  mi  è  venuto  il  capriccio 
di  vestirmi  quesl' abito  ;  tanto  più  che  aspetto  la  cugina 
Eugenia. 

ASPASIA.  "■    ■    "'•' 

Evviva  ,  sliam  dunque  di  buon  animo. 

ALFONSO. 

Perchè  avele  lauto  indugialo  questa  manina  a  vei)ir  da  me? 

'■■    '■        '  ASPASIA.  '•'     '•'    • 

Voi  sapete  che  ho  molle  faccende  ...  E  quell'uscio  aperto 
dietro  alle  spalle  .  . .  !  Oh  povera  me  ,  povera  me  ! 

{va  a  chmihre  un  uscio  ) 

ALFONSO. 

Io  non  ci  avea  badalo  :  è  quello  sciocco  di  Bortolo  che  l'ha 
lasciato  aperto. 

ASPASIA. 

Alle  volte  un  uscio  apeito  può  cagionare  un  malanno. 

ALFONSO. 

È  vero  pur  troppo.  Questa  mattina  vedremo  dunque  il  zia 
e  la  cugina  ? 

ASPASIA. 

Sì,  verranno...  ma...  vi  sentite  freddo?  non  siete  coperto 
abbastanza  ? 

'      '        '"  ALFONSO.     '  .'.-:■/        .1 

Non  saprei  ...  mi  pare  e  non  mi  pare  .  .  .  questa  spalla... 

ASPASIA. 

Siete  avvezzo  a  un'altra  camera  ...  aspettale:  ehi?  {chiama) 


1 1  ">  .,      '    -:■•    '.'   j";  .    ii:'i;;    .,    ,  ifs:'!.-; 
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SCENA  IV. 
DELFINA   e   detti. 

DELFINA. 

Signora  ? 

ASPASIA. 

Andate  subllo  a  prender  la  sopravveste  di  mio  fiatello. 

DELFINA. 

Subito,  (dasè)  (Oggi  Io  veste,  e  domani  Io  spoglierà.)  (parta) 

ASPASIA. 

Tornando  sul  proposito  di  vostro  zio,  vi  dirò  ch'egli  è  stalo 
anche  questa  mattina  di  buon'ora  per  vedervi  :  ma  cre- 
dendo che  voi  dormiste  ,  ho  pensato  . . . 

ALFONSO. 

Avete  fatto  bene  a  non  isvegliarmi. 

ASPASIA. 

Non  mi  sgriderete  già  per  questo  ? 

ALFONSO. 

Diletta  sorella  ...  so  che  fate  tutto  per  mio  vantaggio. 

ASPASIA. 

E  poi  quel  don  Maurilio,  perdonatemi  se  così  parlo  d'un 
vostro  zio,  ha  una  voce  così  nojosa,  così  stucchevole,  che 
vi  offende  gli  orecchi:  vuol  saper  lutto:  gira  sempre  d'  in- 
torno .. .  infine  egli  è  il  miglior  galantuomo  del  mondo, 
ma  alquanto  increscevole. 

ALFONSO. 

E  la  nostra  vicina  l'avete  veduta  ? 

ASPASIA. 

Povera  signora  Luigia  !  l'ho  veduta  :  io  non  voleva  dirvelo: 
è  in  im  pessimo  slato. 

ALFONSO. 

Davvero  I 

Aspasia. 
Qiicsla    notte    parca    che    eUa    volesse    soffocar    dalla    tosse. 
(  Alfonso  si  forza  per  tossire  )  .Ieri  ha  fallo  la  coi  bellerie 
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di  levarsi,  di  farsi  pellinaie,  di  voler  passegjjjiare  in  un'al- 
tra caiiieia  5  e  da  capo  agli  spasmi,  alle  convulsioni,  agli 
svenimenti, 

ALFONSO. 

Oh  bisogna  aversi  cura  !  (  si  tocca  le  braccia  ,  ecc.  ) 

ASPASIA. 

JNon  parliam  di  malinconie  :  vedrete  la  vostra  cara  Eugenia. 

ALFONSO. 

Poverina  !  io  le  voglio  bene  :  ma  come  pensare  a  sposarla 
con  tutti  i  miei  incomodi  ?  sarei  il  cattivo  marito  ...  Di 
(jual  medico  si  serve  la  signora  Luigia  ? 

ASPASIA. 

Del  dottor  Crisalidi.  Voi  non  avete  mai  voluto  consultarlo. 

ALFONSO. 

Ho  inteso  che  egli  non  abbia  gran  credito. 

ASPASIA. 

Jj'invidia  ,  caro  fratello ,   fa  dir  così  :  è  un  uomo  hisigne, 

ALFONSO. 

Parliam  d'altro.  Quando  io  sia  dunque  ristabilito  ,  potrò 
pensare  a  collocarmi  ? 

ASPASIA. 

Sicuramente  :  e  per  questo  non  dovete  disgustar  la  signora 
Eugenia  ,  la  quale  è  una  savia  e  leggiadra  giovane.  Che 
bell'avvenire  io  mi  prometto!  Sposerete  la  cugina,  starem 
tutti  insieme  in  pace  e  tranquillità:  Eugenia  ed  io  andre- 
mo a  gara  nell'  aver  cura  di  voi  :  e  voi  sarete  sempre  il 
padrone. 

ALFONSO, 

Ma  voi  stessa  domani  sarete  ... 

ASPASIA. 

No  ,  no  ,  voi  sarete  sempre  il  padrone  :  ed  io  non  domando 
altro  che  la  continuazione  del  vostro  affetto. 

ALFONSO. 

Oh  impareggiabile  donna  I  Ma  .  ,  .  e  il  vostro  matrimonio  col 


signor  Raimondo  ? 


ASPASIA. 


Jo  non   osava  ancora  partarvene  ,  temendo.,. 
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ALFONSO. 

Anzi  ,  se  mi  amale  ,  sollecitale    la   cosa  :    Raimoado    è    mio 
amico. 

Aspasia. 
Vi  vuol  lauto  bene  .  .  . 

ÀLFOSO. 

Non  vedo  l'ora  ch'egli  venga  a  slaie  con  noi  :    faremo   una 
sola  famiglia  :  tutti  uniti ,  lutti  amici. 

ASVVSIA. 

Voi  mi  consolate  :  ma  questo  soprabito  .  .  . 

SCENA  V. 

DELFINA  eon  una  sopravveste  ,  e  delti. 

DELFINA. 

Signori  ... 

ASPASIA. 

Adagio  ,  non  camminai-  così  presto.  Dà  qui. 

(  prende  la  sopravveste  ,  e  la  mette  addosso  ad  Alfonso  ) 

DELFINA. 

Vi  è  di  là  il  signor  don  Maurilio  e   la  signora  Eugenia. 

ASPASIA. 

Fateli  venire.  Che  ve  ne  pare  ,  fratello  ? 

ALFONSO. 

Sì  ,  ma  oh  Dio  .  aspettate  ,  . . 

ASPASIA. 

Che  ?  v'inquieta  forse  questa  visita  ? 

ALFONSO. 

Sono  ogglmai  sei  mesi  che  non  ho  veduto  Eugenia:  temo  ch(^ 
la  sua  vista  non  abbia  a  cagionarmi  un  troppo  forte  com- 
movimento. Son  così  debole  .  .  . 

ASPASIA. 

Faremo  dir  loro  ,  che  tornino. 

ALl-OASO. 

Eppure,  a  dirvcla,  Eugenia  ho  piacer  di  vederla:  ma  il  zia... 
voi  dite  bene  ,  è  un  poco   t'.slidioso. 


40  L'AMMALATO  PER  IMMAGINAZIONE 

ASPASIA. 

Per  allro  la  civiilà  .  .  . 

ALFONSO. 

Fate  così  :  andate  di  là  voi  slessa  per  pochi  momenti  a  trat- 
tenerlo nel  vostro  apparlamenlo.  Eugenia  mi  teirà  com- 
pagnia. 

ASPASIA. 

Fa!Ò  come  vi  piace,  (da  ne)  (Questo  colloquio  lo  vorrei 
impedire.  ) 

ALFONSO. 

E  intanto  ,  se  vien  Raimondo  ,  mandatelo  da  me  con  qual- 
che prelesto.. .  Ma  andate  tosto,  che  il  zio  non  vi  prevenga, 

ASPASIA. 

Non  vorrei  ch'egli  avesse  ad  oH'endersi. 

ALFONSO. 

No  ,  cara  ,  avete  trovalo  dei  ripieghi  altre  volte. 

ASPASIA. 

Avete  lagione.  {da  se)  (Non  mi  conviene  insistere,  tornerò 
poi,  )  Vi  raccomando  di  parlar  poco  per  non  aggravarvi 
il  petto.  Delfina  ,  non  ti  muovere:  mio  fratello  ha  sempre 
bisogno  di  noi.  {parte) 

ALFONSO. 

Eppure  non  islò  l>ene  ,  pare  che  il  capo  mi  si  vada  nuova- 
mente riscaldando.  Senti  ,  (  a  Delfina  )  ho  qui  un  cerchio 
che  mi  comprime  le  tempia. 

DELFINA. 

Povero  padrone!  si  faccia  coraggio. 

ALFONSO. 

io  ben  lo  sapeva  che  non  avrebbe  durato  il  miglioramento  di 
questa  mane.  Dammi  quella  boccelta  di  melissa. 

(  accennando  una  boccelta  che  sarà  sopra  un  tavolino  ) 

DELFINA. 

Eccola.  (  porgendo  la  boccelta  ) 

ALFONSO. 

Oh  buono  I  Oh  spirito  veramente  risloratorel        {bevendo) 

DELrmAj 
Yjgne  I3  signprìj  Eugeni^, 


;,;;j 
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ALFONSO. 

Eh  I  chi  sa  forse  ?  potrebbe  anche  darsi   che    la    sua   visita 
dovesse  rallegrarmi  :  che  dici  ? 

DELFINA. 

Io  non  saprei. 

ALFONSO. 

Basta  ,  vedrò. 

DELFINA. 

l  da  se  )  (  Che  amante  grazioso  !  ) 

SCENA  YI. 

EUGENIA  e  detti, 

EUGENIA. 

Mio  caro  Alfonso  ...  (  parlerà  con  brio  e  vivacità  ) 

ALFONSO. 

Oh  cugina  mia  .  .  .,  (  affettuosamente  ) 

EUGENIA. 

Siete  pur  visibile  una  volta!  in  verità  voi  siete   in    peggior 
condizione  d'uno  schiavo. 

DELFINA. 

(da  se  )  (Capperi,  che  tuono  ella  mi  piglia  !  ) 

EUGENIA. 

jSiam  venuti  da  cinque  o  sei  volte,  sempre  inutilmente. 

ALFONSO. 

Perdonate:  i  miei  incomodi  .  .  . 

EUGENIA. 

Eh  via,  non  parlate  d'incomodi,  con  quell'aria,   con    quel- 
l'aspetto. ..  Ma  che?  non  mi  volete  prestar  fede? 

DELFINA. 

Mi  creda,  signora,  egli  sofìre  .  .  , 

EUGENIA. 

(  ad  Alfonso  )  Vi  occorre  qualche  cosa  dalla  cameriera  ? 

ALFONSO. 

Per  ora  no  :  ma  vorrei . . , 
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DELFINA. 

Né  la  padrona  né  io  non  lo  abbandoniamo  mai. 

EUGENIA- 

Andate  pure  per  le  vostre  faccende.  Ora  ci  son  io:  e  laprò 
chiamare,  se  fa  bisogno.  Andate,  andate. 

DELFINA. 

Come  comanda.  (Si  crede  di  diventar  la  padrona?  Poverina, 
quanto  s'inganna!)  (da  se,  e  parte) 

SCENA   VII. 
ALFONSO  ed  EUGENIA. 

EUGENIA. 

Quella  cameriera  è  forse  una  sentinella  fissa  per  voi  ? 

ALFONSO. 

Che  dite  mai?  ella  mi  serve  con  un  affetto  ...  è  la  miglior 
donna  del  mondo. 

El'GENlA. 

Sarà,  giacché  lo  dite. 

ALFONSO.  .... 

Mia  sorella  l'ama  assai. 

EUGENIA. 

Lo  credo  senza  difficoltà.  Ma,  giacché  siam  soli,  compiace- 
tevi di  attendere  a  quel  che  sono  per  dirvi,  e  che  dee 
premervi  assai. 

ALFONSO. 

Parlate. 

EL'GENL\. 

Assicuratevi  prima  di  tutto,  che  né  la  nostra  parentela,  né  l'af- 
fetto che  vi  porto  mi  avrebbero  fatto  superare  que'  riguar- 
di che  voglionsi  osservare  da  una  donzella  bene  educata^ 
se  il  pericolo  in  che  vi  trovate  non  mi  avesse  ,  per  coki 
dire  ,  sforzata. 

ALFONSO. 

Oh  Dio  ...  ! 
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EUGENIA. 

Veniamo  a  noi.  Vostro  zio,  fratello  di  vostro  padre,  deside- 
rava grandenienle,  e  non  potete  ignorarlo,  che  un  matri- 
monio tra  voi  e  me  coionasse  le  sue  e  le  mie    speranze. 

ALFONSO. 

Lo  so;  e  dite  pure  anche  le  mie. 

EUGENIA.  ; 

La  condizione  da  lui  apposta  nel  testamento  .  .  , 

ALFONSO. 

Egli  ha  voluto  farmi  schiavo  delle  sue  leggi. 

EUGENIA. 

Egli  ha  ciò  fatto  con  saggio  divisamento:  perchè  vedendo 
che  voi  cominciavate  ad  allontanarvi  dal  mondo,  e  a  nu- 
drire  nel  capo  le  vostre  idee  melanconiche,  conosceva 
pur  troppo,  che  senza  una  condizione  precisa  non  avreste 
mai  pili  pensato  ad  ammogliarvi. 

ALFONSO. 

Egli  doveva  .  . . 

EUGENIA. 

Ascoltate.  Sa  il  cielo  quanto  io  vi  ami,  e  con  qual  piacere 
aecoppierei  la  mia  sorte  alla  vostra:  pure,  se  vi  sembra 
ch'io  non  possa  farvi  interamente  felice 5  se  un  qualche 
ribrezzo  provate  nel  mantener  quella  specie  d'accordo  che... 

ALFONSO. 

Ah!  che  dite  mai,  Eugenia?  poiché  voi  foste  collocata  in  ri- 
tiro, io  non  vidi  mai  pili  altra  donna,  eccetto  mia  sorella; 
e  assicuratevi  che  mi  siete  sempre  cara  ugualmente. 

EUGENIA. 

S'egli  è  così,  come  io  desidero  e  come  voi  dite,  risolvetevi 
dunque  a  farmi  felice,  a  consolar  mio  padre  e  i  miei  parenti. 

ALFONSO. 

Oh  Dio!  che  mi  ragionate  voi  mai?  sarei  ora  un  cattivissimo 
regalo  per  una  moglie  avvenente  e  gentile,  qual  siete  voi. 

EUGENIA. 

Capisco  che  un  ipocondriaco  non  è  la  più  amabil  persona 
del  mondo:  nondimeno,  siccome  io  spero  che  siate  per 
ritornare  quel  che  eravate  or    son    due    anni  ,    gioviale , 
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spiritoso  ed  allegro  5  e  che  Lo  fiducia  di  potere  io  slessìf 
'     col  tempo  cooperare  a  risanaivi  dalle  vostre  immafrinarie 
~    paure;  così  non  ho  nessuna  diilicoltà  di  spesarvi,  e  di  fa- 
•'    re  anche  una  buonissima  compagnia  a  tutte  le  vostre  ac- 
que, siroppi  ,  polveri  e  beveroni  medicinali. 

ALFONSO.  ''    ''    '"' 

E  voi  state  Lene  di  salute  ? 

EUGENIA.  I 

Benissimo,  grazie  al  cielo. 

ALFONSO. 

Non  siete  mai  soggetta  ad  alcun  incomodo? 

EUGENIA. 

Io  no:  e  che?  vi  piacerebbe  vedermi  ammalala? 

ALFONSO. 

Ammalata  no:  ma  se  soffriste,  almeno  di  quando  in  quando, 
un  qualche  maluzzo,  potrei  sperare  d'esser  compatito  da  voi. 

EUGENL4.. 

Mi  fareste  ridere:  voi  avete,  la  Dio  mercè,  una  buona  salu- 
te; e  v'ostinate  a  volerla  perdere. 

ALFONSO. 

Eugenia,  voi  dite  quello  che  non  pensate, 

EUGENIA.  -      "   ' 

Dico  la  pura  verità  ^  dico  quel  che  asseriscono  dotti  ed   e- 
gperti  medici. 

"•  ALFONSO.  ■'?    '  ;■- 

Questa  mia  tristezza,  questa  malinconia  ... 

EUGENIA. 

La  vostra  Eugenia  cercherà  di  dissiparla. 

ALFONSO. 

E  impossibile j  impossibile:  so  io  come  mi  sente. 

(  sì  alza  e  si  allontana  ) 

■       '    *■  '  EUGENIA. 

Venite  qui:  non  mi  fuggite,  {si  alza  ella    jyure  ,  lo   prende 
per  la  mano  ,  conducendolo  verso  i  lumi] 

ALFONSO. 

Ogni  idea  di  un  canibiamenlo  mi  turila;  ho  bisogno,  sì...  senio 
che  per  qualche  tempo  ho  bisogno  di  cahua  e  di  riposo. 
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EUGENIA. 

E  quer.ta  calma,  questo  riposo  li  troverete  al  fianco   d'una 
sj)osa  che  v'ama,  che  v'adora,  che  addolcirà  le  vostre  pene. 

ALFONSO. 

Lo  credete,  mia  cara  cugina?  [alquanto  teneramente) 

EUGENIA. 

Mio  diletto  Alfonso,  ne  sono  certissima. 

ALFONSO. 

Non  mi  abbandonerete  ? 

EUGENIA. 

Mai, 

ALFONSO. 

E  se  i  miei  mali  si  accresceranno  ? 

EUGENIA. 

Ve  l'ho  detto,  io  sarò  la  vostra  infermiera, 

ALFONSO. 

Soffrirete  le  mie  noje,  i  miei  affanni? 

EUGENIA. 

Penserò  sempre  al  modo  di  alleggerirli. 

ALFONSO. 

Oh  Dio  !  (  allontanandosi  alquanto  )  Sento  un  calere,  un  fuo- 
co che  tutte  mi  penetra  le  viscere  .  .  .  un'  agitnzioiie  .  . . 

EUGENIA. 

Ah  fosse  pur  vero  che  l'smor  vostro  così  tornasse  a  mani- 

festaisi  ! 

ALFONSO, 

Ah  sì .  . .  !  oh  Dio  ! 

EUGENIA. 

Oh  come  sarei  felice  I 

ALFONSO. 

Sento  una  pulsazione  straordinaria  alle  tempia.      (  sì  tocca  ) 

EUGENIA»! 

Non  ci  badate. 

ALFONSO. 

Farmi  ch'io  debba  cadere  ad  ogni  momento^ 

EUGENIA. 

Eh  via,  fatevi  animo,  Alfonso. 
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ALFONSO. 

Voi  avelc  qualche  essenza  odorosa  ?  (  odorando  ) 

EL'GENLV. 

Appena^  appena  un  poco  di  rose  .  .  . 

ALFONSO. 

Ora  capisco  perchè  il  cuor  mi  batteva  con  tanta  forza. 

EUGENIA.  •.  .    ,;^|'  ;' 

Perdonate  la  mia  inavvertenza. 

ALFONSO.        ' 

Anche  fiori  naturali!  Obblij^alo  alla  vostra  gentilezza. 

ELGENIA. 

Questi  posso  gettarli  via.  (  si  tofflie  dal  seno  un  mazzetto  di 
fiori ,  e  li  getta  fuori  della  camera  ) 

ALFONSO. 

Eh!  non  importa,  {passeggia  lontano  da  Eugenia ,  turandosi 
il  naso  col  fazzoletto  ogni  qualvolta  Eugenia  se  gli  acco- 
sta per  parlargli  ) 

EUGENIA. 

Io  sono  mortificata. 

ALFONSO. 

Aspasia  non  porta  e  non  lascia  portar  nelle  mie  camere 
né  odoii  uè  profumi  di  alcuna  sorla., 

EUGENIA. 

Perdonatemi. 

ALFONSO. 

E  coleste  attenzioni  sono  gran  cosa. 

EUGENIA. 

Soffrite  per  pochi  momenti . .  . 

ALFONSO. 

Prescindiamo,  ve  ne  supplico. 

EUGENIA.        . 

Pensate  che  questo  giorno  è  fatale. 

ALFONSO.  ,r.y.' 

Non  mi  preme. 

EUGENIA,  -    ,     ■  .   • 

V'infastidisco  io  forse  ì 
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•iLFONSO. 

Yorrei  chiamare  Aspasia. 

EUGENIA. 

Se  abbisognate  di  qualche  cosa ,  io  stessa  .  . . 

ALFONSO. 

Aspasia  conosce  meglio  il  mio  temperamento. 

EUGENIA. 

Sì ,  sì ,  e  sa  trarne  profitto,  [con  calore,  e  crescendo  sempre) 

ALFONSO. 

Come  parlate  ?  Mia  sorella  mi  ama. 

EUGENIA. 

Non  è  vero. 

ALFONSO. 

Ogni  sua  cura,  ogni  suo  pensiero  sono  rivolli   a    migliorar 
la  mia  salute. 

EUGENIA. 

Ella  spera  .  . . 

ALFONSO. 

Non  v'ha  perìcolo  ch'essa  m'inquieti  per  la  brama  o  per  l'a- 
vidità delle  mie  ricchezze. 

rUGENIA. 

Io  disprezzo  coleste  vostre  parole. 

ALFONSO. 

Lasciatemi. 

EUGENIA. 

Vostra  sorella  non  v'inquieta  per  le  vostre  ricchezze,  perchè 
tutte  già  le  signoreggia  a  suo  talento^ 

ALFONSO. 

Rispettatela. 

EUGENIA. 

Faccia  il  cielo ,  che  non  si  avverino  i  miei  presagj  ! 

ALFONSO. 

Non  mi  tormentate. 

EUGENIA. 

Troppo  tardi  la  conoscerete. 

ALFONSO. 

Fatevi  in  là;  vi  prego,  tollerale  ch'io  esca...  ch'io  domandi... 
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EUGENIA.* 

Siete  un  pazzo,  e  meritereste  la  sorte  che  vi  sia  preparata. 

ALFONSO. 

Oh  questo  è  un  troppo  penare  !  (  volendo  uscire  ) 

SCENA  Vili. 
' 'H'""'*  Don  MAURILIO ,  donna  ASPASIA  e  delti 

ASPASIA. 

Che  e'  è  ? 

MAURILIO,  ;< 

Che  cosa  è  sialo  ?  Per  amor  del  cielo  ... 

ALFONSO. 

Ah  !  mia  sorella ,  accompagnatemi  nella  mia  camera* 

ASPASIA. 

Oh  Dio!  come  siete  agitato!  ... 

ALFONSO. 

Mollo,  molto.  .,..>^V-.  o.:. 

ASPASIA. 

Prendete  dell'oflmann,        {gli  accosta  al  naso  utm  boccetta) 

ALFONSO. 

Mandale  da  donna  Luigia  per  sapere  se  il  doltor  Crisalidi... 

ASPASIA. 

Subito.  Delfina?  .      , .  {chiama) 

MAtKILIO. 

Che  diamine?  Gli  hai  fatte  venir  le  convulsioni? 

(  ad  Eitgenia  ) 

EUGENIA. 

Ah!  signor  padre,  voi  ... 

ASPASIA.        .•  •-     rt 

Conviene  aver  certi  riguardi,  signora  .  .  . 

EUGENIA.  \r:ìi..^(V'i^'>}    U' 

Eh  !  signora  mia  .  .  . 

MAURILIO.  ..KV-Ì    ni    'i.l/if    '^ 

Sì ,  conviene  avere  riguardi  ,  ti  dico. 
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ASPASIA. 

Se  sapeste.  ..  Fatevi  cuoie.   [ad  Alfonso)    Delfina?    {chìa- 
vìftiuìo)  (.Un  nulla  lo  aflligge  .  .  .  la  estrema  debolezza...) 

(  piano  a  2Iaurilto  ) 

MAtRlLlO. 

(  Oli  si  vede,  non  c'è  che  dire.)  {piano  ad  Aspasia) 

ASPASIA. 

Quella  Delfina  .  . . 

SCENA  IX. 
DELFINA  e  detti. 


Signora  ? 


DELFINA. 


ASPASIA. 


Subito  da  donna  Luigia  a  cercare  del  dottor  Crisalidi:  se  non 
v'è  ,  mandate  dal  signor  Raimondo  j  saprà  rintracciarlo. 

DELFINA. 

Subilo.  {parte  ) 

ASPASIA. 

Perdonate  ,  signora  Eugenia  ...  ci  favorite  a  pranzo  ? 

EUGENIA. 

Obbligatissima  ,  siamo  impegnali. 

ASPASIA. 

Pazienza  ! 

MAURILIO. 

Zitto  ,  sciaguratella  :  non  è  vero  ,  non  siamo  impegnali ,  e 
verremo  da  voi. 

ASPASIA. 

Certo  che  dove  sono  ammalati...  ma  siete  padroni,  anzi... 
saremo  tutti  occupati  . .  .  fate  come  vi  aggrada  .  .  .  Oh  ! 
venite  ,  mio  caro  ,  mio  amato  fratello. 

ALFONSO. 

Signor  zio  ,  Eugenia  .  .  .  perdonale  5  lasciatevi  poi   rivedere. 


l'ol.  lì 
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ASPASIA. 

{da  se]  (La  sigTiorina  freme,  uia  non  comanderà  dove  son  io.) 
(  enlra  ccn  don  Alfonso  nelle  camere  a  destra  ) 

SCETSA  X. 

Uv  .i.  . 

Don  MAURILIO  ed  EUGENIA. 

MAURILIO. 

Ma  ,  Eugenia  mia  ,  tu  diventi  pazza. 

EUGENIA. 

Ah  !   caro  padre  ,  quella  donna  Aspasia  .  .  , 

(  con  forza  e  vivacità  che  va  sempre  ereseendo  ) 

MAURILIO. 

E  la  mil'rlior  donna  ...  .  . 

^  .     -.l'KtMI'. 

EUGENIA, 

Secondala  dal  sìirnor  Raimondo ...  .  ,    ,. 

MAURILIO. 

Anche  questi  è  un  vero  galantuomo. 

EUGENIA. 

Il  cugino  è  tradito  ,  vi  dico. 

MAURILIO. 

Ma  che  diavol  ti  gita  pel  capo?  •         '    ' 

EUGENIA. 

Non  )>oir'j  aver  la  sua  mano? 

MAURILIO. 

Ti  darò  un  altro  marito. 

EUGENIA. 

0  Alfonso  o  nessuno.  '   . 

MAURILIO. 

Vieni  ,  vieni  in  {giardino.  ,       ,  .. 

^  ;  ■     ;  '  .   •.volt   :--.iJ    Ui  i:>J 

EUGENIA. 

Vorrei  ... 

MAURILIO. 

Se  vuoi  ,  andiamo  a  casa.  . 

EUGENIA.     ■  .  ' 

O.bò  ,  voglio  restare...  {€0H  risoluzione) 
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MAURILIO. 

Ma  prudenza. 

EUGENIA, 

A  dispetto  di  quell'astuta  ,  di  quella  simulatrice  . .  . 

MAURILIO. 

Ti  sentono  di  là. 

EUGENIA. 

Che  domani  spiegherà  il  suo  perfido  animo. 

MAURILIO. 

Zitto. 

Starò  qui .  . . 
Ma  per  carità  .  .  . 
E  poi  ,  e  poi  .  .  . 
E  poi  ? 

EUGENIA. 

0  non  son  chi  sono,  o  di  questo  invito  saprò  trarne  profitto. 

(  parte  ) 

MAURILIO. 

Or  ora  la  fo  mettere  a  letto  anche  lei,  e  le  fo  cavar  sangue. 

(  parte 


EUGENIA. 


MAURILIO, 


EUGENIA, 


MAURILIO. 


Fine  dell'atto  secondo. 


ATTO  TERZO 


Camera  uoll'appar lamento  di  don  Alfonso 

con   v;uj   tavolini  j  uno  de'  quali  ingombro  di  caraffe, 

hottij^lie,  vasi,  ecc. 

.t 
SCENA  PRIMA. 

.    .    .    In    ">     Il  .      , 

Donna  ASPASIA  ed  il  dottor  CRISALIDI 
vengono  in  iscenu  dalla  porta  connine.  ,■: 

ASPASIA.  .  .  .  ,.,  I    '     .  ,r.. 

Sigiiov  dottore  ,  fnvoi!Sca  in  questa  camera.  Mio  fratello 
verrà  a   uionieiiti. 

cr.ISVLIDI. 

Aoii  vorrei  che  mi  facesse  aspettare. 

ASPASIA. 

ISon  \'è  pericolo,  signore. 

i   !,'   :::   rio  ":•; 

CRISALIDI. 

Ho  ancora  qiialtro  consulti  e  treiita  visite. 

ASI'ASIA. 

Pciciotii,  se  prima  d'ora  non  ho  mandato  ad    incomodarla... 

CUISALIDI. 

A'erauieiiic  dovrei  dolermi  che  dopo  un  anno  di  malattia, 
e  dopo  che  sono  stali  chiamali  lutti  gli  altri  medici  della 
cillj ,  io  sia  domandato  degli  ultimi  per  rimediare  agli 
ailiui  spioposilj. 

ASPASIA. 

Ella  ha  lagione. 

CRISALIDI. 

Ma  «limeatico  lutto,  allorché  si  tratta  di  giovare  all'umanità. 

ASPASIA. 

Elia  saprà  dunque. 
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CRISALIDI. 

Ho  parlato  coi  sigaor  Raimondo  :  e  so  che  don  Alfonso  è 
travaglialo  da  una  debv^lezza  indiretta  nel  sisterua  nervoso. 

ASPASIA. 

Mi  raccomando. 

CRISALIDI. 

Se   pur  siamo  in  tempo,   faremo  il  possibile. 

ASPASIA. 

Ecco  mio  fratello. 

SCENA  YIL 

/  suddetti.  Don  ALFONSO  in  abito  da  camera  nt«derno 
e  signorile^  e  DELFIÌNA. 

CRISALIDI. 

E  questi  l'ammalat®  ? 

ATFONSO. 

Son  io  ,  signore  ,  quell'infelice  che  da  due  anni  . . . 

CRISALIDI. 

Un  momento.  Ehi,  quella  giovane?  (a  Delfina)  Favorite  di 
doraandiue  i  miei  alunni  che  sono  in  sala.  Perdonate ,  si- 
gnori :  le  mie  visite  debbono  essere  altrettante  lezioni 
cliniche. 

DELFINA. 

[da  se)  (  Veggiarao  questi  piccoli  ammazzagenfe.  "i 

(  parte  per  la  porta  comune  ) 

CKISALIDI. 

jNon  disturberanno,  poiché  ho  loro  pioibito  dt  aprir  bocca 
nella  camera  degli  ammalati. 

ALFONSO. 

Io  ,  signore  ,  adunque  ... 

CRISALIDI. 

Aspelti  :  eoco  i  miei  praticanti. 
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--  ••  i^-       SCENA  III.  ■■     . 

DELFINA  introduce  quattro  o  ciuffue  giovani  medici  ,  tutti 
vestili  di  nero  ,  i  quali  salutano  e  stanno  in  fondo  alla  scena. 
ASPASIA  fa  loro  cenno  che  seggano.  DELFINA  porta  loro 
da  sedere  ,  e  seggono  tutti  facendo  inchini. 

N.  B.  7  medici  giovani  qui  introdotti  debbono  m'er  un  contegno  decente, 
perchè  la  seguente  scena  non  sia  cagione  di  risa  scurrili. 

CUISALIDI. 

Signor  don  Alfonso,  segga  presso  di  me,  e  mi  dia  il  polso, 

DELFINA. 

(  Oh  !  sentiam  l'oracolo  deireccellenlissimo  signor  dottore.  ) 

(  da  se  ) 

CRISAXIDI. 

Mi  narri  i  suoi  incomodi.  .  j 

ALFONSO. 

Da  due  anni  circa  ,  signore  ,  io  vivo  tormentalissimo  il  gior- 
no e  la  notte. 

CRISALIDI. 

Buono. 

ALFONSO . 

Vertigini ,  agitazioni ,  veglie  ,  perplessità  ,  palpitazioni  5  ora 
inappetenza  ,  ora  voracitì»  .  .  . 

CRISALIDI. 

Buono. 

ALFONSO. 

Digestioni  laboriose  ,  timor  di  posseder  qualunque  male  mi 
venera  nominato. 

CRISALIDI. 

Buono.  Orine  limpide  ,  frequenti  ? 

ALFONSO.       " 

Sì  signore. 

CRISALIDI, 

Memoria  debole  ,  confusa  ? 
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ALFONSO. 

Appunto. 

CRISALIDI. 

Ecco  i  sintomi  di  quella  fatale  malattia  che  i  Greci,  e  tra 
essi  Ippociate  il  primo  chiamò  hypocoiidriucoìi  paihema. 
Il  polso  ?  (  tjli  tasia  n.i^oj:imentc  il  polso  ) 

ALFONSO. 

Ho  consultato  molti  medici  ... 

CRISALIDI. 

E  la  maggior  parte  ignoranti.  Passino,  signori,  ad  esaminar 
questo  polso,  [i  praiicanti  sì  aliano  e  vanno  ^  l  un  dopò 
V altro  ,  a  tastare  il  polso  ad  Alfmiso  5  fiuindi  tornano  per 
V altra  parie  al  loro  posto  ^  ìiienire  Crisalidi  così  parla  :  ) 
Osserveianno  una  irregolarità  ne' movimenti  ;  il  sangue 
che  batte  le  pareti  arteriali  più  orizzonLalmeale  che  non 
perpendicolai-meuLe  ;  circostanza  che  in  colesle  malattie 
non  era  mai  stata  osservata  da  altri  prima  ili  me.  Lo  spa- 
smo e  le  contrazioni  muscolari  si  fanno  sentire.  Si  deduce 
che  il  ventricolo  laijorat  dispepsia  per  l'inerzia  de'  sughi 
gastrici.  TcHio  non  vi  sleno  anche  ostruzioni  ne'  visceri 
addominali.  Aspetti,  [tocca  e  preme  con  dvcetiza  il  ventre 
ad  Alfonso)  ÌNoa  v'ha  dubbio:  e  se  questa  ipocondriasi 
non  cede  ,  dcgeatra  fra  breve  in  una  labe  uer\osa  incu- 
rabile. 

ALFONSO. 

Oimè  ,  signore  ,  ella  mi  spaventa  con  tale  pronosiico  .  .  . 

CRISALIDI. 

Non  mi  disturbi  ,  parleremo  dopo.  Tutti  i  nostri  mali  hanno 
due  cause  prime  :  o  la  troppa  for^a  o  ia  lro[>pa  debolezza. 
Qui  è  la  troppa  debolezza,  dunque  non  è  la  troppa  foiza: 
epperciò  conviene  andaie  al  ti^aio  con  tonici  appropriati. 
La  china  in  questi  casi  .  .  . 

ALFONSO. 

L'ho  presa  per  varj  mesi  continui  ,  ma  inutilmente. 

CRISALIDI. 

La  valeriana  silvestre  . . , 
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ALFONSO. 

L'ho  parimente  provala  senza  sollievo. 

crisalid:. 
La  lintiira  vinor.a  di  rcoharbaro  ... 

ALFONSO, 

Anche  questa. 

Gli  LS  ALIDI. 

L'assafetida  ,  l'ammoniaco  ,  i  calibeati  ... 

ALFONSO. 

Tutto  y  tutto  senza  il  menomo  vantaggio. 

CRISALIDI. 

Non  bisogna  spaventarsi.  Onelio  che  per  se  solo  non  giova, 
unito  con  allie  medicine  suol  piodune  maiavigliosi  elìetti. 
Ecco  la  prescrizione.  Ascolti.  Prenderà  ogni  mattina  nel- 
l'alzarsi  di  Icllo  una  infusione  de' tre  legni,  con  alrpianlo 
di  valeriana ,  di  china  e  di  foglie  auranliorum.  Scriva 
ella,  signor  Celidonio  ,  {  aà  uno  dcgiovani  medici,  che 
eseguisce  )  le  solile  dosi  che  ho  prescritte  alla  marchesa 
Corucci.  Quindi ,  un'ora  prima  di  pranzo  ,  per  animare  i 
sughi  gastrici  ,  e  sopra  tutto  per  fortificar  la  memoria  : 
scriva  signor  Encefalo,  {un  altro  giovane  medico  scrive) 
un  piacevole  bocconcino  composto  d'assafetida,  gomma 
ammoniaco  e  rabarbaro  -,  eguali  dosi  miste  cum  syrupo 
rosarum  rubrarum  :  il  lutto  come  ho  prescritto  al  presi- 
dente Deivuoto  ,  il  quale  periodicamente  ,  ogni  giorno  di 
pid^bli^a  udienza  ,  si  sentiva  aggravato  Io  stomaco  d'aci- 
dità nidorose;  e  perdeva  ogni  memoria  de'  processi  e  delle 
cause.  Alla  sera  poi  un  buon  cucchiajo  d'elisire  proprie- 
tà tis  Paracelsi.  misto  coll'acqua  distillata  di  melissa.  Scriva 
le  solite  dosi  oìdinale  a  m.adama  Oziosi. 

ALFONSO. 

E  quando  gli  spasmi  m'assalgono?       ;     ...      ^,: 

CRISALIDI. 

Scriva  anche  una  mistura  d'elisii-e  di  vitri(»Io  con  acijua  di 
menta.  Onesto  è  il  m'-gliore  antispasmodico  :  ne  berù  un 
cucchiaro  uel  momento  dcH'acccsso,    ..  .,  .    ^„^, ..;.-    . 
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ALFO.NSO. 

Farò  qunnto  ella  mi  dice. 

CRISALIDI. 

Vedrà  che  in  meno  di  venti  giorni  para  risanato.  Ho  detto. 

(  si  aha  ,  e  con  lui  gli  alunni  ) 

ASP\StA. 

Perdoni  ,  signor  dottore  :  non  so  se  V.  S.  abbia  inleso    che 
mio  fratello  dee  ammogliarsi. 

CRISALIDI. 

Conjugium  in  homine  isto  corpiuì  solverei ,   infirmarci. 

ASPASIA. 

Che  vuol  dire  ? 

CRISALirt!. 

Guai  a  lui  se  prende  moglie ,    finché    ha    questa    debolezza 
indiretta  ! 

ASPASIA. 

(  da  se  )  (  Questi  ha  più  giudizio  degli  altri.  ) 

ALFONSO. 

Io  mi  atterrò  a'  suoi  consigli. 

CRISALIDI. 

E  guari rìì  infallibilmente.  Domani  intanto  tornerò  a  vederla. 
11  mio  rispetto.  { saluta  ,  quindi  fasta  nwìv amente  il  polso 
od  Alfonso ,  e  parte  facendo  il  gran  giro  della  sala  segui- 
tato da'  praticanti ,  a'  quali  discorre  come  segue  5  sentendosi 
le  sve  parole  fmche  si  vede  in  i scena  l  ultimo  degli  alunni) 
Per  la  qual  cosa  avete  potuto  gir.dicnre,  signori  miei  orna- 
tissimi,  che  questo  malato  laboral  scorbuto,  sive  cachaexia. 
Atonia  universalis  solidorum  ,  mala  nutrilio,  flatus,  spa- 
smi, convidsiones,  doloìcs  erratici-,  in  ima  parola  adsunt 
signa  omnia  patognomorìica  ,  rni?e,  secundvim  Sydenham  , 
possor?o  far  degeneraìe  in  una  tabe  .  .  .  (  non  si  perda  di 
vista  che  queste  ultime  parole,  e  anche,  se  si  voglia,  una 
o  d:fe  l'uee  intere  può  l'ultore  pronunziarle  quando  e  già 
dentro  la  scena  ) 
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SCENA  IV. 
ALFONSO  ,  ASPASIA  e  DELFINA. 


ASPASIA, 

Come  vi  sentile  ? 

j 
ALFONSO. 

Mi  ha  fallo  Iremare. 

ASPASIA, 

Ma  vi  ha  appagalo  almeno  con  buone  ragioni. 

ALFONSO. 

Quella  quantità  di  medicine  mi  spaventa,  e  non  mi  appaga. 

ASPASIA. 

Bisogna  ubbidiie  al  medico  ,  e  non  pensar  più  in  là. 

ALFONSO. 

Non  sono  tuttavia  tranquillo. 

ASPASIA. 

Delfina  ,  manda  disilo  speziale. 

DELFINA. 

Subito:  una,  due,  tre  e  quattro.  {contando  le  ricette) 

ASPASIA. 

Via ,  presto.  ' 

ALFONSO. 

Aspettate  ancora. 

SCENA  V. 

BORTOLO  e  detti 

BORTOLO. 

Il  dottor  Castoreo, 

■'  '"'■  ■'  ■  ''^'  ASPASIA. 

È  venuto  troppo  tardi. 

ALFONSO. 

Anzi  è  venuto  a  tempo. 
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DELFINA. 

(  Così  dico  ancor  io.  )  (  da  se  )  Sospendo  adunque  ? 

(  mostrando  le  ricette  ) 

ALFONSO. 

Sì:  se  il  dottor  Castoreo  approva  le  prescrizioni  dell'altro .. . 

DELI- INA. 

(da  se)  (Ci  ho  le  mie  difficolti..) 

ALFONSO. 

Intraprenderò  la  cura  con  tranquillità  e  fiducia. 

ASPASIA. 

Dite  benissimo.  Si  sono  incontrati  i  due  dottori?  (a  Bort.) 

BORTOLO. 

Signora  sì  ,  e  si  sono  guardali  con  occhio  bieco,  e  salutati 
bruscamente. 

DELFINA. 

Ecco  ,  ecco  il  dottore  col  signor  Raimondo. 

ASPASIA. 

Sentiremo. 

ALFONSO. 

Povero  me  ,  cbe  vita  affannosa  !  sempre  tra  i  dubbi,  le  sma- 
nie e  i  timori  ! 

ASPASIA. 

Coraggio.  Si  vedrà. 

SCENA  yi. 

Il  dottor  CASTOREO,  RAIMONDO  e  detti. 

RAIMONDO. 

Mio  caro,  mio  dolce   amico,    ecco    qui    il    vero    consolator 
deirumanilà.  Questi  è  l'egregio  dottor  Castoreo. 

(  si  accosta  ad  Aspasia  ,  e  parlano  piano  tra  loro  ) 

ALFONSO. 

Signore,  io  sono  tenuto  alla  bontà  sua. 

CASTOREO. 

stando  alquanto  indietro)  Al  certo  che  se  non  mi  movesse 
l'amicizia  che  ho  col  signor    Raimondo  ,    il    rispetto    per 
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«juesta  casa,  e  finalmente  il  zelo  che  mi  anima  per  gl'in- 
f'elici,  me  ne  sarei  tostamente  tornato  inditìlro  nel  vedor 
uscir  di  qua  il  dottor  Crisalidi. 

DELFINA. 

{da  se)   (Ottimo   principio!)  .r,::„f    ; 

ALFONSO. 

Compatisca,  signor  dottore,  e  procuri  di  sollevarmi. 

CASTORF.O. 

Io  rispetto  tulli:  ma  detesto  le  sue  perniciose  teoriche.  Guai 
a  lui,  se  potessero  esclamare  tutti  quelli  che  ha  spediti 
all'ali ro  mondo  colla  sua  mala  applicazione  della  dottrina 
browniana!  Sono  da  lei.  {viene  avanti  ,  e  si  pone  ad  osser- 
vare l aspello  di  don  Alfonso.  ) 

RAIMONDO. 

(Troverò  dunque  una  vostra  memoriella? 

ASPASIA. 

(Si,  di  qui  a  poco,  nell'armadio  del  mio  gabinetto.  , 

^     '        1  •  ^  piano 

RAIMONDO. 

(  La  darò  al  nolajo  .'  (    ^,.^^  ^^,.„ 

ASPASIA.  ,     , 

(  Se  la  credete  ragionevo'e.  , 

RAIMONDO. 

(  Cara  donna  Aspasia  ... 

ALFONSO. 

Se  V.  S.  vuol  ch'io  esponga...  {al  dolt.   Castoreo) 

CASTOREO. 

ÌNon  occone :  mi  basta  la  sola  ispezione.  (  come  sopra,  quindi 
prosiegue  Favorisca  il  polso.  Io,  come  vedono,  non  ho 
praticanti,  non  ho  allievi,  non  fo  l'impostore,  l'empirico... 
Questo  polso  è  celere,  vibrato,  veemente  ...  Sente  pulsa- 
zioni alle  tempia  ? 

ALFONSO. 

Anzi  .   poche  ore   fa   appunto  .  .  . 

CASTOREO. 

Vedete  ,  se  indovino  ?  Fumi  ,  vapori  a!  capo  ? 

ALFONSO. 

Quotidianamente. 
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CASTOREO. 

Difficoltà  di  respiro  ? 

ALFONSO. 

Qualche  volta. 

CASTOREO. 

Calore  ,  ardore  alle  guance  ? 

ALFONSO. 

Spessissimo. 

CASTOREO. 

Basta  così.  Troppa  forza,  troppo  vigore,  troppa  rapidità  nel 
sistema  pletorico  e  umorale.  In  somma  è  una  vera  diatesi 
slenica. 

ALFONSO. 

Oh  Dio  !  non  comprendo  ancora  .  .  . 

CASTOREO. 

Vedete,  signori,  quell'accensione  ?  qui  non  fa  bisogno  d'esser 
medici.  Sentite  queste  carni  aride,  stimolate  ...  se  non 
si  diminuisce  la  forza  degli  agenti  interni ,  è  finita. 

DELFINA. 

(  da  se  )  (  Questo  io  non  lo  capisco  niente.  ) 

ALFONSO. 

Ohimè  !  un  affanno  al  cuore  ...  ! 

CASTOREO. 

Slenìa  de'  visceri  aderenti.  E  forza  mettere  in  uso  i  contro- 
stimolanti diretti  ed  indiretti  .  .  .  Che  avete  voi  fra  le 
mani  ?  (  a  Delfina  ) 

DELFINA. 

Quattro  ricettine. 

CASTOREO. 

Date  qui  :  del  dottor  Crisalidi.  (  leggendo  )  Oh  iniquità  ,  oh 
carnificina  ,  oh  strage  degli  uomini  ! 

ALFONSO. 

Per  amor  del  cielo  non  mi  spaventi  ! 

DELFINA. 

Come  vanno  d'accordo  !  )  (  da  s'c  ) 

ASPASIA. 

No:i  si  spediranno  ,  se  ella  non  le  approva. 
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CASTOREO. 

(  con  maraviijlia  )  Approvarle  ?  Una  sola  di  simili  ordinazioni 
basta  a  mandarlo  all'altro  mondo. 

ALFONSO. 

Che  dite  mai?  nessuno  mi  ha  mai  detto  tanto. 

CA.STOr.EO. 

Io  parlo  senza  maschera,  senza  adulare,  e  adduco  le  buone 
raj^loni.  Aumentandosi  gli  agenti  del  calorico  e  dello  sti- 
molo, s'imbara.^zano  le  prime  vie  5  le  materie  s'invischiano 
nel  ventricolo  che  diventa  stenico  5  si  contraggono,  s'ir- 
rigidiscono, s'increspano  gl'intestini:  si  consuma  in  breve 
tutta  l'eccitabilità  :  e  non  è  laro  che  tra  questi  urti  delle 
potenze  stimolanti  interne  si  faccia  una  rottura  polmonare, 
quod  mortera  cito  minatur.  .  ,.,     ,  , ,  j. 

ALFONSO. 

Soccorrelcmi  per  carità  ,  senza  perder  tempo  ! 

DELFINA. 

(Se  non  avessi  volontà  di  ridere,  mi  farebbe  paura.)  {da  se) 

CASTOREO. 

Qui  bisogna  dunque  controsLimolare  questo  universale  sle- 
nizzamento. 

ALFONSO.  (,.    ^,,,-f ;;.■), 

Prescrivete, 

CASTOREO. 

In  primo  luogo  ,  praemissis  praemittendis,  ci  vogliono  cavate 
di  sangue  replicate  di  tre  in  tre  giorni  per  impedire  i 
minacciali  tiavasamenti.  Una  pece  di  borgogna  bene  can- 
tarizzata  in  mezzo  alle  spalle  ,  la  quale  stimolando  ester- 
namente ,  diventa  un  controstimolo  interno  ,  e  modifica 
la  soverchia  stenica  eccitabilità.  Quindi  qualche  purgante, 
sudoriferi  ,  astenersi  dal  vino  ,  dalla  carne;  nessuna  salsa, 
nessuno  intingolo  :  in  somma  viver  così  per  lo  spazio  di 
due  mesi,  aftinché  sia  restituito  l'equilibrio  vitale  alla  vo- 
stra sconcertatissima  macchina. 

ASPASIA.  mii\'''^t 

In  tale  stato  il  matrimonio  forse  . .  . 


on 


:Mi.rf 
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CASTOREO. 

Sarebbe  il  peggior  malanno  per  lui  5  un  accrescimento  ste- 
nico  pericoloso. 

ALFONSO. 

Non  se  ne  parli  più. 

ASPASIA. 

Vien  genie. 


DELFINA. 


(  a  Delfina  ) 
(  osservando  ) 


Don  Maurilio  e  la  signora  Eugenia. 

ALFONSO. 

Ohimè  !  mi  rincresce. 

ASPASIA. 

Via,  tollerate  per  pochi  momenti.  (La  signorina  avrà  presto 
finito.  )  {da  se) 

CASTOREO. 

E  che  ?    sarebbe  quella  la  sposa  ? 

ALFONSO. 

Vi  dirò  :  per  un  accordo  inteso  un  anno  fa  . . . 

CASTOREO. 

Guardatevi ,  che  lo  vStimolante  è  micidiale. 

SCENA  VII. 
Don  MAURILIO  ,  EUGENIA  e  detti. 


MAURILIO. 

Nipote  mio,  che  si  fa? 

ALFONSO. 

Non  lo  so  nemmen  io. 

MAURILIO. 

Signor  dottore,  padroni  miei .  ,  . 

ASPASIA. 

Zitto,  per  amor  del  cielo. 

MAURILIO. 

(  al  dottore  )  Va  male  forse  ? 

CASTOREO. 

Dirò 


(  piano  ) 
(  come  sopra  ) 
(  «onte  sopra } 
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EUGENIA. 

[forte)  Eh  via,  cbe  gran  male  ci  può  essere? 

CASTOREO. 

Signora  ,  è  indispensabile  una  cura  astenica. 

MAiRILIO. 

Una  cura  astenica  ?  bel  nome  !  mi  piace. 

EUGENIA. 

A  me  pare  piulloslo  ...  (alterandosi) 

CASTOREO.         '    '■ 

E  ci  vogliono  conlroslimolanli  diielli    ed  indirelli. 

EUGENIA. 

Io  non  la  intendo  così.  (  come  s'opra  ) 

''■  '  MAURILIO.  '  ■ 

Taci. 

ASPASIA. 

Poverina!  io  la  compatisco:  vorrebbe  vedere  risanato  il  cugino. 

EUGEKIA. 

E  vorrei  anche..  .      "  {alterandosi) 

CASTOREO.  ,  . 

Si  calmi,  cbe  fra  due  mesi  egli  sarà  libero  d'ogni   incomodo. 

MAURILIO. 

Ma   (juesla  manina  può  venire  a  tavola  con  noi  ? 

CASTOREO. 

Signor  no:  fra  due  ore  dee  mettersi  a  letto,  e  prepararsi  ad 
un  copioso  salasso. 

EUGENIA, 

(  come  sopra)  Come,  signore? 

MAURILIO. 

Ma  piudenza  ... 

EUGENIA. 

Elia  vuol  rovinare  il  cugino. 

CASTOREO. 

Mi  meraviglio. 

EUGENIA. 

Le  cavate  di  sangue  gli  sono  nocive. 

CASTOREO. 

È  falso. 


Hi  nV   )'  ruAV 


CASTOREO. 


MAURILIO. 
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ALFONSO. 

Per  verità  tulli  i  medici  finora  me  le  hanno  vietate  rigo- 
rosamente. 

CASTOREO. 

Perchè  sono  bestie:  perchè  s'ostinano  a  non  voler  conoscere 
il  buon  effetto  degli  agenti  conlrostimoìanti. 

MAUniLIO. 

Ahi  {ad  Eugenia,  perche  sìconvhica) 

CASTORKO. 

Credono  essi,  credete  voi,  che  il  sangue  sia  d'  una  tale  e 
tanta  necessità  ? 

MAURILIO. 

Veramente  ...  ! 
Signor  no. 
Non  parlo  più. 

CASTOREO. 

Dimostro  in  un  tratlatello  che  si  sta  ora  stampando,  che  la 
maggior  parte  de'  mali  fisici  e  morali  che  ci  affiiggono, 
dipendono  dal  sangue,  allorché  questo  liquido  è  diveauto 
stenico. 

MAURILIO. 

Per  bacco  ! 

CASTOREO. 

In  fatti ,  allorché  un  uomo  si  lascia  trasportar  dalla  collera, 
e  che  minaccia,  fi-eme,  balte,  ferisce,  si  dice:  quell'uonio 
ha  troppo  sangue.  Quando  una  donna  è  men  savia  nel 
coslume^  quando  una  zitella  delira  d'amore,  e  mette  sos- 
sopra  una  famiglia,  si  accusa  il  sangue.  Quando  un  giudice, 
a  vece  di  servir  la  giustizia,  favorisce  il  nipote,  il  cugino, 
il  parente,  si  accusa  il  sangue;  e  qui  esclamo:  oh  quanti 
mali  risparmierebbe  le  tante  volte  all'umanità  la  sottra- 
zione astenica  di  due  o  tre  libbre  di  sangue  ! 

MAURILIO. 

Oh  uomo  sommo!  dunque  a  mio  nipote... 

Foì.  J[\  h 
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CASTOULO. 

Ci  vogliono  indispensabilmenie  . . .  ,,  : 

E'-GtNlA.  .:,:.,.» 

Ma   riflcllele  .  .  . 

MAURILIO. 

Zitto  ...  ,, 

CASTOr.EO. 

Signora  sì,  ci  vogliono  enitiici,  cavate  di  sangue... 

ECGhNIA. 

{interrompendolo)  Non  ne  sono  persuasa. 

CASTOftliO. 

Signora  ,  m'otrendete. 

ELGEMA. 

Non  ne  sono  persuasa.  Cugino  mio...  {riaoluta  ad  Alfonso  ) 

ALFONSO. 

Prescindete. 

MAURILIO. 

{ad  Eugenia)  Per  carità,  abbi  pazienza:  non  hai  inteso 
il  doLiore  ?  Tu  non  sci  un  controslimolo  diretto  né  in- 
diretto. 

EUGENIA.  I     i  .  'it. 

Non  ne  posso  piìi.  ,  ,   •■  i» 

CASTOREO. 

Obbedienza  cieca  al  medico,  o  non  \i  ha  più  scampo. 

MAURILIO. 

Perdonate,  signori... 

CASTOREO. 

Se  sapeste  quanti  de'  miei  ammalati  sono  morti . . . 

EUGENIA. 

Lo  credo  benissimo. 

CASTOREO. 

Per  non  aver  prestata  fede  a' miei  detti!  Orsù,  don  Alfonso, 
coraggio,  vado  a  scriver  la  cura.  Quando  sia  diminuita 
la  troppa  copia  del  sangue  e  degli  umori,  quando  le  tra- 
spirazioni e  le  altre  secrezioni  saranno  libere  e  abbondanti; 
infine  quando  si  slabilii'à  una  ragionevole  proporzione  tra 
gli  agenti  slimolanti  e  le  patenze  controstimolanti,  allora 
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sarete  risanalo  perfeltamente:  {quindi  ad  Eugenia)  egli 
•i  permelterà  il  connubio. 

(  saluta  e  parte  5  Delfina  lo  accompagna  ) 

SCENA  YIII. 

/  suddetti ,  eccetto  il  dottor  Castoreo  e  Delfina, 

M\x;p.iLio. 
Bravo  medico  !  mi  ha  convinto. 

EUGENIA. 

[ad  Alfonso)  E  l'altro  clie  ha  prescritto? 

ALFONSO. 

Una  cura  diametralmente  opposta. 

MAURILIO. 

E  chi  è  ?  chi  è  quella  best ...  ? 

RAIMONDO. 

Il  dottor  Crisalidi. 

MAURILIO. 

Non  parlo  più  :  è  un  uomo  di  gran  vaglia. 

EUGENIA. 

Ma  intanto,  fra  questi  dispareri,  che  ha  da  risolvere  11  cugino? 

ALFONSO. 

Noi  so  :  non  vorrei  incrannaimi. 
o 

MAURILIO. 

Io  direi ,  se  permetti ...  {ad  Alfonso)^ 

ALFONSO. 

Che  mai  ? 

MAURILIO. 

Che  potresti ,  per  conciliar  le  cose  ,  seguire  un  giorno  le 
ordinazioni  del  dottor  Crisalidi,  e  l'altro  quelle  del  dottor 
Castoreo. 

ALFONSO. 

Eh  via  ,  signor  zio  . .  . 

RAIMONDO. 

lo  proporrei,  se  mi  si  concede  d'aprire  il  mio  sentimento... 
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;  ALFONSO. 

Parlale  liberamenle,  ,.  r 

RAIMONDO. 

E  gliinlo  jeri  sera  da  Milano  il  celebre  dottor  Fulvido  , .  . 

ALFONSO. 

Quel  inedico  e  filosofo  incomparabile  ....  I  Ah  sì  ,  voglio 
sentir  lui. 

RAIMONDO. 

Sì   Iralliene  due  soli  giorni. 

EUGENIA.     V     '.'■         ■     '  '^'    '.' 

Ancora  un  terzo  medico?  i  {con  forza  e  vivacità) 

ASPASIA. 

Se  ciò  può  soddisfare  il  desiderio  deiraminalato  ... 

ELGENIA.  ■         .         .-.r  :'. 

(  come  sopra  e  risohdnmeute  )  Se  da  me  dipendesse ,  non 
vorrei  piìi  né  medici    ne  medicine. 

MA  LR  ILIO. 

Sei   pazza  ?  . 

ELGEMA. 

(  come  sopra  ]  E  getterei  sixbilo  dalla  finestra  quanti  vasi , 
caratfe  e  bottiglie  sono  su  questo  maladetto  tavolino. 

ALFONSO.  ; 

Soiella  ,  llaimondo  ,  vi  prego  .  .  . 

MAURILIO. 

[ad  Eiujenia)  Vorresti  romper  la  testa  allo  speziale  qui  sotto? 

ASPASIA.  . 

Signora  ...  y        ad 

RAIMONDO.  i  Eugenia 

Pensale  che  si  tratta  ...  ) 

EUGENIA. 

(  coni."  sopra,  e  crescendo  ]  E  non  arrossite  ancora  ,  voi  sua 
sorella  ,  e  voi  che  vi  chiamate  suo  amico  ,  di  fomentare 
in  lai  modo  le  debolezze  e  le  stravaganze  di  questo  infelice? 

ASPASIA. 

{^risentendosi)  Come,  sii'aora  ?  (rapidamente) 

,.'■;•         -,  7.Ó  EUGENIA. 

SI  ,  lo  ridico  .  ..  (  come  sopra) 
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MAUKILIO. 

Figliuola  naia...  [rapidumente  come  (wanti) 

Kl  GENIA. 

Lasciate  ...  (  come  sopra  ) 

ALFONSO. 

Eugenia^  prescindele  ...  {  come  sopra) 

ETOENfA. 

No  ,  sperale  invano,,   clic   io  taccia:  voi  side  la  vittima  del- 
Taltrui  cupidigia. 

ASPASIA.  1 

Di  me  foise  parlate  ?  1      tuHo 

r,  ilMONUO.  (  . , 

O  di  me  ?  I 

ALFONSO.  l       '"^"^^ 

[ad  Eugenia     Vi  supplico...  | 

Etr.EMA. 

Sì ,  d'entrambi  io  parlo. 

MAURILIO. 

Eugenia  ,  Eugenia  .  . . 

EUGEMA. 

Alfonso  ,  per  pietà,  prestatemi  ì'cde:  il  sincero  mio  affetto... 

ALFONSO. 

Voi  dite  d'amarmi  ?  Voi  siete  la    nemica    della    mia    salute  , 
della  mia  tranquillità. 

ASPASIA. 

Non  v'agitate,  mio  dolce  fratello. 

EUGENIA. 

Ah  vi  amassi  pur  meno  ! 

ALFONSO. 

Allonlan'atevi ,  ve  ne  prego.  (  ad  Eugenia  ) 

ASPASIA. 

Compatitela  . .  . 

EUGENIA. 

Lasciate  che  . .  . 

ALFONSO. 

Ho  sofferto  abbastanza. 
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ASPASIA. 

Fratello  ,  vi  prego  ... 

RAIMONDO. 

{ad  Alfonso)  L'eccesso  della  sua  tenerezza  per  voi  ... 

MAL'RILIO. 

Ella  non  sa  che  si  dica  :  vien  meco  ,  andiamo. 

EL'GKNIA. 

Sì,  andiamo.  Yi  lascio  in  preda  alle  vostre  pazzie,  alle  tra- 
me de'  vostri  nemici.  (  Ancora  un  mezzo  ...  si  tenti.  ) 

(  da  se  ,  e  parie  con  don  Maurilio  ) 

»  ALFONSO. 

Sorella  ,  amico  ,    io   vacillo  ,    soccorretemi  5  accompagnatemi 
nella  mia  camera.  (  entrano  iulli  nelle  stanze  di  don  Alf.  ) 


L     .  C 


Une  delValto  terzo. 
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Notte.  —  La  stessa  camera  :  varie  lampade 
sovra  tovoliiìi,  ec. 

SCENA  PRIMA. 
fi  dottor  FULVIDO  e  BORTOLO  dalla  porta  comune. 

rULVlDO. 

Aspetterò  dunque  in  questa  camera  ? 

BORTOLO. 

Si  signore,  la  padrona  verrà  a  momenti. 

FULVIBO. 

Si  vede  che  questa  è  la  stanza  di  un  ipocondriaco:  me   ne 
accorgo  alia  eqorme  quantità  di  caraffe,  carafiini  e  vasetti. 

BORTOLO. 

Se  noi  povera  gente  cadiamo  ammalati,  non  ci  si  apprestano 

tanti  ajuti. 

FULvmo. 
E  perciò  sovente  la  natura  vi  guarisce  più  presto.  Avvertile 

il  signor  don  Alfonso. 

BORTOLO. 

Subito.  (  entra  ) 

SCENA  IL 
Dottor  FULViDO  solo. 

In  quali  mani  si  trova  questo  ìn^eVice  l  {va  osservando  le  ca- 
raffe )  Io  non  voleva  quasi  prestar  fede  a  quanto  mi  diceva 
la  signora  Eugenia:  ho  voluto  parlar  c^'  primi  suoi  medici; 
e  tuiti  mi  hanno  confermato  questa  tleplorabilc  verità.  Ma 
qui  ho  bisogno  di  tutta  la  circospezione  ;    e    mi    è    forzai 
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dissimulare  per  ottenere  rinlento.  Una    donna    clic    vuol 

togliere  ogni  (bituna  a  un   f-alello;  un  amico  insidiatore, 

una  cattiva  cameriera,    medici    impostori    od    ignoranti  : 

qi'.esJa  è  una  vera   morbifera  complicazione.  Veggiam  chi 

s'  innoìtra. 

"\'i " 

SCENA.  III. 

Donna  ASPASIA  e  BOPiTOLO  escono  dalle  altre  camere 
di  Alfonso-^  Bortolo  parie  svbìto  per  la  porta  comune. 

ASPASIA. 

Signor  dottore,  qvianta  bontà!  ella  è  dunque  ... 

FLLTIDO. 

Mi  chiamo  Fulvido,  e  fo  il  medico. 

ASPASIA.  .,  .       •  f 

La  sua  celebrità,  signore  .  .  . 

FULVIDO.  ■  -   ' 

Gualche  cura  fortunata  mi  acquistò  un  nome.  Ve  n'  ha  dei 
meno  conosciuti,  i  quali  ne  sanno  assai  più  di  me.  L'am- 
malalo ,  signora  ...  ? 

ASPASIA. 

Si  veste  ,  e  sta  per  venire.  Io  mi  raccomando  a  lei.  E  oggi- 
mai  più  d'un  anno  che  questa  famiglia  si  trova  in  con- 
tiiuia  desolazione.  (  finge  dì  piangere  ( 

FULVIDO. 

(  da  se  )  (  Donna  simulatrice!)  V.S.  è  sorella  di  don  Alfonso  ? 

ASPASIA. 

Signor  sì:  non  avemmo  comune  la  stessa  madre 5  ma  il  mio 
aiTctto  per  lui  non  sarebbe  maggiore  ,  qualora  io  gli  fossi 
germana. 

FULVIDO. 

Me  lo  immagino. 

ASPASIA. 

Ed  egli  ,  il  mio  fratello  ,  mi  ama  tanto  che  nulla  più  .... 
A  proposito  ,  permetta  ,  signor  dottore  . .  .  ) 

{gli  dà  una  doppia  di  Spagna  involta) 
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FLLVIDO. 

{da   se  )    ( Conviene    accettare    per    non   dar   sospetto.  )   Ma 
signora  .  .  . 

ASPASIA. 

È  un  piccolo  contrassegno  che  mio  fratello  ... 

FLLVIDO. 

La  ringrazio.  Oggi  sono  stati  qui  due  altri  medici  ? 

ASPASIA. 

È  vero  ,  signore  :  ma  trovandosi  di  parere  discordi  .  .  . 

FLLVIDO. 

Cosa  ordinaria. 

ASPASIA. 

Mio  fratello  non  sapeva  a  qua!  partito  appigliarsi. 

FLLVIDO. 

Lo  compatisco. 

ASPASIA. 

Ed  avendo  inteso  che  V.  S.  era  di  passaggio  per  questa  città... 

FLLVIDO. 

Se  non  m'inganno  ,  viene  ... 

(  osservando  verso  le  camere  di  don  Alfonso  ) 

ASPASIA. 

Appunto  mio  fratello.   Osservi  che  aria  d'abbattimento...! 

FLLVIDO. 

Procurerò  di  sollevarlo. 

SCENA  IV. 
Don  ALFONSO  e  detti. 

ALFONSO. 

(  correndo  verso  Fulvido  con  moto  di  fiducia  )  Ah  I  signore  , 
io  spero  che  voi  mi  darete  la  vita.  Se  sapeste  . .  . 

FLLVIDO. 

Sediamo  e  discorriamo. 

ASPASIA. 

Ove  mai  a  ìnio  fratello  rincrescesse  lo  esporre  i  suoi  inco- 
modi ,  io  stessa  . .  . 
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FLLVIDO. 

Sono  persuaso  che  voi  li  conoscete  assai  bene:  ma  sarà  me- 
glio sentile  lui  slesso.  Gl'ipocondriaci  non  si  saziano  mai 
di  raccontagli  non  solo  a'  medici  ,  ma  a  tutto  il  mondo. 
Alfonso. 

Ed  io,  signore,  vi  dirò... 

SCENA  Y. 

DELF1^^\  che  interrompe  ,  e  detti. 

DELFINA. 

Con  licenza,  (.si  accosta  ad  Aspasia,  e  le  dice  piano)  (Il  signor 
Raimondo  od  il  notajo  attendono  V.  S.  di  la.  ) 

ASPASIA. 

Di'  loro  ,  che  per  ora  non  posso  .  .  .  non  vedi  ?    Ho  pur   la- 
sciata .  .  .  )  (  piano  ) 

DELFINA. 

(  Dice  appunto  il  signor  Raimondo  ,  che  non  trova  in  nes- 
sun luogo  quella  memoriella  ...  (  come  sopra  ) 

ASPASIA. 

(Povera  me!  verrò  io.  Vanne.)  \  [come  sopra) 

DELFINA. 

{da  se,  osservando  Fulvido)  (Questo  dottore  ha  una  fìso- 
nomia  troppo  sincera  ,  .  .  non  vorrei .  .  .  basta,  vedremo.) 

(  parte  ) 

FULVIDO. 

(  da  se  )  (  Che  costei  non  abbia  da  andarsene  ?  ) 

alfon:-o. 
Sappiate  adunqvie  ... 

ASPASIA.  ' 

Perdoni  ,  signor  dottore  ... 

FLLVIDO. 

Signora  ,  vada  pure  con  libertà  ad  attendere  alle  sue  fac- 
cende domestiche  :  l'avverlo  che  la  mia  visita  sarà  lun- 
ghetta. (  tastando  il  polso  ad  Alfonso  ) 
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ASPASIA.. 

Vorrei  almeno  sapere  da  lei  .  .  . 

FULVIDO. 

(Il  polso  non  mi  piace.  Ma  iisiam  prudenza.)  (|)jflrto  (mI  ^5p.) 

ASPASIA. 

(Cieli!  che  senio?)  {fingendo  d'iìiquìetarsi) 

FULVIDO. 

(Mi  lasci  in  libertà.  Parleremo  poi  ella  ed  io.)         {piano) 

ASPASIA. 

{piano)  (Mi  raccomando.)  Fratello,  io  vado  di  là. 

ALFONSO. 

Non  mi  abbandonate. 

ASPASIA. 

Siete  nelle  mani  di  un  ottimo  uomo.  Il  signor  Raimondo  mi 
aspetta  per  concertar  quella  scritta  . .  .  tornerò  quanto 
prima.  (  Ancor  quest'oggi  di  seccatura  :  domani  respiierò 
un  poco.  )  (  da  se,  e  parte) 

SCENA  VL 

Dottor  FULVIDO  e  don  ALFONSO. 
(  Fulvido  si  aha ,  e  guarda  bene  all'intorno  ) 

ALFONSO. 

Signor  dottore,  volete  qualche  cosa? 

FULVIDO. 

3io,  no:  io  osservava  se  alle  volle  i  nostri  discorsi  potessero 
venir  intesi  da  qualchcduno. 

ALFONSO. 

jSignore,  non  v'è  che  quell'uscio,  dal  quale  si  passa  insala. 
Cotesto  conduce  nelle  altre  mie  camere,  le  quali  non  hanno 
alcuna  uscita,  salvo  per  una  porta  corrispondente  al  cor- 
tile, e  chiusa  da  mollo  tempo. 

FULVIDO. 

Buono.  E  tutti  cotesti  libri  ? 

ALFONSO. 

Sono  teoriche  di  medicina,  trattati  clinici  e  altre  simili  dottrine. 
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FCLVIDO. 

0  limaraenlc.  I  libri  di  medicina  nelle  mani  di  un  ipocon- 
driaco sono  altrettante  armi  micidiali  in  poter  di  un  furioso. 
Chi  ve  li  provvede  *  :«..    .■■..■,. 

ALFONSO. 

Li  provvedono  per  mio  passatempo  mia  sorella  e  il  signor 
Raimondo. 

FLLVIDO.  '  :  ■.       ; 

Bellissimo  passatempo!  E  queste  polveri,  paste,  tavolette, 
boccette  ,  spiriti ...  ? 

ALFONSO. 

Tutte  cose  per  rinforzar  lo  stomaco,  per  confortare  il  capo. 

FL'LVIDO. 

E  le  ha  ordinate  ?  '    '       ?  ') 

•         ALFOiNSO.  :, 

Nessuno.  Le  provvede  mia  sorella.      ,  ■  ' 

FULVIDO.  -        r,  .. 

Meglio. 

ALFONSO. 

Ecco  qui  le  ricette  del  doltor  Crisalidi. 

FULVmO. 

Veggiamo:  china,  valeriana,  rabarbaro,  gomma  ammonìaca, 
assafetida  ...  Vi  spedisce  una  intera  spezieria  in  corpo. 

ALFONSO. 

Dice  che  questi  rimedj,  i  quali  presi  separatamente  non  mi 
hanno  giovato  .  .  . 

FLLVIDO. 

Uniti  vi  possono  mandar  all'altro  mondo. 

ALFONSO. 

A  dirvela,  una  tale  quantità  di  rimedj  ha  spaventato  anche 
me:  perciò  feci  domandar  il  dottor  Castoreo,  il  quale, 
dopo  d'avermi  veduto,  mi  fece  tenere,  son  pochi  momen- 
ti, la  sua  ordinazione  per  iscritto:  eccola. 

(  rimette  una  carta  al  dottor  Fulvìdo  ] 

FLLVIDO. 

Lo  so:  ed  è  un  metodo  curativo  opposto  allaltro.  Ho  veduto 
abbastanza.  Lasciam  da  parte  per  ora  questi  diversi  sistc- 
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Bfii  che  si  van  distruggendo  fra  loro.  Il  tempo  solo  e  una 
lunga  esperienza  potranno  mostrarne  l'ulilità  od  il  danno. 
{seqgono)  Veniamo  a  noi,  e  parliam  seriamente.  Prima 
di  lutto,  ciedele  voi  ch'io  sia  uomo  onesto,  amico  degli 
uomini,  incapace  di  mentire j  e  che  oltre  ciò  io  abbia 
qualche  lume  nelle  mediche  congetture  ?  In  somma  mi 
credete  un  medico,  ovvero  un  impostore  ? 

ALFONSO. 

Signore,  il  vostro  nome  solo  .  .  . 

FLLVIDO. 

Domando  a  voi,  se  vi  sentite  l'animo  capace  di  tutta  la  fi- 
dr.cia  ch'io  merito  ? 

ALFONSO. 

Voi  m'ispiiale  la  maggior  confidenza.  Vi  racconterò  adunque 
minutamente  .  .  . 

FULVIDO. 

Adagio,  pj  le  mie  ordinazioni  le  terrete  per  buone,  per  pro- 
fittevoli alla  voslia  salute  ? 

ALFONSO. 

lo  lo  spero. 

FULVlDO. 

Così  va  bene. 

ALFONSO. 

Piacciavi  d'aseoltaie  .  .  . 

FULVIDO. 

Non  occorre  che  v'incomodiate,  mio  caro  amico.  É  tutto 
tempo  perduto. 

ALFONSO. 

Oh  Dio  !  come  ? 

FULVlDO. 

Voi  non  siete  ammalato 5  e  non  avete  bisogno  né  di  medici 
né  di  medicine.  Allegiia  ,  passatempi ,  corse  a  cavallo  , 
viaggi:  ecco  le  vostre  ordinazioni. 

ALFONSO. 

Ah!  signore,  se  voi  sapeste  quello  che  io  soflro  .  .  . 

FCLVIDO. 

So  lutto:  i  vostri  primi  medici,  onesti  e  valenti,  m'hanno 
informalo  di  tutto. 
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ALFONSO. 

Gli  affanni,  le  paure,  i  tormenti... 

FLLVIDO. 

Son  procioni  dall'immaginazione  ,  la  quale  v'ingrandisce  gli 
oggetti  di  modo  che,  per  cosi  dire ,  ogni  mosca  vi  pare 
un  elefante.  Le  prescrizioni  mediche,  anzi  che  togliervi 
cotesti  timori,  ve  gli  accrescono  a  dismisuiaj  perchè  in 
voi  mantengono  l'idea  degli  incomodi,  i  quali  vi  sembra 
d'avere  ,  e  non  avete.  In  una  parola,  i  vostri  mali  debbono 
svanire,  e  svaniranno  con  lo  avvezzare  lo  spirito  a  poco 
a  poco  a  non  riflettervi  sopra.  Qui  non  abbisognano  né 
stimoli  ,  né  controstimoli ,  né  elisiri ,  né  farmaci.  Dovete 
pensare  ad  un  totale  cambiamento  di  stalo. 

ALFONSO. 

E  impossibile. 

FCLVIDO. 

Possibilissimo.  .<■■.■<  \.  •  . 

ALFONSO.  '  '   '^'Jlii: 

Voi  vi  prendete  spasso  di  me. 

FULVIOO.  '     ■ 

Mi  meraviglio.  Altri  si  prenderà  spasso  di  voi,  e  guardate- 
vene.  Vi  palio  del  miglior  senno  ch'io  m'abbia:  e  se  non 
volete  quindi  a  non  mollo  divenir  ammalalo,  e  divenir 
daddovero  ... 

ALFONSO. 

Oimè,  signore  ...  !  ' 

FULVIDO. 

Dovete  senza  perder  tempo  .  .  . 

ALFONSO.  ' 

Che  mai  ?  Prescrivete. 

FLLVIDO. 

(piano  )  Dar  la  mano  di  sposo  all'amabile  vostra  cugina  che 
vi  ama  colla  maggior  tenerezza. 

ALFONSO. 

Capisco,  signore,  capisco  donde  procede  l'ordinazione. 

(  con  qualclie  risentimento  ) 
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FULVIDO. 

Che  vorreste  dire  ? 

ALFONSO. 

Voi  avete  parlato  con  Eugenia. 

FULVIDO. 

Signore  ...  ' 

ALFONSO. 

Negatelo  ,  se  vi  regge  il  cuore. 

FULVIDO. 

Or  bene ,  quando  ciò  fosse  ,   e  che  vorreste  dedurne  ? 

(  seriamente  e  con  molta  forza  ) 

ALFONSO. 

Eugenia  odia  mia  sorella ,  sprezza  il  signor  Raimondo  ,  e 
vuoi  vedermi  infelice. 

FULVIDO. 

La  signora  Eugenia  non  odia  nessuno:  disprezza  chi  lo  me- 
rita, e  desidera  sinceramente  la  vostra  felicità. 

ALFONSO. 

Non  è  vero.  Sappiate,  signore,  che  il  matrimonio  mi  è  slato 
rigorosamente  vietato  dagli  ultimi  medici,  discordi  in  tut- 
to ,  cortsenzienti  in  questo  solo. 

FULVIDO. 

Signore,  io  vi  ho  domandato,  se  avevate  un'  intera  fiducia 
nella  mia  onestà:  mi  avete  detto  di  sì...  Io  rispetto  le 
opinioni  altrui 5  ma  qui,  vi  replico,  non  v'è  tempo  da 
perdere:  se  oggi  non  prendete  moglie,  domani  comincia 
la  vostra  malattia,  e  incurabile. 

ALFONSO. 

Signore  ,  ma  come  . .  . 

FULVIDO. 

Sì,  perchè  domani  donna  Aspasia  vostra  sorella  sposerà  il 
signor  Raimondo;  e  Feiedilà  del  zio,  che  ora  è  vostra, 
passerà  alle  loro  mani.  Allora  cesserà  il  falso  zelo  per  la 
vostra  salute:  allora  non  sarà  più  mestieri  di  mantenervi 
nella  vostra  fatale  illusióne  col  provvedervi  polveri,  tavo- 
lette e  libri  medici  ;  col  domandare  quanti  dotti  e  non 
dotti  sono  in  città  e  fuori.  Allora  vostia  sorella  non  darà 
più  una  doppia  di  Spagna  a'medici  per  prima  visita. 
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ALFONSO. 

Come!  una  doppia?  1  »ììm   atic 

JtL'LVIDO. 

Eccola. 

ALFONSO. 

Ma  a  voi,  signore ... 

FULVIDO. 

A  tulli j  vi  (lieo,  per  seduili,  corromperli  e  liarli  al  suo 
pallilo.  Volle  anche  esperimen'.aie  la  mia  disposizione 
d'animo:  s'io  non  accellava,  non  avrei  avuto  il  piacer  di 

;   vedervi.  Riprendete  la  vostra  doppia. 

ALFONSO. 

Signore,  voi  m'offendete.  .. 

FULVIDO. 

Ripigliale  ,  vi  dico.  Quando  vostra  sorella  e  il   signor    Rai- 
.    mondo  v'avranno  cacciato  di  casa,  servirà  per  soccorrervi; 
poiché  intendo  che  avete  una  scarsa  fortuna. 

ALFONSO. 

Ah  signore!  (alzandosi)  Eugenia  è  in  errore.  Mia  sorella 
mi  ama.  .  .:>.^ ....  .,  . 

FULVIDO.        ,1        :    Jj..  /.  - 

Non  è  vero. 

ALFONSO.     ,.':;!    ',    .j  1    :      ■:■! 
Il  signor  Raimondo  ...  ....       '.: 

FCLVIDO. 

E  un  adulatore  che  oggi  inganna  voi ,  domani  ingannerà 
vosli'a  sorella. 

ALFONSO. 

Signore  ,  non  v'abusate  del  mio  stato  ...        :  -.  i 

FULVIDO. 

Siete  un  imbecille,  uno  stolido,  un  insensato,  se  non  v'ar- 
rendete. ^  .     ,  ..   .  j.  .  .  ; 

ALFONSO. 

Non  soffro  le  vostre  insolenze. 

FULVIDO. 

Queste  sono  Io  slimolo  ,  di  cui  abbisognate. 

.ijii-.v  I.  ut':;  kr/y,^''>  >l}  ♦ 
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ALFOtSSO. 

Domanderò  mia  sorella. 

FULVI DO. 

A  erra  anche  troppo  preslo. 

ALFONSO. 

Lasciatemi,  ve  ne  supplico. 

rULVIDO. 

Bene  adunque,  facci^ìmo  una  sola  prova  .  .  . 

SCEN4  VII. 

GIULIETTA  con  un  carloccino  di  confetti ,  e  detti. 

GIULIETTA. 

{ansante)  Ah!  per  carità,  fratello,  fralello  ,    nascondelcmi. 

ALFONSO. 

Che  diamine  vuoi  ? 

Che  cosa  c'è  ? 

Se  sapeste  .  .  . 

Via  ,  parlate. 

Non  c'è  Aspasia  qui  ? 

Lo  vedete. 

I\espiro. 

ALFONSO. 

Via  ,  spicciati  ,  o  lasciami  ili  pace. 

GIULIETTA.  • 

Ve  Io  racconterò,  aspettate.  Sì  signori,  poco  fa  appunto, 
mentre  la  sorella  era  in  questa  camera ,  e  Delfina  dal  bal- 
cone rideva  collo  speziale  . .  . 

ALFONSO. 

Finiscila. 

l'ol.  lì  .  6 


FULVinO. 


GIULIETTA. 


FULVinO. 


GIULIETTA. 


FULVinO. 


GIULIETTA. 
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n  i.viDo. 
Ascollatela  ,  povera  fanciulla. 

GIULIETTA. 

Sapendo  io,  cìie  Aspasia  aveva  una  bella  scatola  grande, 
lulta  piena  di  confelli,  entrai  nel  suo  gahinello:  m'acco- 
stai all'armadio:  l'aprii,  pigliai  una  buona  manciata  di  can- 
diti; e  temendo  di  non  poter  veniie  un'altra  volta,  e 
sentendoli  buoni,  preso  un  foglio  di  carta  clie  trovai  picsso 
la  scatola,  ne  feci  questo  bel  cartoccino  ...  Ma  ,  oh  Dio! 
se  sapeste  .  .  .  appena  chiuso  l'armadio,  sento  venir  gente: 
non  so  né  dove  nò  come  fuggire  j  e  zest  sotto  il  tavolino 
dal  tappeto  verde. 

ALFONSO. 

Ma  si  può  sentir  di  peggio  ? 

FCLVIDO. 

Che  cosa  t()l(;te  inferire  ?  (  a  Giulietta  ) 

Gll'LlKTTA. 

Sentirete:  ora  viene  il  buono.  Enti  a  il  signor  Raimondo, 
apre  ancli't-gli  Parmadio-,  e,  invece  di  prender  confelli, 
cerca,  cerca  una  carta,  e  non  la  ritrova.  Fa  chiamare 
Aspasia  .  .  .  Aspasia  viene,  e  dice:  «  l'ho  messa  vicino  alla 
•<  scatola:  «  non  la  trovavano  sicuramente,  perchè  era 
questa  .  .  .  ma  io  zitta.  Viene  Delfina  .  .  .  Aspasia  dice  : 
«  sarà  quella  ghiotta  di  Giulietta;  ecco  mancano  i  confetti:  » 
e  lutti  e  tre  allora  dissero:  «  oh  è  Giulietta  senz'altro.  » 
Aspasia  comanda  a  Delfina  di  cercarmi,  e  Delfina  risponde: 
«  in  casa  non  rè:  sai 'a  dalla  mercantessa  o  dalla  signora 
«  Luigia  nostra  vicina:  )>  e  subito  via  a  cercarmi. 

ALFONSO. 

E  q\iella  carta  ? 
È  questa. 
Osserviamo  un  poco. 

eilILIETTA. 

PÌ4I10.   1  miei  confetti ,  eh  I 


•lULIETTA. 


FL'LVIDO. 
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VVl.VWO. 

Or  ora  ve  li  rendo:  proseguite,  {mentre  Giulietta  continua 
il  suo  racconto,  Fulvido  ripone  i  confetti  dentro  un  altro 
foylio:  quindi  spiega  ,  e  legge  la  carta,  in  che  erano  avvolti, 
Alfonso  si  va  alterando:  Fulvido  gli  fa  cenno  di  calmarsi) 

GIULIETTA. 

Il  signor  Raimondo  diceva  alla  sorella:  «  non  inquieiaievi  , 
«  mia  cara,  la  caria  si  ritroverà.  »  Aspasia  rispondeva  : 
«  che  sarebbe  di  noi,  se  mio  fratello  la  vedesse?  »  Rai- 
mondo soggiungeva:  «  è  impossibile:  ma  né  quella  sciocca 
di  Giulietta  n  (e  parlavano  di  me,  sapete)  «  come  ncp- 
«  pure  il  fratello  non  dovete  più  leneili  in  casa. 

ALFONSO. 

Non  ti  credo,  non  avrai  inleso. 

GIULIETTA. 

Che  il  cielo  mi  gastighi,  se  non  dico  la  verità!  Aspasia  di- 
ceva: «  metterò  Giulietla  in  un  ritiro,  m  Raimondo  repli- 
cava: «  se  mi  volete  bene,  mandate  anche  via  quel  pazzo 
«  melanconico  di  vostro  fratello.  »  Ed  ella;  «  abbiale  pa- 
«  zienza  per  qualche  giorno;  lo  disgusteremo j  ho  pensalo 
t   a  tutto,  vedrete  da  quella  caria  ...» 

ALFONSO. 

Indegna!  ed  è  vero  ? 

FULVIDO. 

Ecco  qui  la  noterella  che  parla  chiaro:  conoscete  il  carattere? 

ALFONSO. 

È  dì  mia  sorella. 

FULVIDO. 

Il  cielo  v'illumina  a  tempo:  ringraziatelo. 

(  rimette  la  caì^a  ad  Alfonso  ) 

ALFONSO. 

(  legge  in  fretta  )  «  Leverò  il  mio  Giacinto  di  collegio  ,  lo 
K  farò  educare  in  casa,  e  gli  assegnerò  l'apparlamenlino 
«  che  occupa  Alfonso.  »  Indegni!  «  E  se  questi  non  è 
«  contento  d'una  caracrella  al  quarto  piano,  potrà  andar- 
le sene  di  casa.  »  Non  [osso  pivi  contenermi  .  .  .  lasciate 
eh'  io  vada  .  .  . 
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FLI.VIUO. 

AilagiOj  siglici'  ammalalo:  procuiiaiiio  di  eiilr.tr  nella  crisi 
ben  proparati. 

ALFONSO. 

Etl  è  possibile?  giusto  cielo!  {ivalo) 

GIULIETTA. 

io  non  dico  bugie;  e  il  signor  Raimondo  stringeva  e  ba- 
ciava la  mano  d'Aspasia;  e  diceva:  «  Idolo  mio,  se  farete 
«  a  mio  modo,  sarete  Iranquilla,  e  non  avrete  puì  altra 
«  noja.  ))  E  Aspasia  rispondeva:  a  son  tutta  vostra^  fai'ò 
<(  quel  che  vi  aggrada,  e  mio  IValello  mi  lia  seccata  ab- 
«  Ijastanza.  n  Si  avvicinavano  al  tavolino  .  .  .  che  paura 
per  me!  io  tiemava,  teneva  il  (iato... 

ALFO.NSO. 

E  ora  dove  sono?  Che  han   l'atto?  [  cùìi  impazienza) 

GIULIETTA. 

Venne  Bortolo  a  dire  che  il  notaro  s'impazientiva:  uscirono 
del  gabinetto,  enirarono  nella  camera  di  daiuinasco;  ed 
io,  smorzalo  il  lume,  uscii  pian  pianino,  passai  nella  gaU 
leiia,  e  venni  qui. 

FULVIDO. 

Signore,  che  iacciamo  ora?  ,  .,,    ,  '    (      '          '    ' 

ALFONSO. 

Ah!  signor  dottore,  fate  voi  quello  che  credete  opportimo: 
io  non  mi  sento  capace  di  ralTrenarmi. 

FULVIDO, 

Lasciatemi  dunque  operare.  Riponiamo  i  confetti  nella  slessa 
carta. 

I  .        ....  ALFONSO.  ' 

Convien  tenerla  :  egli  è  un  testimonio  ... 

FULVIDO. 

No  :  voglio  che  abbiale  intera  la  convinzione  del  fallo  ;  e 
che  intanto  non  si  lasci  luogo  a  sospetti  nell'animo  de' 
vostri  nemici.  Tenete,  signorina,  tornale  sulla  gali*  ria;  e, 
chiunque  incontriate,  non  dite  a  nessuno  che  siete  siala  qui. 

GIULIETTA. 

Non  lo  dirò  certamente:  poiché  la  sorella,  quando  sa  ch'io 
> erigo  a  trovarti  Alfonso,  mi  rimprovera  e  mi  sgrida. 
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FULVIDO. 

E  SG  vi  iJomandaii  la  carili,  dlile  subito  il  cailocciiio. 

GIULIETTA. 

Senza  dir  nulla  ? 

Ft'LVIDO. 

Son/a  dir  nulla. 

GIULIETTA, 

Bene;  farò  così.  E  voi,  fratello,  non  isiate  poi  a   lacconlar 
quvllo  che  v'ho  detto. 

ALFONSO. 

Parli  ,  parli. 

GIULIETTA. 

E  se  Aspasia  al  solilo  mi  strapazza  ? 

Alfonso. 
Verrai  tosto  a  trovarmi. 

FULVIDO. 

Andate,  andate. 

(  accompagna  GiuUella  sin  suìF  uscio ,  e  torna  in  iscena  ) 

SCENA  Vili. 
Don  ALlOi^SO  e  il  dottor  FULVIDO. 

ALFONSO. 

Ah  signore^  qual  disinganno!  parmi  ancora  di  Irasogiiare, 

FULVIDO. 

No,  no:   cominciate  anzi  a  svegliarvi. 

alfonso. 
E  conviene.  .  .  Ah!  chi  sa  se  avrò  tempO;  convien  chiamare 
il  zio  ,  la  cugina  .  .  . 

FULVIDO. 

Sì ,  ma  operiam  con  prudenza  .  .  . 

ALFONSO. 

Voglio  cacciar  subito  quell'ingrata:  voglio  vendicarmi... 

FULVIDO. 

Ora  avete  veramente  un  accesso  convulsivo  :  vostra  sorelli 
vi  dà  un  ottimo  antispasmodico:  ma  bisogna  usarne  con 
la   maggior  circospezione. 
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ALl-ONSU. 

Io  m'affido  a  voi:  ajutalcnii,  consiglialemi,  dirigetemi... 

KULVIDO. 

iSori  (jui  tulio  per  voi,  ma..  .  vieii  gente, 

ALFONSO. 

Saranno  quegli  indegni. 

^L'LVIUO. 

Contenetevi. 

ALFONSO. 

E  i-mpo.ssibilci  mi  sento  un  ailanno,   un  batticuore... 

FULVIDO. 

Vi  compatisco  ...  ma  non  bisogna  esser  deboli  quando 
convien  resistere  f  né  esser  furiosi  (juando  ci  vuole  senno 
e  coraggio.  Calmatevi:  è  la  vostra  cugina  col  zio. 

(  osservando  verso  la  porta  comune  ) 

ALFONSO. 

Cielo,  ho  potuto  dubitar  di  lei  I  Ah  chi  sa  se  ella...? 

f  L'LVIUO. 

Ella  vi  ama ,  e  basta. 

ALFONSO^ 

lo  arrossisco  di  me  stesso.  ,    ,  |  ,  < 

FL'LVIDO.. 

In  questo  vi  do  ragione. 

SCENA  IX.    ■  1 

Don  MAUEILIO,  EUGENIA  e  detti. 

ALFONSO. 

(  correndo  verso  Eugenia  )  Ah  mia  cugina ,  io  soi.^o  indegno 
del  vostro  perdono  ...  ! 

FLXVIDO. 

Ma  calmatevi,  signore.  Ve  l'ordino  come  medico. 

EUGENIA. 

Ouale  novità  fortunata? 

MALRILIO. 

lo  non  intendo  ... 
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FULVIDO. 

IVon  vorrei  ohe  donn»  Aspasia  .  .  . 

EUGENIA. 

È  (il  ìà  col  sigrKir  Raimondo:  e  sono  enlramhi  occupati  a 
«crivere. 

MAURILIO. 

Ma  8?  è  lecito  .  .  . 

FULVIDO. 

Venite  qui.  {li  tira  verso  i  lumi)  Per  ora  vi  basti  sapere 
che,  per  un  prodigio,  don  Alfonso  è  perfettamente  guarito. 

MAURILIO. 

Oh!  oh! 

ALFONSO. 

Io  non  dico  questo  ,  ma  .  .  . 

FULVIDO. 

Oltracciò  egli  è  disposto  di  sposare  l'amabile  cugina. 

ALFONSO. 

Wia  cara  Eugenia  ! 

EUGENIA. 

ilio  diletto  Alfonso,  ed  è  vero  ? 

MAURILIO. 

Buono,  buono,  ho  piacere  .  .  . 

FULVIDO. 

Ma  qui  bisogna  far  presto,  e  profittar  del  brevissimo  tempo. 

EUGENIA. 

Siete  disingannato  finalmente  ? 

ALFONSO. 

Sì  ,  conosco  il  tradimento  d'Aspasia  .  .  .  una  sua  carta  .  .  . 
il  signor  Raimondo  .  .  . 

FULVIDO. 

Zitto,  zitto;  parleremo  altra  volta  di  lutto  ciò.  Intanto  ri- 
tiratevi subito  nella  vostra  camera:  smorzate  il  lume, 
mettetevi  w  le^to,  e  date  a  diveder  che  dormile, 

ALFONSO. 

Io  voglio  anzi  .  .  . 

ri^i,vjDO. 
^llendete. 
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MALKILIO. 

Non  capisco  ...  ,,i     i-^ 

EUGENIA. 

Capisco  ben  io,  signor  ])adre.  ._.   i. 

MAURILIO.  >, 

Jìene ,  basta  così. 

FULVIDO. 

Aprirete  quindi  quell'uscio  cIjc  m'avete  detto  corrispondere 
al  COI  tile  :  io  stesso  veirò  a  levarvi  . .  .  Ma  facciamo  il  cal- 
colo esatto:  quante  ore  sono? 

MAURILIO. 

Il  mio  orinolo  è  infallibile:  sempre  colla  meridiana  della 
torre  .  .  .    nove  e  tientadue  luinuli. 

(  osserva  U  suo  orolofjio  ) 

FULVIUO. 

Non  v'è  un  minuto  da  perdere.  Signor  don  Maurilio,  andate 
subito  a  cercale  un  nolaro  abile  ed  onorato. 

MAURILIO.  1    .y_.j   ^,^l^ 

Dovrò  forse  far  troppa  strada  ? 

FULVIDO.       :     ,       ,j>.-i.,iiA    Ol 

Conducetelo  al  vostro  albergo. 

EUGENIA.  .   ,.        i         ,,-  fi      i.ntuifj 

Sì,  SÌ;  e  farem  distendere  il  contratto  prima  dell'ora  fatale... 

MAURILIO. 

Ah  ah,  ora  comincio  a  capire:  e  non  vi  ha  da  essere  la  si- 
gnora Aspasia?  |_  j      ...r:^,.-»  ,;.-.(r.  i.     . 

EUGENIA. 

No.  ..  ,u;::>.;v^    -,     .' 

MAURILIO.  ,,(j,,,     .        ,j     ,{ 

No  ?  io  diceva  per  mia  regola. 

ALFONSO.  '  -•'■•  -"-V 

(  a  Fulvido)  Signore,  quanto  vi  debbo!  prendo  il  lume,  mi 
ritiro;  e  voi  .  .  .  .    ,-  -    ■•   .     .    ;.    .. 

FULVIDO. 

Farò  quello  che  occorre.  r-.    i    ■ ,;, 

MAURILIO. 

Ma,  dico  io  .  .  .  {ad  Eugenia  e  l'ulvido) 

9 
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ALFONSO. 

Mia  Eugenia  I 

EUGENIA. 

Mio  Alfonso  ! 

MAURILIO. 

JNon  mi  badano. 

ALFONSO. 

A  rivederci  .  .  .  quando  ?  [a  FulvUlo  ) 

FULVIDO- 

Fia  un'ora  al  più. 

ALFONSO. 

Senio  gente:  mi  raccomando  a  lutti  voi.  (entra) 

EUGENIA. 

Oh  degno  uomo  l  II  cielo  m'ha  pure  ispirala  a  tempo. 

FULVIDO. 

11  nostro  primo  debito  è  di  giovare  altrui.    Io    lo   adempio 
con  la  maggior  contentezza.  Signor  don  Maurilio  .  .  . 

MAURILIO. 

Vado  subito:  ma  ditemi  .  .  . 

FULVIDO. 

Prudenza. 

MAURILIO. 

Non  si  può  sapere,  perchè  la  signora  Aspasia  ...  ? 

EUGENIA. 

No. 

MAURILIO. 

E  il  signor  Raimondo  ...  ? 


Peggio. 


EUGENIA. 


MAURILIO. 


Io  dunque  .  .  . 

Partile. 

E  prestissimo. 

MAURILIO. 

Senza  perdere  un  miuulo,  e  senza  capir  niente. 


EUGENIA. 


FULVIDO. 
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EtGtiNIA. 

Ecco  donna  Aspasia  .  .  .  Zino,  per  lanior  del  cielo. 

(  «  flou  Maurilio  ) 

MAVHILIO. 

,  ,    ...  SCENA  X. 

mnìuk  ASPASIA  ,  RAIMONDO  «  detti.  .j 

ASPASIA. 

Signoii  miei,  perdonate  In  mia  incivilt'a...  Dov'è  mio  fratello? 

HAI  MONDO. 

L'amico  diletto  ? 

FULVIDO. 

Le  dirò  ,  signora  :  egli  si  sentiva  stanco  ,    e    aveva    bisogne 
di  riposo. 

A.SPASIA.  .,  .  ,  ,     ,, 

L  che  le  pare  di  lui  ? 

rcLvino.  -fi 

_  ,  ,  .  .J.MI..i»J'!  l 

lo  spero  bene  ,  ma  bene  assai. 

ASPASIA.  .  ,- 

Ella  mi  consola. 


RAIMONDO, 


Sia  ringraziato  il  cielo  ! 

FLLvmo, 
Convien  lasciarlo  tranquillo  per  questa  sera:  non  ha  bisogna 
di  nulla.  • 

ASPASIA. 

Una  zuppa  ...  ^     ^ 

riLviDO. 
Signora  ,  egli  non  abbisogna  che  di  quiete.  Domani   ci    ri- 
vedremo, {saluta) 

A.SrASIA. 

.1.',;;;  ;-■.,■  j  ,        _i 

Ehi ,  chi  è  di  Ui  ? 

% 
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SCENA  XI. 
DELFINA  e  detti. 

DELFICA. 

Comandi. 

ASPASIA. 

Fate  lume  al  signor  dottore. 

DELFINA. 

Subilo.  (  prende  un  lume ,  ed  avvicinandosi   ad   Aspasia   le 
dice  piano)  (Ho  qui  la  carta  smarrita...  ora  tornerò.) 

FULVIDO. 

Il  mio  rispetto.  (  Domani  le  maschere  saranno  tolte.) 

(  da  sé,  e  parte  con  Dcìfina) 

ASPASIA. 

E  voi ,  signori ,  avete  veduto  mio  fratello  ? 

EL'GEMIA. 

Un  momento  ...  Oh  signora  ,  è  tardi  :  noi  vi  leviam  l'inco- 
modo ,  e  ce  ne  andiamo  a  casa  nostra. 

ASPASIA. 

Così  presto  ? 

MAURILIO. 

Sono  le  nove  e  trentanove  minuti.  (  osservando  la  mostra  ) 

ASPASIA. 

Spero  ,  non  partirete  sì  presto  per  Milano  ? 

EUGENIA. 

Non  so  5  signora  :  forse  ci  rivedremo  prima. 

ASPASIA. 

Signor  don  Maurilio  ,  buona  sera  a  lei, 

RAIMONDO. 

Mi  voglia  bene.  (  a  Maurilio  ) 

MAURILIO. 

I  miei  rispelli  ,  i  miei  rispelli.  (  Io  mi  confondo  e    non   so 
ancora.. .  [da  se)  Basta,  mia  figlia  avrà  cura  d'illuminarmi.) 

EUGENIA. 

(Affrclliam  iiucsli  momuali,  da  cui  dipende  lamia  felicità. ) 

{parte  con  don  Maurilio) 
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RAIMOMJO. 

(  s\iccosta  alla  porta  ,  e  dice  )  Ehi  ?   Bot  Lolo  ?  Lume. 

SCENA  XII. 
DoniM  ASPASL\  e  RAIMONDO. 

ASIMSIA. 

Finalmente ,  ecco  l'opera  compita.        .  .  . 

RAIMONDO. 

Mi  dà  sospetto  queiresseic  andato  nella    sua    camera    senza 
di  voi. 

ASPASIA, 

Lo  avià  fatto    per    toi^liersi    d'intorno    le    importunità    della 
cugina. 

RAIMONDO. 

E  quella  vostra  raemoriella  ...  ?  .  , 

ASPASIA.  ' 

È  qui  Delfina  :  ci  chiarirà  di  tutto.  ..a 

-U  itti   yj.  ù. 

SCENA  XIII. 

DELFINA  e  detti. 

-■■    ■■':    ^  .'.'\K  .  .^-À.y.T  -j  JlKìfì.   -.-    . 

ASPASIA. 

Or  dimmi  :  dove  Lai  trovata  quella  carta  ? 

DELFINA. 

La  riteneva  Giulietta;  e  l'aveva  presa  per  ri[X)rvi  i  confetti  : 

stava   infatti  poco  fa  mangiandoli  sulla  galleria  all'oscuro. 

.    Eccola.  (  dii  il  foiflio  ) 

ASPASIA. 

Respiro.  Parti.  {  Delfina  parte  ) 

RAIMONDO. 

Io  aveva  un  affanno  .  .  .  ma  ora  non  v'è  più  da  temere.  Sento 
muoversi  di  là  .  . .  (  accennando  la  camera  d^ Alfonso  ) 

ASPASIA. 

Aspettate,  (si  accosta  alluscio)  Non  v'è  più  lume. 
1   n\k:M»ilf.    ;v)h   -t.  • 
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RAIMONDO, 

Sara  vsVi  veramente  a  lelto  ? 

ASPASIA.. 

JXe  dubitate  ì 

BAIMONDO. 

Alle  volte  ... 

Aspasia. 
Or  ora  . .  .  {apre  ,  entra  pian  piano  nella  stanza  iV Alfonso y 
e  chiama  )  Mio  fratello  ?  Alfonso  ?  (  quindi  riesce  ) 

RAIMONDO. 

Or   bene  ? 

ASPASIA, 

È   in  letto,  e  dorme  profondamente. 

RAIMONDO. 

Sia  ringraziato  .  . .  Farmi  ...  se  chiudeste  qncsi'iiscio  .  .  . 

(  accennando  la  porta  di  detta  camera  ) 

ASPASIA. 

Per  maggior  precauzione? 

RAIMONDO. 

Dico  solamente  ... 

ASPASIA. 

Ecco  fatto.  {chiude  e  leva  la  chiave) 

RAIMONDO. 

Mia  cara  Aspasia  ...  (  baciandole  la  mano) 

ASPASIA. 

Amico  mio  ... 

RAIMONDO. 

Sono  finite  le  noje. 

ASPASIA. 

Ho  tollerato  un  anno  ;  e  domani .  .  . 

RAIMONDO. 

Benedetta  domani  ! 

ASPASIA. 

Sarete  voi  il  padrone. 

RAIMONDO. 

La  vostra  mano,  il  vostro  cuore.,    non  desidero  niente  dr 
pifi.  {partono) 

Fine  dell'atto  fiuarto. 
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SCENA  PRIMA. 


.»i; 


DELFINA,  BORTOLO,  nitri  servi.       ^ 

tu 

(  Stanno  addobbando  la  stanza  :  vi  saranno  varj  tavolini , 

due  de'  quali  in  fondo  con  ricchi  tappeti:  sovr'  essi 

calamajo  e  sottocoppa  d'argento,  ec.  ) 

DELFINA. 

^.ioraggio,  aflfretlatcvi^  che  la  padrona  trovi  ogni  cosa  disposta. 

BORTOLO. 

Che  dirà  don  Alfonso  di  coleste  novità  ? 

DELFINA. 

Sciocco  !  Sovvengati  del  ragionamento  di  jeri. 

BORTOLO. 

Capisco:  ma  parrai  che,  essendovi  tante  altre  camere  ,  si 
potrebbe  .  .  . 

DELFINA. 

Signor  no:  la  padrona  ha  stabilito  che  qui  si  stipuli  il  con- 
tratt05  per  far  intendere  al  fratello  che  questo  appartamento 
non  è  più  per  lui.  ^        ^:,..  a 

BORTOLO. 

Bella  carità  ...  ! 

DELFINA. 

Zitto  eh  !  Portate  di  sopra  questo  tavolino,  questi  libri  e 
questi  intoppi. 

(  accennando  la  tavola ,  sulla  quale  sono  le  caraffe,  ec.  ) 

BORTOLO. 

E  d'ora  in  poi ...  ? 

DELFINA. 

E  d'ora  in  poi  i  nostri  padroni  sono  la  signora  donna  Aspasia 
e  il  signor  Raimondo  ;  questi  soli  dobbiamo  ubbidire. 
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BORTOLO. 

Già  |i€r  noi  g^Vi  è  tull'uno:  i  padroni  si  cambiano,  ma  l'ub- 
bidienza è  sempre  la  stessa-  (  Bortolo  e  yli  altri  servi  par- 
tono ,  portando  via  le  cose  accennate  ) 

DELFINA. 

(  seguitando  a  disporre  )  Va  benissimo  che  la  padrona  co- 
mandi: ma  trattandosi  d'  un  fratello,  mi  fa  meraviglia 
che  non  voglia  aspettare  né  anche  un  giorno.  Una  gran- 
de smanìa  abbiam  noi  donne  di  padroneggiare.  Ci  accade 
di  rado:  ma  quando  arriva,  non  la  perdoniamo  a  nessuno. 

SCENA  II. 

Donna  ASPASIA  che  avrà  uìi  altro  àbito,  e  detta. 

ASPASIA. 

È  tutto  all'ordine  ? 

DELFINA. 

Signora  sì. 

ASPASIA. 

Avete  detto  agli  altri  servitori   quanto  vi  ho  imposto  ? 

DELFINA. 

L'ho  detto.  Sanno  tutti  che  V.  S.  sola  è  la  padrona. 

ASPASIA. 

Voglio  però  che  abbiate  anche  i  debiti  riguardi  verso  don 
Alfonso  ,  finché  egli  starà  meco. 

DELFINA. 

Non  mancheremo  al  nostro  dovere. 

ASPASIA. 

Dite  al  maestro  di  casa  ,  che  prepari  la  colezionc  nella  ca- 
mera verde. 

DELFINA, 

Vado  subilo. 

ASPASIA. 

Viene  alcuno. 
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,,^    .  SCENA  III. 

BORTOLO  e  un  altro  servo 

con  due  gran  panieri  soppannati  e  coperti  di  lafjhtà  verde, 

e  ripieni  di  vesti ,  stoffe  ,  floi'i ,  eec. 

DELFINA. 

Osservi  ,  signora. 

ASPA,SI\. 

Chi  manda  queste  cose? 

BORTOLO. 

Le  manda  il  mercante  di  moda  che  sta  in  capo  alla  piazza: 
dicendo  che  sono  i  regali  per  la  sposa. 

DELFINA. 

Sarà  dunque  il  signor    Raimondo?  ,        j 

ASPASIA. 

Non  v'è  dubbio.  Date  la  mancia  a  giovani.  (a  Bortolo) 

BORTOLO. 

Signora  sì.       ... 

^  a  cu  tf  o 

ASPASIA. 

Questo  tratto  di  gentilezza  mi  è  caro  oltiemodo.         ,    .   ,   , 
"      I  {va  osservando  con    Delfina) 

DELFINA. 

Veda  il  bell'abito  ricamato,  e  questi  fiori  e  questi  coralli... 

ASPASIA. 

Disponiamo  ogni  cosa  sopra  i  due  tavolini  in  fondo.  Che 
fate  voi  ?  (  a  Bortolo  ) 

BORTOLO. 

Voleva  dirle  essere  anche  di  là  il  notajo. 

ASPASIA. 

Aspetti  nel  mio  gabinetto,  finché  venga  il  signor  Raimondo. 
(  Bortolo  parte  )  La  signora  Eugenia  e  il  signor  Maurilio 
vedranno  che  il  mio  sposo  è  un  uomo  compito  e  gentile. 

DELFINA. 

Eccolo  appunto. 
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ASPASIA. 

Andate  a  far  quanto  vi  ho  ordinato. 

DELFiXA. 

Subito.  (  Vedrò  poi  se  ella  si  ricorderj  de'  miei  passati  ser- 
vigi. )  {da  se  ,  e  parie  ,  dopo  entrai o  Raimondo  ) 

SCENA  lY. 

RAIMONDO  e  detta. 

RAIMONDO. 

Mia  diletta  sposa  . .  *  f  baciandole  la  mano  ) 

ASPASIA. 

Avete  lardato  assai .  . . 

RAIMOMIO. 

Se  sapeste  ... 

ASPASIA. 

Sì,  so  tulio,  e  vi  ringrazio  di  cuore  de'  magnifici  vostri  regali. 

RAIMONDO. 

Io  non  v'intendo,  mia  cara  amica  ..  . 

ASPASIA. 

Osservate.  {additando  i  panieri) 

RAIMONDO. 

{da  se)  (Che  diamine...?  non  capisco.)  E  quando  furon  recati? 

ASPASIA. 

Un  momento  fa  :  e  gli  ha  mandati  a  vostro  nome    il    mer- 
cante di  mode. 

RAIMONDO. 

A  nome  mio  I  (  con  maraviglia  ) 

ASPASIA. 

Sì  ,  a  nome  vostro  ,  mio  caro  Raimondo.   Spero    clie    potrò 
di  qui  a  poco  ricambiare  almeno  in  parte  .  . . 

RAIMONDO. 

Ah  se  voi  mi  amale...   perchè...   perdonate...    (Briccone 
d'un  mercante,  usarmi  una  tale  astuzia  !  ) 

(  da  se  ,  osservando  ì  regali  ) 

Fol.  IV.  7 
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ASl'ASU. 

Mi  par  rie  abitato. 

RAIMONDO. 

Litica  (li  posscUervi . . .  [da  se)  (Scellerato  mercante!) 

ASPASIA. 

{osservando  i  panieri^  Tro[)pe  cose,  mio  buon  amico,  trop- 
pe cose  !  M'avete  provvedala  di  vesti  per  ben  tre  anni. 
Credetemi  ,  mi  ba^Lava  assai  meno. 

RAI.MO.NUO. 

E  un  piccolo  dono  ... 

ASPASIA. 

Voi  sic  1(5  tutto  j^razia  e  tutto  compitezza.  Veniamo  a  noi.  Il 
nolaro  ci  aspcLla  :  possiamo  .  .. 

SCENA  V. 

Dan  ALFONSO  cnlru  alla  sua  camera ,  t  delti, 

ALFONSO. 

Ehi  ?  chi  mi  apre  ? 

ASPASIA. 

Oh  mesoliina  me  !  fra  tante  faccende  mi  sono  scordala  d'a- 
prir la  camera  di  mio  fialello.  [va  ad  aprire)  Perdonate, 
frali;!lo  mio  . .  . 

RAi:.:ONDO. 

Cognato  dihtiissimo. 

ALFONSO. 

311  cusLùdlte  come  un  p^gloniero.     [ad  Aspasia,  uscendo) 

ASPASIA. 

Vi  dirò:  il  dottor  Fulvido  m'avea  detto  jer  sera,  che  abbi- 
sognavate di   riposo...    io    temeva    che    nuovi    importuni- 
sopravvenisscio  .  .  . 

ALF0>S0. 

Vi  sono  obbhgato. 

ASPASIA.        '    ,    ,,  . 

Avete  riposalo  bene  ?  j 
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ilo  p<)ssala  una  noLle  mollo  inquieta. 

RAIMONDO. 

Davvero  ! 

ASPASIA. 

Perchè  alzarvi  ...  ? 

RAIMONDO. 

E  uscir  così  presto  di  cantera  ? 

ALFONSO. 

Ho  inteso  un  tal  rumoie  questa  mattina  ...  E  che?  Si  fanno 
qui  gli  sponsali?  {osservando  gli  addobbi) 

ASPASIA. 

Sì  ,  e  spero  che  ci  favorii  ole. 

ALFONSO. 

Certamente:  mi  son  vestilo  a  bella  posta. 

RAlMOiSDO. 

{da  se)  {  Che  diamine  ha  ?  mi  sembra  cambiato.  ) 

-  ALFONSO. 

(  ad  Aspasia  )  Ma  parmi    che    avicsle    potuto    far    preparare 
nel  vostro  appai  lamento. 

ASPASIA. 

Dovete  sapere  che  io  .  .  . 

RAIMONDO. 

(  piano  ad  Aspasia  )  (  Coraggio  :  è  tempo  di  parlare.  ) 

ALFONSO, 

Capisco  :  volevate  essermi  più  vicini.  Vi  ringrazio. 

ASPASIA. 

Anche  per  questo  riguardo  .  . .   Debbo  però  ... 

ALFONSO. 

E  chi  ha  fatto  toglier  di  qui  il  mio  tavolino,  le  mie  carafTe 
e  i  miei  libri? 

ASPASIA. 

Io  slessa,    {con    (juuìchc   padronanza ,    quindi   moderandosi) 
Non  mi  pareva  cosa  conveniente  .  . . 

ALFONSO. 

Ci  è  slato  un  anno  quel  tavolino:  ci  poteva  slare  un  giorno 
ancora.  Che  dite,  Raimondo? 
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RAIMONDO. 

lo   non   ?aprri  ...  i.  ■ . 

ALFONSO. 

Pn!ev:tlc  almeno  farmene  un  qualche  cenno. 

ASPASIA. 

FrntfMo  mio  j  ho  cT-pdulo  dover  fare  così. 

Ai.roNf:o. 
{da  se)    'Donna   trj^dilrice  !  ) 

ASPASIA. 

Or  v'.a  ,  don  Alfonso  ,  prima  che  .si  faccia  il  mio  contratto  di 
nozze,  permellelemi  ch'io  vi  palesi  le  mie  determinazioni. 

RAIMONDO. 

(piano  ad  /Aspasia)  (Brava;  ma  non  tremate.) 

ALFONSO. 

Parlale  pure.  .,   ..  ;  ìJ 

ASPASIA. 

Maritr.ndomi  col  signor  Raimondo,  dovrò  indispcnsabilraent» 
occupare  tutti  gli  appartamenti  del  primo  piano. 

ALFONST. 

A  me  bastano  per  ora  due  camere;  cioè  questa  «  l'altra   ore 
dormo. 

ASPASIA. 

Mi  dispiace  ,  ma  non  posso  lasciarvele. 

ALFONSO. 

Come  ?  ncppur  queste  camere  ? 

ASPASIA. 

Esse  dcono  servire  per  mio  figlio  che  ho  deliberato  di  letar 

di  collegio. 

ALFONSO. 

Io  dunque...?  (con  collera  repressa)  (Oh  indegna!)  (da  sh) 

ASPASIA. 

Voi  potrete  prevalervi  di  una  delle  camere  del  quarto  piano, 
la  quale  con^pomle  al  giardino. 

ALFONSO. 

lo  lassopra  ...  ? 

RALMOKDO.  ■<■■..  ._    i    ..) 

Siareie  riu-lto  bene:  più  gi  sale  in  ilio,  più  l'ari*  si  fa  pura 
e  perfetta. 
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ASPASIA. 

E  poi  non  dovete  star  sempre  rinchiuso  in  camera  ,  comr 
avyie  fallo  (inor;i.  Uscile  ,  passej^;.^ia!e  ^  in  tal  modo  {gio- 
verete alla  vostra  salute,  e  lascici  eie  gli  altri  in  riposo: 
che  davvero  ,  quanto  a  lue  ,  sono  slanca,  riiinild  e  non 
potrei  più  durarla  così. 

ALFO.NSO, 

(  Oh  medico  veritiero  !  j  (  da  se  ) 

ASPASIA. 

Oltracciò  dovrò  d'ora   in   poi  dipendei-e  dal  mio  consorte. 

RAIMOiNDO. 

La  mìa  cara  sposa  voglio  si  conservi. 

ALFOiN'SO. 

Cotesko  e  uu  tratto  uidegno  ch'io  non  posso  tollerale.  Come? 
una  sorella  ,  un  amico  .  .  .  :' 

ASPASIA. 

lo  v'amo  tuttavia. 

HAiAIOiNUO. 

Ed  IO  pure   vi  sono  amico. 

ASPASIA. 

Ma  non  posso  con  mio  rammarico  asscgiiarti  altro  Iuoì;o. 

ALFONSO. 

Piutloslo  che  abbandonar  quesie  camere  . .  . 

RAIMONDO. 

{pulito  ad  Aspasia/   (  Lascialeiu  andar  via.) 

ALFoiNSU. 

Kisj^j^o  d'andarmene  di  questa  casa. 

ASPASIA. 

Sentite  :  se  più  v'ajj^rada   io  sl.trvenc  da   voi    solo  .    polieli.- 
semoro  discorre  di   un   annuo  aòse^uaiueulu  di  oOU    uic. 

hAlMUMJO. 

Che  e  quanto  si  può  fare  al   prosenle. 

al;^uiNùo. 
E  Giulietta  ? 

ASPASIA. 

La  meUerò  in  un  ritiro,  lincln-'  sia  Jtempo  ui  maiiLaiia;  alloia 
le  darò   la  dolo  che  il   /io  lo  ha  assediala  ini  leslamcuiv) 
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ALFONSO. 

(Noti  ne  posso  più.)         ■  =      ;'  f  da  se  fremendo^ 

lìAIMONDO. 

(Egli  smania.)  {piatio  ad  Aspasia  ) 

ASPASIA. 

(Non  so  che  f;iì-rf.)  {ninno  a  lìaim.)  Voglio  però,  mio  fralello , 
che  conliniii  fra  noi  due  il  buon  accordo  e  l'armonia. 

SCENA  VI. 
DELFINA   e  detti. 

"  DELFINA.  •     ; 

Signora,  tre  medici  in  una  voUa.        *..•'''!     '••  ' 

ASPASIA. 

KingraziaJeli ,  e  dile  loro  che  per  ora  non  occorre  .  .  . 

ALFO.NSO. 

Concedete  alnici'.o  c!;e  per  mio  sollievo.  - 

ASPASIA. 

lìo  da  pensare  ?  n:io  f;g!:o  ed  a  mio  m.arito:  quesli  sono  i 
primi  doveri,  da' quali  non  pos.so  dipartirmi.  E  poi  vorreste 
voi,  ch'io  spendessi  un  n:e.Tzo  patrimonio  in  medici  e  iiiedi- 
cine^  come  avete  fatto  voi  s'esso  ?  Avrò  ben  d'uopo  d'una 
rigorosa  econrinia  per  riordin;!r  gi'inieress!  di  quesiti  fa- 
misrha  ,  che  avete  rovinali  con   le  vostre  s!.ra'.a!^a;ize. 

ALFONSO. 

Nemmeno  per  f;ivo!e  ?       ''       '      > 

ASPASTA. 

Ne  parleremo  in^.'altra  vo!'.  ;.  AiV-late.  '^'^      .,     •    {a  Delfina) 

DELFINA. 

(La  padrona  comincia  a  fiumi   paura.)  {da  se,  e  parte) 

AI.F^ìNSO. 

La  mia  salute  adunipie  non  vi  è  più  cara  ?  dunque  .  .  . 

ASPASIA. 

C:'  via.  non  c'int;isl'te  con  idv<^e  melanconiche.  Ogj;i  è  giorno 
d'allegria  :  e  vergognatevi  una  volta  di  vcletvi  «empre 
credere  ammalalo. 
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RAiy.ONUO. 

Oh  sì  ,  caro  cognato  ,  Io  tliciam  per  voslro  bene. 

ALFONSO. 

(E  !a  cugina    e  il  zio  non  vengono  ancora!)  {da  fé) 

SCENA  VII. 
Dottar  FULVIDO  ,  DELFI^A  e  àeifl 

DELFINA. 

(  uscendo  la  prima  )  Ma  ,  signore  ,   le  ho  pur  dello  .  .  . 

FULVIDO. 

Ed  io  vi  ho  risposto  che  cerco  di  don  Alfonso  e  non  <li 
madamn.   Padroni  ,  il  mio  rispetlo.  (  inno'lrandosì  ) 

ASPASIA. 

Signor  dottore,   in  questi  nionienli  non  jfoirel  . ,  . 

FULVIDO. 

Non  v'inquietale.  Bramo  solamente  di  sapa*'  nuove  del  no- 
stro ammalalo. 

ALFONSO. 

Questa  matliiia  sto  meglio. 

FCLVIDO. 

Starei  qnasi  per  promettervi  che  di  qui  a  sera  sarete  per- 
fellamenle  guarilo. 

ASPASIA. 

Cappeii  !  Volete  fare  in  uà  giorno  quello  che  non  han  fatto 
gli  altri  medici  in  un  anno^  In  (-uanio  a  me,  sÌG;nnre.  co! 
dovuto  rispetto  per  la  vostia  dottrina.,  vi  diiò  che  quindi 
in   poi   non  poìiò  coi  rispondere  con   cgiud  generosità  ,  .  . 

FtLVlDO. 

Mi  spiace,  perchè  rn'avevale  avve>:2ato  cosi  bene.  Novidnnesio 
quella  dop[na  di  Spagna  ,  che  jeri  rai  avete  data  ,  mi  h;i 
talmente  ailezionato  Tan  mo  a  questo  povero  ipocordriac;  , 
ciie  davvero  voglio  essergli  libéralissimo  dvWc  mie  visite  pir 
lutto   il  tempo  che  io  soggiornerò  ancora  in  questa  cittì. 

ALFONSO. 

(j.u;iuto  vi  salò    tenuto  ! 
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ASPASIA. 

Non  so  clic  disc  :  mio  fratello  può  chiamarsi  fortunalo. 

FL'LVIDO. 

Eh,  sij^nora,  l'esempio  d'una  sorella,  qual  siete  voi,  tenera, 
compassionevole  ,  basterebbe  solo  ad  animarmi  ,  ove  io 
non  l'ossi  già  per  natura  inclinato  a  giovare  altrui  quan- 
do posso, 

ASPASIA. 

Grazie,  grazie,  (Che  dite  di  quest'ironia?)   (piano  a  Haim.) 

RAIMONDO.  j 

Tulio  ciò  mi  fa  specie.  .    .       f     /"'"'*" 

ASPASIA.  i  fra  loro 

Or  ora  a  me  .  la  (inirò,  J  ; 

SCENA  YIII. 


DELFINA  e  iletti. 


.1 


DILFLXA. 

l)on  Maurilio  e  la  signora  Eugenia. 

ASPASIA. 

Vengano  pure  ^  favoriscano  ..  .  Avvertite  il  notaro.  («  Delf. 

DELFINA. 

L  qui  anch'egli,  (  parte  ] 

ASPASIA. 

Signor  dottore  ,  non  so  se  ella  sappia  che  questa  mattina . . , 

FLLVIDO. 

Si  fanno  gli  sponsali  ? 

ASPASIA. 

Signor  sì  :  e  se  ella  vuol  favorirci  ,  l'avrò  por  finezza. 

FULVIDO. 

Ed  io  ascriverò  a  somma  furlana  l'essere  a  parte  della  co- 
mune felicità. 

ALFU>^SO. 

Ejuq  lu  cugina  ,  il  /io  ed  il   notaio. 
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SCENA  ULTIMA 

Don  MAURILIO,  EUGENIA,  GIULIETTA, 
il  r^OTARO  e  delti. 

ALFONSO. 

(  va  incontro  alla  cugina  )  Adorala  cugina.  Permettetemi 
{ad  Aspasia)    ch'ella  segga  piesso  di  me.  Mio  caro  zio... 

MAURILIO. 

Nipote  ,  signori  . . . 

ASPASIA. 

Siete  già  di  partenza  per  Milano  ? 

ELGEMIA. 

Chi  sa  ?  Forse  non  così  presto. 

RAIMONDO. 

Vi  trattenete  ancora  ?  (  a  Maurilio  ) 

MAURILIO. 

Vi  dirò  ,  .  .  signor  sì  .  .  .  (  da  se  )  (  Bricconi ,  chi  1'  avrebbe 
credulo  ?  ) 

ASPASIA. 

Tanto  meglio  :  così  avrò  un  piacer  doppio  questa  mattina  , 
ove  mi  facciale  l'onore  di  essere  piesenli  alla  stipulazione 
dei  contratto  che  mi  unisce  per  sempre  al  sig.  Raimondo. 

EUGENIA. 

Anzi  Siam  venuti  qui  a  bella  posta. 

GIULIETTA. 

Ed  io  ci  posso  stare  ? 

ASPASIA. 

Non  è  decente  che  una  fanciulla  .  .  .  perdonale,  signora 
Eugenia  . . . 

EU  GEMA. 

Eh  via  ,  poiché  ci  son  io  .  .  . 

MAURILIO. 

Ci  puoi  Slare  anche   tu.  ''  a  (jìalicllu  ) 

ALKUASO. 

Sì  ,  Giuliella  :  e  vieni   (pii  prc.sòu   Ino  fratello. 
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ASPASIA. 

Sii;!ior   notaio  ,  accostatevi. 

RAIMONDO. 

{piano  ul  itofarn)  (Vi  side  ricordalo  ch'io  debbo  avere  il 
maneggio  de'  fondi  immobili  ?  ) 

NOTARO. 

{piano  a  ììaimondo  '^ox\  si  dubiti,  ella  è  servila  a  dovere.) 
Padroni^  silenzio.  {Icjgc)  «  Scrittura  e  capìtoli  matrimo- 
«  niali  intesi  e  convenuti  alla  presenza  di  me  notaro,  ce. 
«  ce.  tra  l'illustrissimo  signor  don  Alfonso  Ernesti  e  l'il- 
»  lustrissima  signora  Eugenia,  figliuola  nubile  dell' illu- 
«  sliissimo  signor  don  Maurilio  Slecconi,  col  consenso  ec. 

ASPASIA. 

(!ouìc  I 

RAIMONDO.  •^  ' 

Sbaiilialc.  I       »*«;>' 

ASPASIA.  f     damente 

E  voi ,  signor  notajo  .  .  . 

RAIMONDO.  .    ■ 


/      senza 


ìc  (lovevaie   lare  il  nostro  contratto 

ASPASIA. 

'  Dov'è  la  nostra  minuta  ? 

RAIMONDO. 

■  \'i  burlate  di  noi  ? 

NOTARO. 

Ho  anc!ie  quella,  non  temete.  Jer  sera  fui  pregato  da  que<?tì 
signo.i  .  .  .  Diamine,  non  potr^  un  nolaro  far  iìuc  scrilluio 
in  un  giorno  slesso  ? 

A  SPASI  \. 

E  voi  fate  il  vostro  matrimonio'?   {ad  E::gcnia  ed  Alfonso) 

KrGE.MA. 

Sì,  voglio   far  rinfermiera   al   cugino. 

ASPVsiA.  .'.:''        _  :'  '    '  '.!    ' 

Si  accomodi:  ma   io  non  capisco  ... 

RAIMONDO.       ■._•    ■^■■'    -    -''  '  •    "^     ",,."''' 

^icmmen   io  ,  .  . 
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EL'GENIA. 

Capirete. 

FULVIDO. 

Capirete. 

MAURILIO.  ■ 

Capirete. 

ALFONSO. 

Sif;nor  nolaro  ,  proseguile. 

NOTAEO. 

(  tnchinandosi  )  Capiranno. 

MAURILIO. 

(  Oh  bella  ,  oh  cara  ...  oh  birbanti  1  ) 

(  da  se  y  osservando  Aspasia  e  Raimon  do) 

RAIMONDO. 

(  piano  ad  Aspasia  )  (  Io  tremo  come  una  foglia.  ) 

ASPASJA. 

[piano  a  Raimondo)  (Eh  via,  sentiamo.) 

NOTARO. 

Zitti.  (  ?^,</<jre  )    «    Quest'oggi    tredici    marzo  mille  ottocento 

«  tredici.   «   ('•■) 

RAIMONDO. 

Sbagliale,  signor  notnro:  ne  abbiam  quattordici  del    mese. 

NOTARO. 

Mi  meraviglio  j  non  isbaglio,  signor  no:  perchè  il  contratto  è 
stato  scritto,  fatto,  filmalo,  solloscritto  ,  stipulato  e  au- 
tenticalo jeri  sera. 

ASPASIA. 

Jeri  sera  ! 

BAIMONDO.  '  '"'^* 

Che  sento!  [    insieme 

DELFINA. 

Oh   povera  me  ! 

NOTAUO. 

Jeri  sera   alle  ore  dieci  ... 

.'*)  Non  si  dee  tlaj^li  allori  cangiar  la  data  dell'anno,  rif<j^rci:dosi 
la   cumtiJtJia   alle   l<'ggi   e  roslumaiize  di   quel  lempo. 


.-•>'''/l»f 
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MAURILIO. 

E  irenld  due  minuti. 

▲SPASIA. 

E  dove? 

EUGENIA. 

Nel  nostro  albergo,  signora. 

ASPASIA. 

Non  può  essere.  .,    -j. 

MOTARO. 

Come  ! 

ASPASIA. 

Alfonso  era  in  casa. 

ALFONSO . 

E  chiuso  in  camera  da  mia  sorella. 

ASPASIA.  '        ,   ,  ,     <-,  ' 

E  non  è  uscito. 

RAIMONDO. 

Dunque  l'atto  è  falso. 

NOTARO. 

Come!  un  atto  falso?  una  simile  ingiuria  a  un  notaio  della 
mia  soita?  Mi  meraviglio:  leggano,  signori  «  alle  dieci  e 
«   trenladue  mi.iuli,  noiralbergo  dell'a'juila.   » 

FL'LVIDO. 

Eh  via,  la  signora  donna  Aspasia  saprà  benissimo,  che  si 
poteva  uscire  per  un'altra  porticina  che  da  nel  cortile. 

ASPASIA. 

Sono  favole. 

BAIMONUO.  .      ■?.     .vM- 

Imposture. 

ASPASIA. 

E  poi  il  contralto  non  ser\o,  se  il  matrimmiio  non  è  le- 
galmente fatto  secondo   la  legge.  .,        ,  ,    ,. 

>orAi«o. 

Si  fermi:  ecco  il  lesluniento.  Chi  si;im  noi?  cospetto. 
{legrje)  i'.  S'intenderà  per  matrimonio  (jualunijue  valida  pro- 
le mossa  per  iscritto  od  anche  verijyic  con  due  toslnnonj, 
K  fatta  prima  dello  spirar  dei  termine  ...   w  E  qui  abbia- 
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ino  un  istrumenlo   fatto  da  noi,  e  sottoscritto  dai    con- 
traenti e  da  buoni  testimonj. 

ASPASIA. 

lo  dunque  .  .  . 

ALFONSO. 

Non  più:  ho  sofferto  abbastanza,  e  arrossisco  per  voi  stessa. 
Se  credete  aver  qualche  dritto  sopra  i  beni  ch'io  posseg- 
go, la  legge  è  per  tutti^  i  tribunali  ci  sentiranno:  partite 
intanto.  Il  signor  Raimondo  potrà  assistervi  e  giovarvi. 

ASPASIA. 

Ah  sì ,  egli  mi  ama  .  .  . 

NOTARO. 

La  minuta  del  vostro  contralto  è  qui:  se  volete.  .  . 

RAIMONDO. 

Un  affare  premuroso  mi  chiama  altrove.  Ci  rivedremo.  In 
quanto  ai  regali  .  .  . 

ASPASIA. 

Li  terrò  in  deposilo. 

ALFONSO. 

Non  occorre  :  giacché  quelle  vesti  e  le  altre  galanterie  sono 
un  contrassegno  dell'amor  mio  per  Eugenia. 

EUGENIA. 

Mio  sposo  .  .  . 

DELFINA. 

{  da  se)  (  Addio  speranze.  ) 

EUGENIA. 

Donna  Aspasia  ,  mi  duole  ... 

ASPASIA. 

Come!  non  erano  destinate  per  me?  (o  Raimondo) 

RAIMONDO. 

Io  non  avrei  osato  ancora  . .  . 

EUGENIA. 

(  a  Raimondo  )  Ma  ora  potrete  emulare  la  cortesìa  d'Alfonso, 
e  presentare  geiierosamente  la  vostra  sposa. 

RAIMONDO. 

ie  parleremo  altra  volta. 
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ASPASIA.. 

E  !e  vostre  promesse  ? 

RAIMONDO. 

Ne  parleremo,  ne  parleremo.  Servitore  umilissimo.  (Donna 
trista   e    poca  dote!  noa  son  sì  pazzo.)     {da  se,  e  parte) 

ALFONSO.  •.. 

Ecco  un  amico  degno  di  voi.  Allontanatevi. 

ASPASIA. 

Ah  caro  fratello,  credetemi:  io  vi  ho  sempre  amato;  e  fu 
per  inavvertenza  che  questa  ma  II  ina  ...  e  solo  per  con- 
discendere al  volere  di  Raimondo  .  .  .  ma  io  avrei  conti- 
nuato a  stare  al  vostro  fianco  .  .  . 

CItLlETTA. 

Sorella,  non  dite  bugie;  che  il  cielo  vi  castigherà. 

ASPASIA. 

Come?  MI) 

GIULIETTA. 

Sì,  io  era  sotto  alla  tavola  del  gabinetto,  ed  ho  sentilo:  e 
la  carta  dei  confetti  mio  fratello  l'ha  veduta, 

DELFINA. 

(  Prudenza ,  e  partiamo.  )  {da  se  j  e  parte  ) 

ASPASIA. 

{da  se)  (Che  sento!  )  Non  è  vero.  .  .  anzi  io  pensava  .  .  . 

GIULIETTA. 

E  volevate  mandare  Alfonso  fuori  di  casa,  e  mettere  la  po- 
vera Giulietta  in  un  ritiro  ...  e  il  signor  Raimondo  vi 
baciava  la  mano. 

ALFONSO. 

Si  finisca  una  volta.  Aspasia,  avete  la  vostra  dote  e  quel 
poco  che  vi  lasciò  vostro  marito.  Andate,  toglietemi  per 
sempre  l'odiosa  vostra  presenza. 

ASPASIA. 

Sì,  avete  ragione.  L'avidità  mi  ha  tradita:  un  perfido  amico 
mi  ha  consigliata,  sedotta:  conosco  il  mio  fallo,  ma  non 
oso  nemmeno  chiedervene  perdono. 

EUGENIA. 

Mio  sposo,  se  pure  io  posso  meritare  da  voi  questo    tratto 
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<!l  amorevolezza,  vi    prego,    non    abbandonale    la    vostra 
so  iella. 

MAURILIO. 

Mia  figlia  ...  I  ah!  un'eroina,   e  nulla  piìi:  approvo  ancor  io. 

FULVIDO. 

La  veudelta  sia  da  uomo  onesto. 

cilliettA. 
Perdonatele. 

ALFONSO. 

Si,  ma  parta.  Le  farò  un  discreto  assegnamento;  e  oltre  a 
ciò  troverà  in  me  que'  sentimenti,  di  che  non  era  ella 
stessa  capace. 

ASPASIA. 

Ah  che  ho  mai  fallo?  Insensata,  vorrei  nascondermi  a  me 
stessa.  [parte) 

ALFONSO. 

Torniamo  a  noi.  . .  Oh  Dio!  signor  dottore  .  .  . 

FULVIDO. 

Che  e'  è  ? 

ALFONSO. 

Tutti  questi  movimenti,  (jueste  mutazioni  ...  mi  sento  un 
affanno  ,  un  fuoco  .  .  . 

FULVIDO. 

Passerà. 

ALFONSO. 

Un  tremilo  in  lulla  la  persona  ... 

FULVIDO. 

(  con  veemenza  )  Passerà  ,  ve  lo  prometto. 

EUGENIA. 

Non  più  idee  melanconiche,  mio  dolce  amico. 

ALFONSO. 

Mia  sposa  ...  (  verso  Eugenia  ) 

MAURILIO. 

Allegri,  via:  caro  nipote,  anzi  caro  mio  genero. 

ALFONSO. 

Un  turbamenlo  m'offusca  ...  io  sento  qui  ...    (a  luilvido) 


accer- 
chiandolo 
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FCLVinO. 

{ad  Alfonso)  Rasserenatevi:  una  compagna  f«'flele  che  vi 
ha  dalo  continue  prove  di  amore  e  di  costanza,  è  il  solo 
medico  di  cui  abhisognate.  lo  vi  rimetto  a  lei ,  e  parto 
contento. 

ALFONSO. 

{interrompendolo)  Non  mi  ab'uandonate  ancora' 

F.L'GENIA. 

Uomo  degno  ! 

MAUBiMo.  \  presto  .  e 

Dottissimo  uomo  ! 

GIULIETTA. 

Anch'io  vi  voglio  bene. 

rUGENIA. 

Restate  qualche  giorno  con  noi. 

FLLVIDO. 

Miei  buoni  amici!  V'acconsento.  Ma  intendiamoci,  don  Alfonso: 
vi  proibisco  di  parlare  de'  vostri  incomodi;  e  v'ordino  di 
far  divorzio  dalle  polveii  e  dai  stroppi  medicinali. 

EUGENIA. 

Lasciatene  a  me  il  pensiere.  Getterò  via  e  libri  e  polveri  e 
ricette  . .  .  ma  io  non  vi  abbandonerò  mai.   (  ad  Alfonso  ) 

ALFONSO. 

E   questa  la  mia  sola  speranza. 

FULVIDO. 

{ad  Alfonso)  Conoscerete  da  voi  stesso,  e  fra  breve,  che 
i  rimedj  morali  sono  il  farmaco  migliore  pe'  mali  della 
immaginazione.  Si  ottiene  l'intento  coUallontanar  l'animo 
dalle  gravi  cure;  col  frenar  l'ira  e  ogni  allro  afletto  dis- 
ordinalo; col  consiglio  di  buoni  amici,  coU'ajato  della 
retta  ragione.  (*) 


Fine  della  cotnmedia. 


(*)  Questa  cominedia  fa  parte  di  quelle  tradotte  dal  sig.  Bettinger 
nella  già  citata  raccolta  (Paris,  Aimo -Andrej  i83g),  e  fu  pure 
favorita  di  un  esame  critico  dal  signor  Bayard;  del  quale  esame 
ha  fatto  jagione  la  Biblioteca  italiana  toni.  g5  p.  293.  Anche  in 
questa  versione  sfuggirono  varj  errori  al  traduttore,  fra  quali  il 
seguente:  atto  2.°,  scena  6,  Eugenia  ad  Alfonso:  »•  Ma  che?  non 
«  volete  prestarmi  fede?  «  parole  così  tradotte:  »  Est  il  vrai  que 
i»  vous  ne  voidiez  plus  m'épouser? 


vd.  ir. 


■  f  -<     ';;    t;     .    /-.r  iiN'i    «1^ 


^^ì^  u.li 


IN     TRE     ATTI 


Scritta  V autunno  delVanno  1814,  rappresentata  per  hi  prima 
volta  in  Sfilano,  il  tti  14  dicembre  stesso  anno,  dalla  Com- 
pagnia Fabbrichesi  ,  detta  in  allora  nazionale  italiana. 
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PERSONAGGI 


r  ! 


Itrd  .SLTFOLl).  * 

EDOAHDO  ,  5IW  fgliuoh. 

Lady  rWEUS^  sorella  di  milord. 

ELENA  ,  orfana.  ... 

Mìstriss  DELLY  ,  govertiante  in  casa  di  milord. 

Sir  WILLIAM. 

HEDESTON. 

GIORGIO  ,  pe^caioì-e  e   ntanunjo. 

POL  ,  sito  figliuolo,  in  eia  di  12  o  14  anni. 

ALFREDI?i>0  ,  nipote  di  Giorgio  ,  in  etìi  di  C  anni  circa. 

THOMAS ,  servo  di  milord. 


.;.vi:^S(     '.,:<.. 


La  s€ena  e  nel  castello  di  lord  Sufl'old,  sulla  spiaggia  de!  mare, 
e  poco  distante  da  Falmouth. 


//  pfrtoTìoggio  «V  LOT.iy  SiFiOLnfu  rappresentato  le  prime  volte  dal 
signor  Giuseppe  Demarini^  per  cui  fa  sf  ritta  questa   eommedia. 
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Sala   terrena    nel    castello    di    lord    Sulfold  :  taYoliui , 
sedie,   un  telajo  da   ricamo  coH'oceoriente. 

SCENA  PRIMA. 

MISTIUSS  e  THOMAS. 

>nsTRiss. 
Il  padrone  dov'è  ? 

THOMAS. 

Sul  terrazzo  del  parco,  che  sta  commiserundo  quegl'infeliei 
che  sono  stati  preda  del  naufragio  di  jcri. 

MISTRISS. 

Era  una  nave  francese  quella  che  si  è  affondala  ? 

THOMAS. 

Una  nave  francese  che  il  vento  aveva  gettata  presso  le  no-  < 
stre  coste.  La  nostra  fregata  V Indoinìta   usciva    dal  porlo 
di  Falmoulh  :  le  tenne  dietro  ^  s'impegnò  un  vivo  fuoco, 
e  Ja  burrasca  terminò  la  giornata. 

MISTRISS. 

Ho  inteso  che  pochi  si  sono  potuti  salvare. 

THOMAS. 

Pochissimi.  E  una  cosa  cou»|)assioncvolc  :  si  vedono  dalla 
nostra  torre  in  lontananza  bolli  ,  tavolali ,  casse  e  niiilw 
altri  arnesi  che  galicggian  sull'acqua. 

MISTRISS. 

Non  tornerà  picslo  miloid  ? 
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THOMAS. 

Non  sapiei. 

.    " MISTRISS. 

Vorrei  ch'egli  venisse  5  giacché  sua  sorella  miledi  slrepila  al 
solilo  e  schiamazza  ,  che  non  le  si  usan  riguardi. 

THOMAS. 

Quale  diHcrenza  Ira  lei  e  il  nostro  amoroso  padrone  !  Se 
miss  Amalia  rassomiglia  a  sua  matrigna,  in  questa  casa 
non  si  potrà  più  vivere.  In  fatti    sir    Edoardo    non    pare 

,    troppo  soddisfatto  di  (jueste  nozze.         ■  >■*     ■ 

MISTIUSS. 

Eppure  egli  ha  dato  il  suo  assenso  j  e  dee  partir  quanto 
prima  col  padre  e  colla  zia  per  condur  (jui  la  novella  sposa. 

THOMAS. 

Non  so  se  il  cameriere  di  lady  Favers  ha  detto  anche  a  voi, 
che  miss  Amalia  ha  un  cervello  guasto  ,  e  che  coltiva  certi 
capricci .  .  . 

MISTRISS. 

Sì  ,  me  l'ha  «letto  :  ma  io  non  ci  hado.  Oh  facciamo  in  qua 
il  tclajo  ;  i:iacchò  miss  Elena  vuol  tciminare  il  lavoro  pel 
gabinetto  della  sposa. 

THOMAS. 

Quesla  è  una  fanciulla  adorabile. 

MISTRISS. 

E  come  grata  si  mostra  a' beneficj  ricevuti  da  milord  f 

THOMAS. 

Umile  ,  modesta  con  tulli  ;  miledi  per  altro  non  la  può 
soffrire. 

MISTRISS. 

E  cercherà  il  modo  d'allontanarla  :  pur  troppo  ! 

THOMAS. 

{osservando  fra  le  scene)  Vedo  i  cani  5  master  Hebeston 
torna  dalla  caccia.  Cosini  m'è  parso  che  dia  delle  occhiate 
tenere  a  miss  Elena. 

MISTRISS. 

Me  ne  sono  avveduta  :  ella  però  abbassa  sempre  gli  occhi , 
e  non  gli  corrisponde. 
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THOMAS. 

Inl'aUl  master  IIel>cslon  è  mi  vanlalore,  \in  vanap;lorioso-,  e 
dispiace  a  tulli ,  che  sia   lonialo  così  preslo  a  l'arci  visila. 

MISl'RISS. 

Tacete ,  eccolo. 

SCENA  IT. 
HEBESTON  da  caccia ,  e  tieni. 

HEBESTON. 

Tenete  :  (  dà  il  fucile  e  f/li  altri  arnesi  a  Thomas  che  (fli 
consegna  ad  un  famiglio  )  sono  stanco,  che  non  ne  posso 
più.  (  si  getta  a  sedere  ) 

THOMAS. 

Tulio  solo  questa  mattina  ? 

HEBESTON. 

Sir  Edoardo  sta  volentieri  in  letto. 

THOMAS. 

Egli  è  incomodalo. 

HEBFSTON. 

E  poi,  a  dirvela ,  è  un  compagno  inutile  alla  caccia.  In  que- 
sti due  giorni  ch'io  sono  qui,  ho  latto  più  cacciagione  da 
me  solo,  che  non  quando  egli  veniva  meco.  Se  loid  Suflold 
mangia  il  bvion  selvatico  ,  a  me  se  ne  dee  l'obbligazione. 

MISTRISS. 

La  tempesta  di  jeri  ne  avrà  l'atto  cader  mollo. 

HEBESTON. 

Che  tempesta  ?  il  mio  cane  ,  il  mio  colpo  d'occhio  ,  la  mia 
agilità  . . .  Oh  !  che  fa  la  bella  Elena  ?  (a  mislriss,  alzandosi) 

MISTRISS. 

È  nelle  sue  camere. 

HEBESTON, 

Ha  una  certa  fierezza  romana  che  mi  va  a  genio  :  è  una 
fanciulla  che  mi  ha  rapilo  il  cuoi  e. 

MISTRISS. 

^on  ne  dubito. 
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UEBESTON. 

Di  più  ella  si  rassomiglia  perfettamente  ad  una  giovanelK 
d'  Oxford,  ch'era  perdutamente  invaghita  di  me,  e  che 
veniva  travestita  a  Irovarrjii  in  collegio. 

MISTRISS. 

Con  licenza.  (  per  partire  ) 

UEBESTON. 

Fermatevi  ,  mistriss  Delly:  voi  potreste,  volendo,  adoperarvi 
in  mio  vantaggio. 

MISTRISS. 

In  qual  modo  ,  signore  ? 

HEBESTON.        '•     ''     • 

Potreste  disporla  ,  . .  per  esempio  ,  dirle  ch'io  l'amo  .  . . 

MISTRISS. 

Questa  sorla  d'incumbenze  non  mi  è  stata  finora  affidata  da 
milord.  {con  qualche  ironia) 

HEBESTON. 

Saprei  il  mio  dovere,  e  generosamente  da  par  mio . .  . 

(  mistriss  fa  una  profonda  riverenza,  e  parte) 

SCENxV  III. 
HEBESTON  e  THOMAS. 

•       (  \-.  '.  •   •  »  1  HEBESTON.  •  ' 

Preziosissima  la  signora  governante  !  Che  ne  dici ,  eh  ?  che 

orgoglio  ! 

THOMAS. 

Perdonatemi  :  se  amate  miss  Elena,  è  cosa  piiì  naturale  che 
voi  stesso  ne  parliate  con  milord, 

H£BESTON. 

Oibò  con  milord  '  '  '' 

THOMAS. 

Ma  se  volete  sposarla  .  .  . 

HEBESTON. 

Sposarla  !  questo  poi  .  .  .  E  vuoi  tu,  che  un  par  mio,  un 
dottore  dell  università   d' Oxford   sposi   un'orfana    sconp- 
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Rcluta  ,  che  la  beneficenza  ,  o,  a  dir  meglio,  il  capriccio  di 
milord  trasse  da  un  ospizio  di  carità? 

THOMAS. 

Sì,  ma  egli  la  fece  educar  nobilmente  in  un  ritiro:  quindi 
l'accolse  in  sua  casa  ,  e  la  riguarda  e  la  tratta  qual  figlia. 

HEBESTON, 

Benissimo:  e  poi  le  darà  un  marito  che  piaccia  a  lui,.^  capisco. 

THOMAS. 

Milord  è  un  cavaliere  onesto. 

HEBESTON. 

Egli  benefica  troppo  ciecamente. 

THOMAS. 

Voi  non  dovreste  parlar  così. 

HEBESTON. 

Pretendereste  di  dire  eh'  egli  abbia  fatto  qualche  cosa  di 
maraviglioso  per  me  ? 

THOMAS. 

Io  non  sono  così  ardito  :  mi  pare  bensì  ,  che  .  .  . 

HEBESTON. 

Mi  conobbe  fanciullo  5  e  scorgendo  ch'Io  aveva  un  ingegno 
che  prometteva  molto  ,  impegnò  mio  padre  a  coltivarlo  : 
prestò  al  medesimo  qualche  somma  ...  in  fine  poi  ,  sia 
comunque  la  cosa  ,  milord  può  andar  glorioso  delle  sue 
attenzioni  ;  giacché  ,  senza  millantarmi ,  pochi  all'età  mia 
sanno  quello  ch'io  so. 

THOMAS. 

Non  v'è  dubbio.  (  Oh  il  bel  pazzo  !  )  (  da  se  ) 

HEBESTON. 

Nessuno  studente  poteva  starmi  a  petto  in  Oxford  :  i  pro- 
fessori stessi  tremavano  ;  ho  fatto  stordire  l'università. 

THOMAS. 

Non  dico  di  no. 

HEBESTON. 

E  credi  tu,  che  ad  un  par  mio  non  basterebbe  l'animo  d'in- 
namorare miss  Elcna  e  ridurla  alla  disperazione? 

THO:>IAS. 

E,  dopo  ciò,  avreste  il  coraggio  di  abbandonarla,©  di  pi- 
gliarvi spasso  di  lei  ? 
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HEBESTON, 

In  queslo  poi  ,  senli ,  sono  un  uomo  d'onore  :  benché  tra 
Elena  e  me  la  distanza  sia  enorme  ,  i'mmensa  ^  benché 
io  possa  aspirare  alla  mano  d'una  donzella  nobile  ed  agiata; 
tuttavia ,  siccome  Elena  ,  e  per  le  sue  belle  doli  e  per 
r  educazione  avuta  da  milord  ,  può  fare  un'  eccezione , 
ov'ella  mi  amasse  ,  farei  forse  il  sacrificio  di  sposarla  : 
m'intendi  ? 

THOMAS. 

Intendo  benissimo  ;  massime  sulla  fiducia  che  milord  le  dia 
una  considerevole  dote. 

HEBESTOr». 

Che  dote  !  io  sono  ricco  ...  ma  viene  miledi.  Ritirati ,  che 
non  Hii  vegga  a  far  conversazione  con  un  servitore. 

;  "BllGMVS. 

(Se  non  si  sapesse  chi  era  suo  padre  I  )  (da  se) 

'    SCENA  IV.     ■■    ' 

Lady  FAVERS  dalla  jwrta  comune  ,  e  detti. 

LADY. 

Mio  fratello  non  è  ancora  ritornato?  (a  Thomas) 

THOMAS. 

No,  miledi.  ,.     ,,  ,   ^  ,,■,., 

LADY. 

Cercate  di  lui  5  e  ditegli  che  ho  bisogno  di  favellargli. 

THOMAS. 

(Superbia  e  vanita:  si  faranno  buona  compagnia.  ) 

{da  se j  e  parte ) 

LADY. 

Mio  fratello  e  mio  nipote  mi  lasciano  sempre  sola. 

HEBESTON. 

Miledi ,  io  . . .  ,^ 

LADY. 

Il  governatore  di  Falmoulh  si  è  degnalo  una  sola  volta  :  e 
in  tulli  questi  contorni  non  v'è  una  pwsona  qualificata, 
con  cui  trattenersi. 
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IlEBESTON. 

Son  qvia  io  ,  miledi  ,  agli  ordini  vostri. 

LADY. 

Voi  eravate  figliuolo  d'un  fattore  di  mio  fratello  ? 

HEBESTON, 

Mio  padre  era  un  comodo  possidente  5  e  attendeva  per  ami- 
cizia agli  interessi  di  milord. 

LADY. 

Avete  Impiego?  {cominciando  a  parlar  con  tuono  pììi  famigliare) 

HEBESTON. 

{con  aria  d'importanza)  Sarò  alla  prima   elezione   deputalo 
al  parlamento. 

LADY. 

Ne  siete  certo? 

HEBESTON. 

Ho  tutti  i  voli  per  me  :  il  comune  è  persuaso  che  a  me  solo 
s'aspetti  l'onorevole  incarico  di  questa  rappresentanza. 

LADY. 

Me  ne  consolo.  Questo  ricamo  non  è  ancor  terminalo:  pare 
la  tela  di  Penelope.  (  accostandosi  al  telajo  ) 

HEBESTON. 

Che  dite  ,  miledi ,  di  un  lai  lavoro  ? 

LADY. 

Lo  vedremo  in  opera.  Quella  Elena  non  mi  par  cattiva  gio- 
vane ,  sebbene  un  poco  orgogliosetta. 

HEBESTON. 

E  un'ottima  fanciulla ,  credetelo  5  e  qui  lutti  l'amano. 

LADY. 

Dunque  l'amate  anche  voi ,  non  è  vero  ? 

HEBESTON. 

Io  veramente...  la  differenza  che  vi  passa...  {con  gravita) 

LADY. 

Ditelo  liberamente  ,  e  confidatevi  meco. 

HEBESTON. 

Arrossisco ...  e  non  posso  negarlo. 

LADY. 

Non  c'è  male  :  ed  ella  vede  voi  di  buon  occhio  ? 
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UEBESTO.X. 

Filialmente  un  deputato  al  parlamento  . . .  l'amor  mio  non 
la  disonora  .  . .  potrei  ingannarmi;  ma  mi  sembra  di  avere 
incontrato  il  suo  genio. 

LADT. 

Se  volete  ch'io  m'intrometta  . .  . 

HF.BBSTON. 

Milcdi ,  non  esponete  il  mio  amor  proprio  ad  un  rifiuto. 

LADY. 

Lasciatemi  operare:  ecco  mio  fratello:  aspettatemi  nel  parco. 

HEBESTON. 

Sarò  agli  ordini  vostri.  (  Duemila  ghinee  ed  un'  amabile 
fanciulla  è  appunto  quello  che  mi  conviene.  ) 

{da  se,  e  parie  per  la  porta  comune  ) 

LADY. 

Un  tal  maritaggio  serve  a' miei  disegni:  quell'orfana  noa 
ha  pili  da  comandare  in  questa  casa. 

.SCENA  V. 

La  suddetta,  Lord  SUFFOLD,  quindi  THOMAS  che 
introduce  GIORGIO,  POL  e  ALFREDINO. 

-  •  i'     ;   '    1 1:    •    ',>>'    .;       ;:.'.*    <  ^  :   '  *'  "    iti    Hd 

'    ■>  .   ■  LORD.  •  - 

(entrando)  Sì,  sì,  Giorgio,  venite  pure;  anche  voi  suo  figlio, 
anche  il  piccolo  Alfredino  :  ho  i)iacer  di  vedervi. 

LADY. 

Fratello  .  . .  ^ 

LORD. 

Un  momento,  e  sono  da  voi. 

LADY. 

Non  potete  ascollar  costoro  un'altra  volta  ? 

LORD. 

Sono  poveri  pescatori  che  dipendono  da  me,  Giorgio  è  di 
buon  umore,  e  mi  fa  ridere  qualche  volta:  e  poi  avranno 
qualche  bisogno.  Entrate,  vi  dico,  entrate  senza  tema. 
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LADl. 

E  qui  li  volete  riceyere  !  alla  mia  presenza  ? 

LORD. 

81 ,  se  non  parlile. 

LADY. 

Totesta  dimeslickozza  mal  si  conviene  a  un  nobile  loid. 

LORD. 

Io  qui  sono  un  romito  e  non  il  nobile  lord  :  lasciale  che 
mi  diverta.  Buon  giorno,  miei  buoni  amici:  fatevi  in  qua, 
fatevi  in  qua  liberamente. 

(  lady  Favers  si  ritira  e  passeggia  con  dispetto) 

GIORGIO. 

Milord,  miledi.  [inchinandosi)  Via,  voi  altri  salutale  con 
grazia  e  con  rispetto  il  nostro  padrone,  il  nostro  bene- 
fattóre. (  Poi  e  Alfredino  fanno  un  inchino  a  lord  Suffold) 

LADY. 

Ed  io  chi  sono  ?  (  a  Giorgio  ) 

GIORGIO. 

Perdonate,  miledi,  la  loro  selvatichezza:  vedendovi  allonta- 
nare, temevano  forse  .  .  .  via,  fate  il  vostro  dovere  con 
questa  dama:  ella  è  sorella  di  milord.  {Poi  e  Aìfrediuo 
s^ inchinano  a  miledi,  quindi  corrono  subito  presso  lord 
Sufj'old  ) 

POL. 

Milord,  che  il  cielo  vi  conservi  a  noi  lungamente! 

ALFREDINO. 

Ogni  giorno  lo  preghiamo  per  voi. 

LORD. 

Ve  lo  credo:  eie  vostre  preghiere  gli  saranno  accette^  bravi, 
bravi.  Vedete,  sorella? 

LADY. 

Che  c'è  ?  (  voltandosi  con  fierezza  ) 

LORD. 

Tre  mesi  sono  viveva  ancora  il  padre  di  Giorgio  5  ed  era 
in  età  di . .  .  quanti  anni  ?  (  a  Giorgio  ) 

GIORGIO. 

Novantasette,  milord:  e  come  li  pOFtava  bene  ! 
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LORD. 

E  abbracciò  prima  di  morire  il  piccolo  Alfredo,  cioè  il   fi- 
gliuolo della  sua  terza  generazione. 

ALFREDINO, 

(  toccando  Giorcjio  )  E  questi  è  il  mio  caro  nonno. 

LADY.  ."        • 

Me  ne  consolo.  (  ironica  ) 

•  ■    r , 

LORD. 

Quattro  generazioni  viventi  sotto  lo  stesso  tetto  !  che  dite  , 
sorella?  è  una  cosa  che  in  Londra  vi  farebbe  stordire. 

GIORGIO. 

Egli  mangiava  e  beveva  poco,  era  sempre  allegro  .  .. 

LADY. 

Avete  finilD?  "  (con  collera) 

{"■■      .■    -      r  .'        -    ■■■.:■•>■•.     '        GIORGIO.  "•       *' 

E  non  andava  mai  in  collera. 

LADY. 

Ho  da  parlarvi,  milord. 

LORD. 

Or  dunque,  Giorgio,  che  vuoi  da  me?  Non  mi  sembri  del 
solito  buon  umore  questa  malli  un. 

GIORGIO. 

La  burrasca  di  jeri  sera,  milord,  dichiarò  la  guerra  alla  mia 
povera  casa. 

LORD.  ■     '      . 

Davvero  ! 

GIORGIO. 

Avete  sentilo  che  maledetta  bufèra?  Mi  ha  fatto  perdere 
due  grossi  battelli,  ed  ha  rovinato  la  mia  casuccia:  tegole, 
imposte,  ripari,  tulio  è  rotto  e  sconquassato. 

ALFREDINO. 

E  mi  ha  fallo  tanta  paura,  che  stelli  sempre  nascosto  presso 
la  mamma. 

LORD. 

Poverino  I  e  ora  non  hai  Y)Ìù  paura  ? 

ALFREDINO. 

No,  milord,  se  voi  ci  fate  accomodare  la  casa. 
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LORD. 

Sorella  .  . .  {lady  Favers  dà  segni  d'ìntpazienza)  Rimedieremo  a 
tutti  questi  danni.  Thomas,  accompagnateli  dal  fattore 5 
e  fate  dar  loro  tutto  quello,  di  che  possono  abbisognare. 

GIORGIO. 

La  nostra  riconoscenza  .  .  . 

LORD. 

Avete  portato  molto  pesce  in  città  ? 

GIORGIO. 

Né  jeri  né  oggi  abbiamo  preso  nulla. 

ALFREDINO. 

Né  anche  un  pesciolino 

LORD.  ' 

Sentite ,  sorella?  e  non  hanno  altro  mezzo  per  sostentarsi. 

LADY.  ' 

Se  non  ne  prendono  oggi,  ne  prenderanno  domani. 

GIORGIO. 

Sì  signora,  il  cielo  provvederà:    se    non    mangiamo    oggi, 
mangieremo  domani. 

ALFREDINO. 

E  voi,  signora,  stareste  fino  a  domani  senza  mangiare? 

LADY. 

Allevate  molto  male  questo  vostro  nipote. 

GIORGIO. 

Perdonate,  miledi,  l'età  .  .  . 

LORD. 

Innocenza  che  parla.  Thomas,  date  a  Giorgio  dieci  ghinee. 

GIORGIO. 

Ah  milord,  è  troppo! 

LORD. 

Andate,  che  il  cielo  vi  benedica:  tornate  spesso  a  vedermij 
e  se  trovate  pesce  portatelo. 

GIORGIO. 

Milord  . . .  miledi  .  . . 

LADY. 

Addio  ,  addio,  (  annasa  una  hocceila  ) 
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I.ORL>. 

Che  ?  vi  sentile  male  ? 

L\DT. 

Non  sentile  l'odor  di  sucidomc  ? 

(  Giorgio  e  la  famiijUa  se  ne  vanno  ) 

LORD. 

Ne  sento  un  altro  più  incomodo  assai  . .  .  Thomas,  dite  al 
fattore,  che  mandi  su  tuita  la  mia  costa  ad  esplorare  se 
qualche  altro  marinajo  o  pescatore  avesse  bisogno  di  soc- 
corso :  m'avete  inleso?  Vi  sono  alle  volte  dei  timidi  che 
non  osano  domandare. 

THOMAS. 

Eh  !  tutti  sanno  chi  siete,  milord. 

LORD,         ;  ,..    ,  ., 
Non  perdete  tempo. 

THOMAS. 

(Che  padrone  adorabile!  )  {da  se,  e  parte  ) 

SCENA  \  L 

Lady  FAVERS    e  lord  SUFFOLD. 

LADY. 

Così  andate  gettando  il  vostro  da  pazzo  ? 

LORD. 

Da  pazzo  ?  Sorella  ,  spogliamoci  di  queste  vesti  che  ci  ren- 
dano così  orgogliosi  ,  e  veggiamo  chi  merita  di  piìj.  Essi 
spendono  le  intere  giornate  fra' travagli  d'una  vita  penosa, 
per  procacciarsi  un  miserabile  pane  che  gli  alimenti  : 
mentre  noi  dal  fondo  di  una  comoda  stanza  ,  pieni  di  agj 

•  e  di  noji,  non  impariamo  che  a  comandar  loro  e  farci 
ubbidire.  La  cieca  sorte  distribuisce  le  ricchezze:  la  ragione 
e  l'umanità  insegnano  a  farne  uso. 

XADY. 

Avete  finito  il  sermone  ? 

.-     iMUt  LORD. 

Sono  un  oratore  discreto. 
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LADY. 

Alle  corte  :  io  sono  male  ,  malissimo  soddisfalla  di  voi  e  di 
vostro  figlio. 

LORD. 

Mi  dispiace  :  ma  non  mi  ricordo  che  siate  mai  stata  con- 
tenta d'alcuno. 

LADY. 

Non  sono  irragionevole  ,  e  vi  convinco. 

LORD, 

Sentiamo. 

LADY. 

Sono  cinque  giorni  che  ho  abbandonata  la  mia  cara  Londra. 

LORD. 

E  vi  sembrano  cinque  secoli  :  andiamo  avanti. 

LADY. 

Che  vi  pare  ?  Una  dama  avvezza  al  brio  della  corte,  non  può 
così  facilmente  adattarsi  a  filosofare  in  un  vecchio  ca- 
stello ,  sopra  una  spiaggia  deserta. 

LORD. 

Siete  però  voi  stessa  che  avete  voluto  onorarmi. 

LADY. 

Certamente  :  poiché ,  siccome  toccherà  ad  Amalia  il  passar 
qui  sei  mesi  dell'anno,  ho  voluto  assicurarmi  da  me  stessa, 
se  gli  appartamenti  erano  almeno  disposti  a  dovere. 

LORD. 

Siete  soddisfatta  di  ciò  ? 

LADY. 

Non  v'è  male. 

LORD. 

Che  volete  dunque  di  più  ? 

LADY. 

Che  si  parta  presto. 

LORD. 

Quanto  prima. 

LADY, 

Domattina. 

Voi  /K  9 
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T.OUD. 

Sì  doninlliiiiì  ;  se  però  mio   liglio  .  . ,         '  '    ' 

LADY. 

INon  lia  l;i  solita  emicrania!  {t'vonica) 

LORD. 

Ma  voi  credete  che  Edoardo...  .   '     '    ■ 

LADY. 

Sia  sialo  mal  educalo. 

LORD. 

Vi  ringrazio  del  complimcnlo. 

LADY. 

Mon  mi  usa  i  dovuti  riguardi.         '     "     '  "  "Li  "- 

LORD. 

Egli  ha  per  voi  tutto  il  rispello,  "   ' 

LADY. 

Che  dite  ?  non  è  mai  venuto  una  sol;»  volla  nella  mia  camera 
per  sapere  s'io  aveva  doi-milo  hene^  non  mi  oflre  il  brac- 
cio al  passeggio,  non  mi  serve  a  lavola. 

LOKD. 

È  un  poco  astratto  5  ma  gliene  parlerò.        -  •  '  ' 

LADY. 

Signor  no  :  s'egli  è  un  incivile  ,  tanto  peggio  per  lui. 

LORD. 

Bene,  non  gliene  parlerò:  avete  altro?  '   '     "'i    "' 

LADY. 

Signor  sì  ,  e  il  più  essenziale  :  voi  avete  in  casa  quella  cei  la 
Elena  .  .  . 

LORD, 

INon  è  forse  una  buona  fanciulla  ? 

LADY.         '        V' 

L'avete  allevata  con  troppo  fasto.  Che  avreste  potuto  far  di 
più  per  una  giovane  nobile  ? 

LORD. 

Vi  ho  già  detto  altra  volla,  ch'ella  ignora  quali  fossero  i  suoi 
parenti ,  non  le  rimanendo  di  loro  altra  memoria  che  un 
ritratto  di  sua  madre.  Vi  ho  delio  che  colui,  il  quale  la 
consegnò  all'ospizio  donde  io  la  trassi  ,  morì  poco  tempo 
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dopo  ;  e  perciò  non  polci  ricaviu-  nulla,  salvo  d'aver  ej-li, 
nel  consegnarla  ,  assicurato  che  la  madre  d' Elena  era 
estinta  ,  e  forse  anche  suo  padre  :  dunque  non  sappiamo 
se  ella  sia  nata  nobile  o  plebea. 

LADY. 

Ehi  che  l'aria  plebea  l'ha  scolpila  in  viso  a  grossi  caratteri, 

LORD. 

{alterandosi)  Oh  finalmente  o  nobile  o  plebea,  l'ho  fatta 
allevare  in  un  ritiro  a  mio  modo.  Io  non  dipendo  da  nes- 
suno 5  e  del  mio  fo  quell'uso  migliore  che  mi  pare:  m'ave- 
te inteso? 

LADY. 

Io  non  m'ingerisco  in  quest'affare  ,  salvo  pel  tanto  che  può 
riguardare  il  decoro  di  questa  casa. 

LORD. 

Che  c'entra  qui  il  decoro  ? 

LADY. 

Voglio  sapere  se  ,  allorquando  Amalia  sarà  vostra  nuora ,  voi 
continuerete  tuttavia  ad  ammettere  Elena  alla  vostra  tavola, 

LORD. 

Questa  gran  cosa  volete  sapere  ? 

LADY. 

Vi  pare  così  straordinaria  ? 

LORD. 

È  una  discussione  da  presentare  al  parlamento. 

LADY. 

Rispondete. 

LORD. 

{serio)  Signora  sì:  amo  Elena  come  liglia^  l'ammetlei-ò  sem- 
pre alla  mia  conversazione  :  e  spero  che  miss  Amalia  la 
riguarderà  come  sua  sorella. 

LADY. 

(  in  collera  )  Come  sorella  ima  figliuola  di  cspizio  di  par- 
rocchia ?  E  un  nobile  lord  così  parla  alla  moglie  di  uà 
nobile  lord? 

LORD. 

Sorella  .  . . 
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LAUV. 

Non  arrossile  ...  ? 

LORO. 

Niente  affalto. 

LADY. 

Capisco  :  siete  vecchio  ;  ma  siete  uomo. 

LOnD. 

Non  siete  giovane^  ma  side  donna. 

LADY. 

Che  vorreste  dire? 

LORD. 

Che  pensale  volentieri  male  del    prossimo  ...    Oh    ci    rive- 
dremo. (  /»'»'  rftflire  ) 

LADY. 

Se  non  avete  segrete  premure  per  lei,  perchè  non  la  maritale? 

LORD. 

Oliando  si  presenti  un  conveniente  parlilo,  il  farò  col  mag- 
gior piacere  del  mondo. 

LADY. 

Vi  prendo  in  parola  :   il  partito  è  pronto. 

LORD.  ■  '  • 

Chi  mai  ?  , 

LADY. 

Master  Ilebeston. 

LORD. 

Vedremo. 

LADY. 

Egli  è  invaghito  d'Elena. 

LORD.  '' 

Conviene  intendere  se  egli  non  dispiace  a  lei.  '  '    ' 

LADY. 

Perchè  le  avrà  da  dispiacere  ? 

LORD.  ■■       -^'^''^    '       ■'■•''    ''■ 

Perchè?  perchè?  oh  bella!  perchè  non  tutti  piacciono  a  tutti. 

LADY. 

Consolatevi,  che  master  Hebeslon  non  le  dispiace. 
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LORD. 

Sorella  ,  voglio  esaminarle  io  queste  cose. 

LADY. 

Le  darete  un  duca  ,  un  pari  del  regno  ? 

LORD. 

Mon  ne  posso  più. 

LADY. 

Posso  almeno  parlarne  con  master  Hebeston  ? 

LORD. 

Fatelo. 

Voi  parlerete  ad  Elena. 

Sì. 

Mi  faiele  una  risposta. 

Sì. 


LADY. 


LADY. 


LORD. 


LADY. 

Intanto  parlerete  anche  a  vostro  figlio. 

LORD. 

Eccolo  appunto. 

LADY. 

E  con  calore. 

LORD. 

INon  dubitate  ,  metterò  sossopra  la  casa. 

LADY. 

Quella  vostra  fdosofia  è  la  nemica  capitale  d'ogni  conveni- 
enza, [parie  per  la  porla  coraune) 

LORD. 

(  dopo  un  momento,  riguardando    verso    la   sorella  )    Eppure 
siamo  fratelli  ! 


154  IL  BENEFATTORE  E  L'OREANA 

SCENA  VII.  - 

EDOARDO   e  detto. 

EDUARDO, 

Mio  padre  ... 

LORD. 

Come  li  senti  ([iicsla  manina  del  tuo  mal  di  cai.o  ? 

EDOARDO. 

Sono  a!(iiianto  più   solleva  io. 

LORD. 

Tanto  mcijflio  :  debito  appunto  dirli  che  conviene  assoluta-^ 
mente  andare  a  Londra  ,  e  partir  «lonialtina. 

El>OAriDO. 

Domani  1  è  troppo  preslo  ,  signor  padre. 

LORD, 

Tua  zia  è  indispellila  di  questa  tardanza  ;  e  per  verità  non 
ha  il  Iorio.  Gli  apparlamejiti  sono  disposti  :  a  ((uti  che 
manca,  suppliià  Elena  ne'  pochi  giorni  della  nostra  assenza. 
La  Ina  sposa,  il  Ino  suocero  ci  attendono  ,  e  ogni  dila- 
zione è  colpevole. 

EDOARDO. 

Se  sapeste,  sig.  padre,  quanto  mi  duole   di    questa  partenza! 

LORD. 

:  T 

Me    ne  avvedo  benissimo,  e  non  so  comprenderne  la  ragione. 

Tu  slesso,  appena  giunto  a  Londra  da'tuoi  viaggi,  mi  scrivesti 
che  mia  sorella  t'aveva  proposta  Amalia  per  tua  sposa:  sono 
andalo  a  Londra;  si  è  inteso  il  trattato  con  soddisfazione  di 
lutti:  è  un  mese  appena  ch'io  son  qui,  e  hai  già  mutato  pen- 
siero. Forse  il  clima  di  Francia  ti  ha  ispirato  tanta  costanza? 

EDOARDO. 

Signoie  ,  il  mio  cangiamento  non  è  irragionevole. 

LORD. 

Mi  par  di  sì. 

EDOARDO. 

YjU  mio  amico  mi  ha  scritto  sul  conto  di  Aiiialia  una  corta 
If-tlera  che  mi  fa   Iremare. 
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LORD. 

Eh   via  ! 

EDOARDO. 

Ei^li  mi  adduce  ragioni  laii  da  limiiovcrc  (|ii<ili!!i(|ue  per- 
sona da  queste  nozze. 

LORO. 

Saia  un  tuo  rivale. 

EDOARDO, 

Non  è  ,  signore. 

LORD. 

Sarà  uno  di  que'  tanti  che  godono,  ([uando  [>os'sOno  semiiiar 
discordie  e   malanni. 

EDOARDO. 

Egli  è  un  uomo  onesto. 

LORD. 

Dunque  sarìi  male  informalo. 

EDOARDO. 

E  informatlssimo. 

LORD. 

Insomma  che  ti  scrive  cotesto  distuiljatore  di  nozze  ? 

[  con  collera  ) 

EDOARDO. 

Che  Amalia  ha  acconsentito  al  trattalo  pel  solo  line  di  libe- 
rarsi dall'odiosa  matrigna:  di  più,  ch'ella  coltiva  una  secreta 
corrispondenza  con   un  pessimo  giovane  .  .  . 

LORD, 

(  serio  )  Basta  così  ,  non  debbo  sentir  allio, 

EDOARDO. 

Eppure  .  .  . 

LORD. 

Basta  .  . .  Mia  sorella  ,  benché  stravagante,  non  è  però  niente 
meno  una  dama  onorala  :  e  ,  sebbene  matiigna  d'Amalia, 
conosce  quel  che  deve  a  sé  stessa  e  al  decoro  di  suo 
marito.  E  tulle  coleste  tresche  che  mi  vai  raccontando  , 
se  le  ha  sapute  quel  Ino  zelantissimo  amico,  non  le  avreb- 
hc  ignorale  tua  zia.  (^ainiatl  a  (|ueslo  riguardo^  e  veniamo 
a  un  altro  punto.  Tua  zia    vede    con    (pialchc    dispiacere , 
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che  la  nostra  Elena  sia  da  me  trattala  come  se  fosse  mia 
(ÌL;lia  :  e  teme  che  ciò  non  sia  per  dare  oiigine  a  dome- 
stici puntigli  ,  quan(h)  hi  sposa  sia  in  casa.  Che  te  ne  pare? 

EDOARDO. 

Io  non  creda  .  .  .  Elena  è  così  umile  ,  così  virtuosa  .  .  . 

LORD. 

Lo  so  ,  povera  fanciulla  :  ma  mia  sorella  insiste  con  tanto 
calore  .  . .  Farmi  che  sia  meglio  cercarle  uno  sposo  ,  e 
togliere  ogni  pretesto  ,  ogni  occasione,  (^he  ne  dici  ? 

EDOARDO. 

Io  non  saprei. 

LORD. 

Mi  piange  il  cuore  di  doverla  allontanale  da  me  ^  eppure 
ne  vedo  pur  troppo  la  necessità. 

EDOARDO. 

Siete  voi  il  padrone...  se  si  trovasse  un  partito...  ma  per  ora.., 

LORD. 

Mia  sorella  mi  propone  master  Ilebeston. 

EDOARDO. 

Master  Hebcston  !  potrebbe  egli  farla  felice  ? 

LORD. 

Ne  dubito  ,  perchè  è  troppo  vanaglorioso,  pieno  di  se  slesso, 
e  .  .  .  ma  che  vuoi  ?  tua  zia  pretende  clic  Elena  non  lo 
vegga  d.i  mal  occhio. 

EDOARDO. 

Davvero  ?  (  con  islnpore  represso  ) 

LORD. 

Così  mi  ha  detto  tua  zia  :  or  ora  vedrò  da  me  stesso,  e  ne 
palleremo.  Intanto  ho  voluto  farti  un  cenno  anche  di  ciò 
per  provarli  quanto  mi  stia  a  cuore  ,  che  né  tu  né  la 
sposa  abbiate  a  lagnarvi  d'  altre  predilezioni.  Preparali 
dunque  a  partir  per  Londra:  io  vo  a  trovar  mia  sorella... 
A  proposilo,  debbo  anche  avvertirti  di  usarle  maggiori 
riguardi. 

EDOARDO. 

In  che  ho  mancato?  Si  lamenta  ella  forse  ...  ? 

LORD. 

Non  li  ho  detto  tanto.  Ma  tu  che  hai  viaggialo,  devi  saperlo: 
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le  donne,  sinché  sono  giov;iiii  ^  non  badano  tanto  alle  ce- 
jiinoiiie  ,  a'  complimenti  :  ma  quando  hanno  oltrepassata 
una  certa  età ,  stanno  sulle  pretensioni  ^  ogni  leggiera 
mancanza  l'attribuiscono  a  poco  rispetto  ,  e  se  ne  risen- 
tono. Siamo  inlesi  su  tutto,  non  è  vero?  (abbracciandolo) 
Sci  il  mio  caro  Edoardo.        [parte  per  la  porta  comune) 

SCENA  Vili. 

EDOAUDO    solo. 

Che  intendo  !  Elena  sposerà  forse  master  Hebeslon?  Si  ten- 
ga dunque  sempre  più  n;iscosto  nell'animo  il  f;UaIe  amore 
che  mi  strugge  per  lei.  Ah  se  piima  di  fermarmi  a  Londra 
io  veniva  a  trovar  qui  mio  padre...  avrei  veduta  Elena... 
chi  sa  ?  E  a  che  mi  avrebbe  giovalo?  la  disparità  delle 
nostre  condizioni  era  ugualmente  un  insuperabile  osta- 
colo .  . .  Non  ci  pensiamo  più  :  se  Elena  si  marita,  abban- 
donerà questa  casa  ;  ed  io  non  avrò  pii!i  davanti  gli  occhi 
un  oggetto  pericoloso.  Eccola  ,  evitiamone  rincontro  .... 
Ma  perchè?  Non  potrò  conversare  con  lei  come  le  tante 
altre  volte  ?  Essa  non  mi  ama  5  domani  io  parlo ...  si 
vinca  dunque  l'aiTetlo  ,  e  si  pensi  al  dovere. 

(  siede  e  prende  un  libro  sul  tavolino  ) 

SCENA  IX. 

ELENA  e  mistriss  DELLY  dalla  sinistra  del  teatro ,  e  detto. 

(  Elena  e  niislriss  fanno  mia  riverenza  ad  Edoardo  che  loro 
corrisponde  con  un  saluto,  e  si  accostano  al  telajo:  Edoardo 
continua  a  lefjgerc  ) 

MISTRISS. 

Dentr'oggi  sarà  terminato  ,  avete  detto  ? 

ELENA, 

Sì ,  e  spero  che  in  due  giorni  lutto  il  gabinetto  della  sposa 
sark  compilo.  (  va  cercando  in  un  paniere  presso  al  telajo  ) 
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MI  STRI  ss. 

Che  cercale  ? 

ELENA.         '■'■'""'  •  '    ':'•  '■'     '"^^ 

Il  roccliello  della  lana  verde. 

MI  STRI  ss. 

Quella  melensa  di  Beisi  non  avrà  pensato  a  prepararlo. 

ELENA, 

Andrò  a  vedere. 

MI  STRI  ss. 

Non  vi  disturbale:  se  la  lana  è  pronta,  ve  la  mando  subito j 
altrimenti  ve  la  lo  preparare. 

ELENA. 

Mi  rincresce  die  voi  stessa  v'incomodiate. 

MISTRISS. 

Mia  cara  Elena  ,  non  è  mai  un  incomodo  qualunque  cosa  io 
possa  l'are  per  voi.  (  parte  ) 

SCENA  X.      ^  ,;■■''"' 

ELENA  ed  EDOARDO. 

EDOARDO. 

{lf(/g€  con  ffiialche  (uj'ilaiìone ^  mentre  Elena  lavora:  s''alzn^ 
passeffgia  aUjnanto  ^  (juiniU  parla  )  Mi  spiace  ,  miss  ,  che 
abbiale  ad  impiegar  tanta  fatica  :  egli  è  un  mese  che  non 
date  tregua  al   lavoro. 

ELENA. 

(  eon  grande  umiltà^  e  lavorando  )  Perdonale,  il  ricamo  è  per 
me  un  passatem|)o  delizioso.  Se  fosse  anche  fatica,  la  im- 
piegherei volentieri  per  la  speranza  che  (pieslo  lavoro 
potesse  essere  gradito  alla  sposa  vostra. 

EDOARDO. 

E  come  non  lo  aggradirebbe  essa?  Le  vostre  doti,  miss  Elena, 
le  vostre  virtù  vi  faranno  riguardare  da  lei  come  amica. 

KLENA. 

Io  le  sarò  serva  :  e  non  pei-derò  di  vista  giammai  la  dilTc- 
reuza  che  corre  tra  la  iigliuola  di  loi  d  Favers  ,  e  un'or- 
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fana  infelice,  a  cui  non  coiicesse  il  ciclo  finoia  di  sapere 
il  ijome  de' suoi  parenti.  Ma  dì  ciò  {sospirando)  noa  è 
mia  la  colpa:  mi  dà  pena  il  timore  di  non  poter  corrispon- 
dere abbastanza  a  tanta  j^eneiosilà  del  padre  vostro. 

EDUARDO. 

La  vostra  modestia  accresce  il  pregio  delle  altre  virtù  che 
avete.  Mio  padre  penserà  a  compir  l'opera  della  sua  amo- 
revolezza :  voi  meritate  uno  sposo  che  vi  renda  felice , 
e  r  avrete. 

ELENA. 

ÌJno  sposo?  {con  sorpresa,  sospendendo  il  lavoro)  Vostro 
padre  ha  divisato  di  allontanarmi  da  questa  casa? 

EDOARDO. 

Ci  state  voi  volentieri  ? 

ELExNA. 

E  impossibile  resprimervi  quanto  volentieri  io  ci  dimori. 

(  con  un  poco  di  tenerezza  ) 

EDOARDO. 

E  il  vostro  cuore  non  sarebbe  disposto  ...  ? 

ELENA. 

il  mio  cuore,  i  miei  afletti  hanno  qui  il  loro  gradito  pascolo. 

EDOARDO. 

Voi  amate  dunque  ?  (  con  vivacità  ) 

ELENA. 

Amo  ,  adoro  in  milord  il  mio  benefattore.  Ah  non  v'offen- 
dete ,  signore:  io  lo  riguardo  come  un  tenero  padre. 

EDOARDO. 

Ed  egli  ama  voi  quale  figlia:  ma  e  chi  non  v'amerebbe? 

ELENA. 

Signore  ,  troppa  bontà,  (  abbassando  gli  occhi  ) 

EDOARDO. 

INon  vi  maritereste  dunque  di  buon  grado  ? 

ELENA. 

io  falò  tutto  quello  che  place  a  milord. 

EDOARDO. 

Benissimo.  (  Più-  troppo  ella  non  pensa  a  me  né  punto  né 
poco.)  [da  se  ^  e  pusse(jgia  )  Già  sapiete  che  dimani  ['ar- 
dirò per  Londra  eoa  mio  padre  e  mia  zia  ? 
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ELKiN'A. 

DuniHiii  ?  Avrò  ditrique  Totioie  di  presto   ossequiare    niilcdi 
\oslra  sposa. 

EDOAKDO. 

Sì,  fra   pochi  i^ioini.  [turbandosi) 

tLE.NA. 

CAìc  il  cielo  abbia  cura  della   vosli-a  felicità  I 

EDUARDO. 

Farete  voli   al  cielo,  perchè  io  sia  felice?         •       ;        .  ;  r» 

ELEiNA. 

Costanti  li  falò,  signore:  e  come  polete  dubitarne? 

EDOARDO. 

Ko  ,  non  ne  dubito:  nia  (jueste  nozze.  ,  .  ma  io  non  sarò 
felice  i^iamniai. 

ELENA. 

E  perchè,  signoro  ^  avete  acconsentito,  se  ciò  temete?  :    .j 

EDOARDO. 

{  interrompendola  )  Perchè  allora  . . .  perchè  adesso  ...  Ah 
non  posso  né  debbo  dirvi  di  più. 

ELENA. 

Perdonate:  un  uomo  che  ha  viaggiato,  che  ha  qualche  espe- 
rienza del  mondo,  riflette  prima  di  assentire^  ma  si  mostra 
([uindi  ragionevole  e  perseverante. 

EDOARDO. 

Non  tutti  i  casi  si  possono  prevedere:  né  così  misero  sareb- 
be l'uomo,  se  dato  gli  fosse  di  conoscere  in  tempo  alcune 
di  quelle  circostanze  che  debbono  avvincerlo  e  strasci- 
narlo suo  malgrado.  i    >' 

ELENA. 

lo  non  saprei  che  dirvi:  sento  da  milord  vostro  padre,  che 
la  sposa  vostra  ha  brio,  spirilo  e  abilità  j  voi  siete  allabile, 
leale  e  sincero:  avete  oltracciò  un  ingegno  non  comune: 
con  tutte  queste  prerogative  è  impossibile  che  non  siate 
entrambi  felici.  i  •;.        r 

EDOARDO. 

(da  se)  (Questa  sua  inditlerenza  mi  uccide.)  Dunque  voi 
Bai  consigliate  a  pai  tire ,  a  dar  la  mano  a  miss  Amalia  ? 
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ELENA. 

Poiché  mi  fate  l'onore  di  domandarmene,  vi  dirò  che  il  dovete. 

EDOARDO. 

(  con  espressione  )  E  se  io  non  amassi  qnesl'  Amalia^  se  ella 
slessa  non  si  curasse  di  me  ? 

ELENA. 

Io  non  debbo  crederlo:  ma,  anche  ciò  posto,  dopo  la  data  paro- 
la, gli  impulsi  del  dovere  e  della  ragione  suppliscono  ad  ogni 
mancanza  in  due  anime  che  abbiano  sentimento  d'onore. 

EDOARDO. 

Ah  se  vi  fosse  dato  di  penetrarmi  nell'anima  I 

ELENA. 

Con  permissione  . . .  (viwl  partire  ) 

EDOARDO. 

Trattenetevi  un  momento. 

ELENA. 

Voi  potete  comandarmi. 

EDOARDO. 

Bramerei  sapere  soltanto  da  voi ...       (  con  voce  interrotta  ) 

ELENA. 

Che  cosa  ,  signore  ? 

EDOARDO. 

Se  accettereste  volentieri  per  vostro  sposo  . .  . 

ELENA. 

Chi  mai?  {come  sopra) 

EDOARDO. 

Master  Ilebeston. 

ELENA. 

Master  Hebeston  ? 

EDOARDO. 

Il  vostro  cuore  Io  gradirebbe? 

ELENA. 

Signore,  sono  io  tenuta  a  rispondervi? 

EDOARDO. 

Ve  lo  chieggo  per  favore. 

ELENA. 

Egli  è  un  oggetto  indifferente  per  me. 
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ET)()ARf)a. 

E«l  un  allro  qualunque  ?  ''i  ■•:  -  ■         '  ' .']  -mj  ^-tif»^ 

ELENA.  y' 

Mi  sarebbe  meno  spiacevole.  '>''■    "■     '        v  < 

EDOARDO. 

Il  vostro  cuore  non  dà  la  pi(  ferenza  a  nessuno  ? 

'    '    •'  ELENA. 

Signore,  mi  manca  un  po' di  lana.  {per  parthe) 

EDOARDO. 

Se  sapeste  ...  se  voi  ...  se  io  . .  .  Ah  Elcna  ,  pcrcbè  cosi 
tardi    e    così  filialmente  v'  ho  io  conosciuta! 

ELENA. 

Signore,  quali  voci?       [tutto  rapidamente  legato  il  diaìayo) 

EDOARDO. 

Quelle  del  più  tenero  ,  del  piìi  ardente  afTello. 

ELENA. 

Sarei  colpevole,  se  più  v'ascoltassi.        *''"  '  >  /  i    >:''ioq  Jo7 

EDOARDO. 

La  vostra  indifferenza  è  un  crudele  supplicio. 

ELENA. 

Sir  Edoardo  ...  !^'.;o:riì-!  . 

EDOARDO. 

Lasciate  questo  solo  ed  ultimo  sfogo  al  mio  dolore:  io  par- 
tirò per  soddisfare  all'impegno  dell'onor  mio;  ma  vorrei 
consolarmi  con  una  sola  lusinga...  Vorrei  sapere  da  voi, 
da  voi  slessa,  se  internamente  avete  pietà  di  me,  se  vi: 
anima  un  eguale  sentimento  d'affetto  ...  se  io.  .  . 

ELENA. 

[con  fuoco  di  risentimento)  Io  amarvi!  che  dite  voi  mai?  Amare 
il  figlio  del  mio  benefattore?  Io  tolta  da  lui  agli  orroii 
della  miseria  e  della  oscurità  5  io  che  sono  da  tanti  anni 
l'oggetto  delle  tenere  e  paterne  sue  cure,  tradirei  sì 
buon  padre,  pagherei  con  sì  nera  ingratitudine  tanti  be- 
nefìzj  ,  tanto  affetto  ,  tanta  pietà  ? 

EDOARDO. 

Basta  ,  voi  non  mi  amate  .  .  . 

ELENI, 

No  ,  non  v'amo.  » 
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EDOARDO. 

Crudele  ...  ! 

ELENA. 

Mei  vieta  l'onore,  il  dovere,  i  riguardi  slessi  che  vi  debbo. 
Moderate,  signore,  questo  fuoco  imprudente 5  rientrale 
in  voi  stesso,  e  fate  che  questi  vostri  sentimenti  nessuno 
li  penetri 5  ve  ne  prego  per  voi  e  per  me.  {tutto  ciò  con 
rapidità  j  ma  a  mezza  voce]  Rifleitele  al  vostro  impegno.,. 

SCENA  XI. 

THOMAS  precipitoso  dalla  porta  comune ,  e  detti. 

THOMAS. 

Ah  sir  Edoardo  ,  accorrete  presto  ! 

EDOARDO. 

Che  e'  è  ? 

THOMAS. 

Un  infelice  naufrago  disteso  sopra  una  tavola  in  mare  do- 
manda ajuto:  i  marinai  sono  accorsi:  vostro  padre  gli 
incoraggia  colle  parole  e  colle  promesse^  ma  una  maladetta 
corrente  impedisce  loro  di  poferlo  arrivare. 

EDOARDO. 

E  lungi  dal  lido  ? 

THOMAS. 

Due  tiri  di  moschetto. 

EDOARDO. 

A  me,  in  mare  ,  subito:  precedimi.  (  Thomas  parte) 

ELENA. 

Deh  signore  ,  guardatevi  ,  non  v'  esponete  .  .  . 

EDOARDO. 

Potessi  salvar  quel  misero,  e  morire!  (parte  pella  porta  comune) 

ELENA. 

Elena  sciagurata,  soffri  ancora  per  pocoj  il  cielo  avrà  pietà 
di  te  !  (  parte  per  la  stessa  porta  ) 

Fine  delVatto  primo. 
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Cjallcrla  terrena  corrispondente  a  diversi  appar- 
tamenti: in  fondo  balaustrata  che  lascia  libera 
la  vista  del  mare. 

SCENA  PRIMA. 
ELENA  fUilla  desini  del  teatro. 

Ul)  Dio!  {con  agitazione)  non  ho  potuto  resistere  alla  vista 
del  pericolo,  in  che  si  trova  sir  Edo;)rdo.  S'io  più  rima- 
neva ,  ognuno  degli  astanti  avrebbe  letto  nel  mio  volto 
e  ne'  miei  moti  quel  fatale  segreto  ch'io  vorrei  poter  ce- 
lare perfino  a  me  stessa.  Cielo  pietoso,  salva  i  giorni  di 
sir  Edoardo 5  salvali  per  l'amoroso  padre,  di  cui  è  la  sola 
speranza  ...  !  Alcuno  viene.  Master  Hcbeston.  Mi  saprà 
dir  (jualche  cosa.  :  •  ' 

SCENA  li. 
Master  HEBESTON  dalla  destra  del  teatro ,  e  detta. 

HEBESTON. 

Bellissima  Elena  ,  siete  fuggita  precipitosamente, 

ELENA. 

Ditemi  :  sir  Edoardo  ...  ? 

HEBESTON. 

La  corrente  continuava  a  respingerlo. 

ELENA.         -'"-■-";   ,  f:;.:'s:r.^ 

Corre  egli  alcun  rischio  tuttavia  ? 

HEBESTON. 

Se  si  salva  ,  non  è  poco. 
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ELENA. 

Oh  Dio,  che  dite  mai? 

HEBESTON. 

VMi  è  un  millantatore,  ma  noa  sa  nuotare.  Mi  sono  trovalo 
una  volta  in  un  caso  peggior  del  suo  5  e  mi  è  riuscito  di 
salvar,  Tuna  dopo  l'altra,  dieci  persone  che  stavano  per 
esser  sommerse. 

ELENA. 

Perchè  dunque  non  vi  siete  gettato  in  acqua  come  lui? 

HEBESTON. 

Sarebbe  paruto  ch'io  volessi  gareggiare  :  la  mia  modestia 
noi  comporta. 

ELENA. 

Deh  tornate  senz'indugio  :  ve  ne  prego  ,  ve  ne  supplico. 

liEBESTON. 

Ascoltatemi  prima  un  momento. 

ELENA. 

5*Jon  posso. 

HEBESTON. 

Un  amore  ardentissimo  m'accende  per  voi  da  molti  mesi. 

ELENA. 

Prescindete  . .  . 

HEBESTON. 

Aspetterò  un'altra  volta. 

ELENA. 

Sarà  lo  stesso. 

HEBESTON. 

Come  !  ad  un  par  mio  ...  ?  Ah  bellissima  Elena  . . .! 

ELENA. 

Lasciatemi  :  siete  un  vero  tormento  per  me. 

HEBESTON. 

Vi  chiedo  amore. 

ELENA. 

Con  qua!  fronte ,  mentre  il  figlio  del  vostro  benefattore  sta 
in  pericolo  ? 

HEBESTON. 

Eh  vi  sono  da  trenta  e  più  battelli:  permettete  una  parola... 
Fol.  IV.  10 
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ELE.NA. 

Partite,  o  domanderò  genie.  ,.      .^,i 

IIEBESTON. 

Ora  non  v'è  nessuno.  .    ^ 

ELKNA. 

Insolente  ,  partirò  io. 

(  mentre  vuol  uscire  ,  incontra  lady  Favers  ) 

SCENA  III. 
Lady  FAVERS  e  detti. 

LADY. 

Dove,  miss,  così  frettolosa?  „.   . 

HEBESTON. 

È  molto  inquieta  per  sir  Edoardo.         ^  , 

ELENA. 

Ne  siete  voi  la  cai^ione.  (  ad  Hebeston  ) 

LADV. 

Ogni  pericolo  è  cessato  :  dopo  molta  fatica  egli  ha  tratto  il 
naufrago  sano  e  salvo  fra  le  acclamazioni  di  tutti. 

ELE.NA. 

Sia  ringraziato  il  cielo  I  • 

HEBESTON. 

Eccovi ,  Elena  ,  rassicurala.  Ila  egli  detto  il  suo  nome  e  la 
patria  ?  (a  lady  Favers  ) 

LADY. 

Non  ho  inleso  altro,  fuorché  egli  è  nativo  della  Nuova- Yorch. 
(  Vi  siete  spiegato  con  Elena  ? 

HEBESTON. 

(  Mi  ha  risposto  con  disprezzo. 

LADY. 


(  La  ragione  ì 

HEBESTON. 

(  Alle  sue  smanie  ,  al  suo  fuoco  io  dubito  . . 

LADY. 

Ch^  mai?  ,_    ,  ■  . 

0» 


piano 
fra  loro 
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HEBESTON. 

(  Che  ella  possa  essere  invaghita  d'Edoardo. 

LADY. 

(  Di  mio  nipote  ? 

HEBESTON. 

(  Potrei  ingannarmi  ...  l     piano 

LÀ.DY.  f  fra  loro 

(  Ritiratevi. 

HEBESTON. 

(  Non  vorrei  che  .  . , 

LADY. 

(  Lasciatemi  sola  con  lei. 

HEBESTON. 

(  come  sopra  )  (  Obbedisco.  )  Amabile  miss  ,  io  volo  da  sir 
Edoardo  per  consolarmi  con  lui,  per  offerirgli  la  mia  per- 
sona e  la  mia  vita.  (  parie  ) 

SCENA  IV. 
Lady  FAVERS  ed  ELENA, 

LADY. 

Miss  Elena  ? 

ELENA. 

Posso  ubbidirvi  ? 

L\DY. 

Fatevi  in  qua  ,  ho  bisogno  di  favellarvi. 

ELENA. 

Eccomi ,  milcdi.  (  le  da  tuia  sedia  ) 

LADY. 

Sedete  pure  anche  voi  :  ve  lo  permetto. 

ELENA. 

(  Cielo  ,  dammi  sofferenza.  )  (da  se) 

LADY. 

Voi  mi  sembrate  una  savia  e  prudente  fanciulla  :  ma  come 
tale  appunto  dovete  conoscere  che  ,  venendo  in  questa 
casa  la  figliuola  di  un  nobile  lord  ,  essa  sola  dee  riguar- 
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darsi  come  padrona  5  e  tulio  debb'essere  sottomesso  alle 

di  lei  volonlà. 

I  ELENA. 

Farmi  cLe  il  mio  contegno ,  il  mio  metodo  di  vita  non  pos- 
sano dar  luogo  a  crodeic  cL'!o  nutra  sentimenti  superiori 
al  mio  stalo  a  a.ia  i(,ì,ì  cor. dizione. 

LADY. 

Sì ,  sì  ,  benissimo  j  ma  dicamola  qui  schiettamente  :  lord 
Suffold  ha  fatto  troppo  per  voi. 

tLENA. 

E  vero,  signora,  lo  conosco  .ancor  io:  e  conosco,  per  quan- 
to grande  sia  la  mia  riconoscenza  ,  che  non  potrò  com- 
pensarlo mai  abbastanza.  Ma  le  anime  generose  ,  come 
quella  di  milord  ,  s'appagano  del  buon  animo  eltrui ,  e 
trovano  il  corapensamealo  nella  slessa  beneficenza. 

LADY. 

0  voi  non  m'intendete,  o  simulate  di  non  Intendermi:  mi 
spiegherò  più  chiaramente.  Quando  miss  Amalia  verrà  iu 
questa  casa  ,  la  servirete  voi  da  cameriera  ? 

ELENA. 

Se  milord  me  lo  impone  .  . . 

LAD\. 

Milord  non  v'imporra  questo  cjrico  servile:  no,  no,  vivete 
tranquilla  :  egli  vlia  educnta  troppo  signorilmente.  Ed  ap- 
punto per  questo  debbo  significarvi,  che  Amalia  non  soffrirà 
di  vedervi  qui  come  figlia  ,  damigella  o  che  so  altro  : 
tanto  meno  poi  di  vedex  vi  sedere  a  mensa  con  lei. 

ELEiN'A. 

Signora...      .,    ,,  .{risentendosi) 

LADY. 

Poche  parole  :  voi  siete  qui  aiTalto  inutile.  Se  amate  !a  sta- 
bile lelicilà  di  questa  famiglia  ,  dovete  pensare  al  modo 
di  allontanarvene  quanto  prima. 

ELENA. 

Quando  milord  . . . 

LADY. 

Qui  non  parla  milord,  parla  lady  Favers  sua  sorella,  cugina 
del  ministro  di  slato ,  e  matrigna  della  novella  sposa. 
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ELE.NA. 

Che  To!cle  dunque  ,  o  signora  ? 

LADY. 

Master  Hebeston  è  disposto  in  vostro  fiivore.  Egli  è  un  buon 
partito  ;  e  ,  soffrite  che  vel  dica,  al  di  sopra  assai  di  quan- 
to gli  oscuri  vostri  natali  vi  darebbero  diritto  a  preten- 
dere. Egli  è  pronto  a  sposarvi  :  mio  fratello  acconsente  , 
e  vi  darà  una  dote  5  farò  anch'io  qualche  cosa  per  voi:  e 
perciò  dovete  risolvervi  immantinente. 

ELENA. 

Signora  ,  vi  confesso  che  da  una  sorella  del  mio  benefattore 
mai  non  mi  sarei  aspettato  un  simil  discorso.  Rispetto  le 
vostre  proposizioni ,  vi  ringrazio  delle  oiierte  che  mi  fate: 
ma  ,  per  deliberare ,  attendo  che  me  ne  parli  lo  stesso 
milord. 

LADY, 

Osereste  credere  ch'io  inventassi  una  favola? 

ELE>'A. 

H  ciel  mi  guardi ,  miledi  :  ma  io  dipendo  da  milord. 

LADY. 

{ alter ttìido SÌ)  Parlo  pel  bene  di  una  famiglia,  di  cui  dee  tra 
poco  far  parte  la  figliuola  di  m.io  marito  :  ma  poiché  vi 
scorgo  così  renitente  ,  soggiungerò  che  qiieslo  solo  par- 
tito può  mettere  a  coperto  Tonor  vostro. 

ELENA. 

(  ahandosì  con  impeto  )  L'onor  mio  !  chi  ardisce  d'intaccare 
J'onor  mio?  Qui,  miledi,  m'è  lecito  giustificarmi  senza 
parer  troppo  ardita:  e  giustificando  me  stessa,  difendo  il 
decoro  di  vostro  fratello  e  della  sua  famiglia.  L'onor  mio, 
signora  ?  E  che  ?  ho  bisogno  di  dar  la  mano  a  master 
Hebeston  per  salvarmi  l'onore?  Le  paterne  cure  di  milord, 
la  purità  de'  suoi  sentimenti ,  l'innocenza  del  m'o  cuore, 
tutto  è  palese  in  questi  luoghi:  ecco  la  mia  giustificazione, 
e  mi  basta. 

LADY. 

[alzandosi)  Perchè  tanto  fuoeo  ,  se  siete  innocente?  perchè 
ricusare  master  Hebeston,  se  il  vostro  cuore  è  incorrotto? 
Dunque  no  amale  un  aliro. 
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ELENA. 

Dal  non  amare  master  liebcslon  non  ne  viene  ,  signora , 
una  lai  coiiseguenza. 

LADY.  '■' 

Insolente,  così  rispondete?  Se  oserete  resistere,  se  non  risol- 
vete subito,  pensale  ch'io  sono  possente;  e  vi  farò  punire. 

•  <•■   ■  ELENA. 

L'esser  possente  per  opprimere  è  un  miserabile  vanto. 

LADY. 

Indegna  !  ' 

ELENA. 

Ma  qual  fallo  ho  io  commesso  per  meritarmi  lo  sdegno  vo- 
stro ?  e  qual  diritto,  onerò  domandarvi,  qual  diritto  avete 
voi  di  violentarmi  ad  un  partito?  Forse  perchè  oscuri  sono 
i  miei  natali,  perchè  sono  un'cif^na,  un'infelice?  11  cielo, 
signora  _>  è  padre  di  tutti  :  egli  mi  ha  dito  in  milord  un 
fermo  sostegno  5  egli  ha  impresso  nell'animo  mio  indele- 
bili sentimenti  di  gratitudine  e  di  onore;  saranno  questi 
la  mia  guida  costante:  con  questa  scorta  non  pavento  di 
nulla. 

LADY. 

Temeraria  !  il  vostro  coraggio  mi  fa  credere  sempre  più  , 
che  sia  vero  ...  ' 

ELENA. 

Che  mai? 

LADY.  •  * ' 

Che  voi  coltivate  una  segreta  corrispondenza  .  . . 

ELENA. 

Con  chi  ? 

LAD\^ 

Tremate,  s'egli  è  vero,  tremale  deli  ira  mia. 

■  ■><■•'  ELENA. 

Perdonatemi  ,  arrossirei  di  rispondervi  .  .  . 

LA1>T. 

Come  ? 

ELENA. 

E  Ji    temervi.  (parte  ) 
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SCENA  V. 

Lady  FAVERS  sola. 

Così  mi  parla  ,  così  mi  lascia  ?  Arrossirei  di  temervi  !  Vile, 
vedrai  s'io  saprò  allontanarti,  tuo  malgrado,  da  questa 
casa^  il  vedrai. 

SCENA  yi. 

Lord  SUFFOLD  e  deUa, 

(  Lord  Suffold  non  viene  dalla  stessa  parte  ,  per  la  quale 
è  uscita  Elena.) 

LORD. 

Sorella  ,  Edoardo  passeggia  come  se  nulla  .  .  . 

LADY. 

Milord  ,  non  è  più  tempo  di  bontà  ,  di  tolleranza  . .  . 

LORD. 

Che  cosa  c'è  di  brutto  ? 

LADY. 

E  tempo  di  soddisfazione  e  di  riparo. 

LORD. 

Parlate. 

LADT. 

L'onor  vostro  è  vilipeso  ,  tradito. 

LORD. 

Oh  Dio  !  da  chi  ? 

LADY. 

Da  quella  sciagurata  d'Elena. 

LORD. 

Sogni  ! 

LADY. 

SI;  da  quella  perfida  che  mantiene  una  secreta    corrispon- 
denza con  vostro  figlio. 


LOHD. 


LADT. 
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LORD. 

Elena  cou  Edoardo  ? 

LADY. 

Sì. 

Eiena  ?  impossibile. 

Ve  ne  do  la  mia  parola. 

LOPD. 

Perdonatemi ,  ci  vogliono  prove. 

LADY. 

Irre  fra  galli  li  ve  le  somministro.  Elena  non  vuole  sposare 
master  Iltbeslon. 

LORD. 

E  poco  fa  m''  assicuravate  voi  siessa,  che  Elena  non  lo  vede 
di  mal  occhio:  onde,  se  vi  siele  ingannala  allora,  potete 
ingannarvi  anche  adesso. 

LADY. 

Aprite  gli  occhi  una  volla^,  nomo  troppo  debole.  Non  vi  siete 
avveduto  come  vostt  o  figlio  è  melanconico  e  pensoso  ? 

LORD. 

Eh  sorella,  vi  possono  essere  altri  molivi.  .. 

LADY. 

Aprile  gli  occhi,  vi  replico:  e  vedrete  che  la  sua  emicrania 
e  gli  altri  pretesti,  per  cui  andava  differendo  la  sua  par- 
tita, hanno  la  loro  sorgente  in  questo  vergognosissimo 
amore. 

LORD. 

Ma  se  mio  figlio  è  pronto  a  partir  domani  j  se  egli  darà  la 
mano  ad  Amalia  ... 

LADY. 

La  mano  si,  ma  non  il  e -ore  stato  corrotto  e  sedotto  dalla 
vostra  proteila.  Edoardo  ed  Elena  sono  segretamente  di 
accordo  . .  .  ma  non  crerliate  che  a  miss  Am^ilia  sia  riser- 
bata l'umiliazione  di  vedersi  posposta  ad  un'orfana  vile 
che  signoreggia  a  suo  talento  il  cuor  del  padre  e  del  figlio, 
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LOUD. 

Miledi,  ve  l'ho  dello  altre  volle:  voi  siete  avvezza  a  pensar 
male  di  tutti.  Elena  e  mio  (ìj^lio  morrebbero  prima  di 
darmi  un  disgusto.  Non  so  ,  a  questo  riguardo,  se  si  po- 
trà dir  lo  stesso  di  miss  Amalia. 

LADY. 

Come!  la  figlia  di  lord  Favers.  una  fanciulla  educata  da  me 
col  massimo  rigore  ! 

LORD. 

Alle  volte  il  Iroppo  rigore  .  . . 

LADY. 

Osereste  metterla  in  confronto... 

LORD. 

Orsù^  io  non  voglio  inquietarmi  più  oltre,  né  tampoco  es- 
sere lo  schiavo  de' vostri  capricci.  Se  non  siete  contenta 
di  mio  figlio,  se  non  v'appagite  della  mia  paiola  e  delle 
fatte  disposizioni,  siamo  in  tempo:  chiamiamo  Edoardo, 
scriverò  a  vostro  marito,  scioglieremo  il  conti  atto. 

LADY. 

Che  ascollo!  {con  collera)  non  avreste  difficoltà  di  romper 
un  trattato  così  vantaggioso?  Un  inglese  non  sentiiebbe 
rossore  di  declinare  dalla  sua  paiola  per  la  sola  tema  di 
incorrere  nel  dispiacere  d'una  miserabile  traila  dal  fango? 

LORD. 

Dunque  calmatevi,  e  lasciate  ch'io  veda... 

LADY. 

(  come  sopra  )  Non  si  crede  alle  mie  parole  ? 

LORD. 

Aspettale  .  . . 

LADY. 

Si  dubita  di  me  ? 

LORD. 

Voglio  indagar  da  me  slesso  .  .  . 

LADY. 

E  quando  vi  risulti  tutto  ciò  ? 

LORD. 

Allora  . .  ,  farò  il  mio  dovere. 
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LADY. 

Così  rispondete  alla  moglie  d'un  nobile  lord  ? 

'    '      '  ■        '     '     '■       ■  '  LORD.  ''' 

La  moglie  del  nobile  lord  mi  ha  seccato  abbastanza. 

LADY. 

Queiripocrita  mi  sentirà  nuovamente. 

LORD. 

Sorella,  vi  prego:  in  casa  mia...  '  ' 

LADY. 

O  sposare  sir  Hebeston,  o  partire.         **.   '"'    '  '^''^''''    *''^ 

LORD. 

V'ho  detto  ...  ;••       .      : 

LADY . 

E  se  Edoardo  non  si  dispone  al  suo  dovere,  se  voi  opponete 
ostacoli,  pensale  chi  sono,  e  tremate  anche  voi.  [parte  ) 

'  SCENA  VII. 

.      .  Lord  SUFFOLD  solo. 

Mia  sorella  è  una  vipera:  dica,  faccia  quel  che  diamine 
vuole  .  .  .  Eppure  mi  ha  fatto  nascere  qualche  sospetto. 
Quella  ripugnanza  nel  mio  figlio,  quella  sua  profonda  tri- 
stezza . .  .  quell'agitazione  d'Elena,  quando  Edoardo  era  in 
pericolo.  .  .  Me  disgraziato,  che  sarebbe,  se  miledi  non 
s'ingannasse!  Allontaniamo  quest'idea  che  basterebbe  a 
colmarmi  Tanimo  d'amarezza  e  di  dolore.  Ecco  Edoardo 
a  proposito:  s'egli  ama  suo  padre,  voglio  che  lutto  mi 
sveli  5  e  il  far'i,  ne  son  certo  .  .  .  Oh  Dio,  il  cuore  mi  tre- 
ma al  solo  immaginare  ch'egli  possa  essere  colpevole  ad 
un  tempo ,  ed  infelice  a  tal  segno  ! 


>b   o:cji    ..    vì'.i' 
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SCENA  Vili. 
EDOARDO  e  detto. 

EDOARDO. 

Signor  padre,  quell'Americano  che  fu  da  me  salvato,  ricusa 
di  stare  in  letto,  e  desidera  di  parlarvi. 

LORD. 

Chi  è  con  lui?  {serio) 

EDOARDO. 

Mistriss  Delly  e  Thomas. 

LORD. 

Basta  per  ora:  verrò  io  da  qui  a  poco. 

EDOARDO. 

Gli  porterò  la  risposta.  {per  partire) 

LORD. 

Fermati,  {va  ad  osservare  se  nessuno  per  avventura  V udisse) 

EDOARDO. 

{si  arresta)   (Cosa  insolila!  egli  mi  sembra  adirato.)   {da  se) 

LORD. 

Edoardo!  che  cosa  sono  io  sempre  stato  per  te? 

EDOARDO. 

Mio  padre. 

LORD. 

Tuo  padre  e  tuo  amico.  Or  bene,  che  si  fa  degli  amici  a 
questo  mondo  ? 

EDOARDO. 

Io  non  comprendo  . .  . 

LORD. 

Dimmi:  non  hai  nulla  da  confidare  a  questo  tuo  amico?  o 
temeresti  forse,  che  in  me  sia  per  essere  pili  severa  l'au- 
torità paterna,  che  non  tenera  la  natura  dell'amicizia? 
Parla  ,  di':  non  hai  tu  nulla  da  confidarmi  ? 

EDOARDO. 

Nulla,  signore:  io  adempio  l'obbligo  da  me  contratto^  io 
sposerò  miss  Amalia  ... 


l'(5  IL  BENEFATTORE  E  L'ORFA??A 

LORD. 

La  sposerai  tu  volentieri  ' 

EDOARDO. 

Signore,  le  ragioni  addottevi  questa  mattina  .  .  . 

LOI'.D. 

{gravemente)  E  non  bai  allri  molivi,  per  cui  li  disponi  di 
così  mala  voglia  ad  eseguire  l'onoralo  tuo  impegno? 

EDOARDO. 

No,  mio  padre  ... 

LORD. 

Tu  tremi  e  fui  tremar  me.  Edoardo,  non  merita  il  tuo 
povero  padre  d'esserti  amico  ? 

EDOAl'.DO. 

Quand'io  sacrifico  al  volei  vostro,  al  dorer  mio  tutti  i  miei 
sentimenti,  che  pretendete  di  più? 

LORD. 

[afferrando  con  una  mano  il  braccio  di  Edoardo,  t  acco- 
standoselo )  Non  ami  tu  un'altra  fanciulla  ? 

EDOARDO. 

Io.  signore  ?         ...       ;  .      ?       ■ 

LORD. 

Tu  ami  Elena.  ,  ;,     ■      ',  :  - 

EDOARDO, 

E  voi  non  Tamnie,  signore?  e  chi  non  l'amerebbe?  Se  la 
amano  tutti,  il  solo  Edoardo  sarà  insensibile  alle  attrat- 
tive di  così  virtuosa  fanciulla  ? 

LORD. 

(  Miledi  maliziosissima  !  )     .    '      .  {da  se) 

FDOARDO. 

Quanto  feci,  quinto  mi  adoperai  per  vincere  quest'affetto 
cbe  s'impadronì  di  me  il  primo  islante  eh'  io  giunsi  da 
Londra!  ma  inutilmente.  Tacqui  tuttavia,  e  avrei  taciuto 
sempre  se  la  proposta  di  master  Hebeston  non  m'avesse 
spinto  a  svelare  ad  Elena  stessa  il  mio  segreto. 

LOPD. 

Ed  essa  ti  corrisponde?  ' 
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EDOARDO. 

ìio ,  mio  padre:  non  ho  ricevuto  da  lei^  che  segni  d'indif- 
ferenza  e  una  decisa  ripulsa. 

LORD. 

Kon  ingannarmi. 

EDOARDO. 

Ve  lo  giuro:  anzi  ella  atessa  mi  consigliò  a  sposare  Amalia. 

LORD. 

Ma  perchè,  dimmi,  perchè  non  mi  svelasti  in  tempo  questa 
tua  passione  ? 

EDOARDO. 

Io  non  osava  ... 

LORD. 

Tu  temevi  ch'io  avrei  fatto  partire  Elena  da  questa  casa  ? 

EDOARDO. 

Non  lo  nego. 

LORD. 

Ma  come,  conducendo  qui  la  tua  sposa,  avresti  concilialo 
il  dover  tuo  co" sentimenti  del  tuo  cuore?  Come  il  potevi 
tu,  senza  che  si  risvegliasse  nell'animo  l'idea  d'un  delitto? 

EDOARDO. 

Ah  perdonatemi,  padre  mìo  . .  . 

LORD. 

Sì,  li  perdono:  io  doveva  allontanar  Elena,  e  non  lasciarti 
sì  presto  abbandonar  Londra.  Questa  è  mia  colpa;  ma  vi 
troveremo  riparo.  Viene  Elena. 

EDOARDO. 

Non  r  affliggete  con  ingiusti  sospetti. 

LORD. 

Ritirati:  t'affida  in  tuo  padre,  e  segui  ad  obbedirmi.  (Edo- 
ardo sì  ritira  )  Se  egli  persevera  nel  suo  retto  proposito, 
se  Elena  è  veramente  savia  ...  Ah  potessi  smentire  quella 
sciagurata  di  mia  sorella  ! 


158  IL  BENEFATTORE  E  L'ORFANA 

:..v.  SCENA  IX.     .    .  ■•n(.. 

ELENA  e  lord  SUFFOLDj  EDOARDO  nascosto. 

ELENA. 

Milord  ... 

LOKD. 

Accoslalevi. 

ELENA. 

Di  voi  andava  in  traccia.  , 

LORD. 

Di  me?  parlale.  (Sto  a  vedere  che  questa  or  mi  scopre  l'a- 
mor suo.  )  {da  se) 

ELENA. 

Signore,  io  dubito  con  qualche  fondamento,  che  la  mia 
presenza  in  questa  casa  non  possa  essere  accetta  alla  sposa 
di  sir  Edoardo.  Sa  il  cielo  quanto  m'  incresca  il  dovermi 
allontanare  da  voi;  eppure  io  debbo  chiedervi  questa  gra- 
zia: di  lasciarmi  tornare  nello  stesso  ritiro,  ove  m'avete 
fatta  educare  per  tanti  anni  5  e  ciò,  finché  il  cielo  disponga 
in  qualche  maniera  di  me. 

LORD. 

{da  se)  f  Finora  non  c'è  nulla:  respiro.)  Mia  sorella  v'avrà 
al  solito  inquietata  ? 

ELEXA. 

No,  signore. 

LORD.         •  .    .  ; 

Non  vi  ha  proposto  un  partito  ? 

ELENA..      ,^  .     ■,..:■    ,   ; 

Sì  ,  milord. 
Master  Hebeston  ? 
Lui  stesso. 
E  a  voi  non  piace? 


LORD. 


ELENÀ. 


LORD. 
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ELENA. 

Signore  .  .  . 

LORD. 

E  perchè  non  vi  piace  master  Hebeston  ?  Ho  io  subilo  altri 
partili  alle  mani  per  contentarvi  ?  (  con  qualche  rancore  ) 

ELENA. 

Milord,  io  non  chieggo  uno  sposo ;,  vi  ho  chiesto    il   ritiro. 

LORD. 

Dopo  esservi  stata  parecchi  anni,  dopoché  io  v'ho  levata 
di  là,  e  raccolta  in  casa  mia,  il  ritiro  non  è  più  conve- 
niente per  voi. 

ELENA. 

lo  farò  tutto  quello  che  piace  al  mio  benefattore. 

LORD. 

{da  se)  (Chi  non  l'amerebbe?)  Sposerete  dunque  master 
Hebeston  ? 

ELENA. 

{sospirando)  Master  Hebeston...?  Milord,  io  sacrificherò 
ogni  mia  ripugnanza  all'idea  sola  di  compiacervi. 

LORD. 

Da  che  nasce  cotesta  ripugnanza  ? 

ELENA. 

Io  non  saprei^  milord  . .  . 

LORD. 

Elena,  venite  qui:  mia  sorella  crede  che  voi  abbiate  il  cuor 
prevenuto.  {V attore  osserverà  qui  tutti  i  movimenti  d  Elena) 
Se  ciò  è  vero  ...  io  v'amo,  nò  sono  un  uomo  imprudente: 
la  conosco  mia  sorella,  conosco  la  debolezza  del  cuore 
umano  .  .  .  sono  stato  anch'io  soggetto  a  simili  vicende  : 
compatisco  tutti,  non  mi  meraviglio  di  nulla:  fatevi  ani- 
mo,  fidatevi  di  me,  non  tradirò  il  vostro  segreto. 

ELENA. 

{che  nel  precedente  discorso  si  era  mostrata  agitata  e  per- 
plessa, ripiglia  forza  )  Che  mi  dite  voi  mai  ?  E  qual  ra- 
gione avete  per  dubitare  sì  fattamente  di  me  ? 

LORD. 

La  verità,  Elena,  o  temete  che  io  v'abbandoni.  Ma  che 
son  io  da  uomo  meritarmi  questa  diffidenza? 
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EI.EXA. 

Voi  siete  il  più  tenero,  il  più  afFelluoso  benefattore:  sareb- 
be un  indegno  chiunque  osasse  darvi  un  disgusto. 

LORD. 

Sì,  ma  il  maggior  disgusto  per  me  è  l'altrui  simulazione} 
perchè  il  mio  cuore  è  sincero  ,  nemico  d'ogni  finzione  , 
d'ogni  raggiro.  (  Edoardo  ascolta  )  E  per  darvene  una 
prova,  io  vi  dirò  che  mia  sorella  e  master  Hcbcsion  e. .. 
sì...  io  medesimo  sospettiamo  che  voi  nascondiate  qualche 
sentimento  per  mio  figlio. 

(  Edoardo  s'innoltra  a  poco  a  poco  ) 

ELENA. 

io,  milord?...  mi  fate   tremare. 

LORD. 

Negatemi  che  questa  mattina  ,  allo  scorgere  il  suo  pericolo, 
gettaste  un  grido  quasi  senza  avvedervene  ? 

ELE.NA. 

Io?...      •■■■■■    •'-■  ■■   ■■  ■'■  ■' 

LORD. 

Sì  ,  e  siete  parlila  ,  anzi  fuggita  dal  terrazzo  coprendovi  il 

volto  ? 

ELENA. 

Un  grido  di  compassione  pel  figlio  del  mio  benefattore... 

LORD. 

Che  so  io,  se  fosse  di  compassione?     ' 

ELENA. 

Ah  s'io  fossi  sventurata  a  tal  segno  di  avere  in  petto  un 
altro  sentimento  ,  di  cbe  ,  di  che  non  sarei  capace?  Fug- 
girei lungi  di  qua  ,  sacrificherei  ogni  speianza  ,  morrei 
mille  volte  prima  d'offendere  neppur  col  pensiero  quell'uo- 
mo benefico  ,  quell'amoroso  padre,  a  cui  sono  sacri  lutti 
gli  affetti  della  mia  vita. 

LORD. 

(  commosso  )  Oh  sì  ,  questo  lo  credo  :  li  conosco  capace  di 
un  tal  sentimento.  -    -       . 

ELEN^. 

Or  dunque  ...  ■'^-    "  ^^' ">'  '< 

.(.....ivi......  ...•...,.,.  ......z:Vi^jiii  wUiou  ''^-     -  ^'^ 
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LORD. 

Ma  non  mi  hai  risposto  finora.  Voglio  sapere  se  tu  ami 
Edoardo  :  e  li  comando  di  dirmelo. 

ELENA. 

Signore,  fate  che  io  abbandoni  quanto  prima  la  vostra  casa; 
io  vi  lascierò  un  cuore  riconoscente,  e  porterò  meco  ogni 
crudel  rimembranza  5  io  la  seppellirò  nel  fondo  dell'anima 
per  trionfarne  o  morire. 

LORD. 

[da  se,  afflitto)  (Che  cosa  intendo  mai?  e  quella  mia  so- 
rella . . .  )  Avete  scoperto  a  mio  figlio  questo  vostro  ...  ? 

ELENA. 

Nulla  ha  egli  penetrato. 

LORD. 

Ed  è  possibile  ? 

ELENA. 

Voi  siete  il  primo  ,  il  solo  ,  a  cui .  . , 

LORD. 

Vi  è  noto  ch'egli  abbia  una  tenera  propensione  per  voi  ? 

ELENA. 

(Che  gli  dirò?)  {da  sh) 

LORD. 

Or  bene  ? 

ELENA. 

Signore  .  . .  egli  ...  io  . .  .  perchè  . . . 

LORD. 

Tu  ti  confondi. 

ELENA. 

Ah  risparmiate  a  quest'infelice  ...  ! 

LORD. 

Tu  mentisci. 

ELENA. 

Mio  benefattore  ... 

LORD. 

Veggo  abbastanza  ,  che  siete  entrambi  d'accordo  per  ingan- 
narmi. 

Voi  ir.  Il 
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ELE.NA. 

11  ciclo  m'è  testimonio...  .'  «  i 

LOfiu.  I     j  ; 

Ingrata  ! 

ELENÀ.  •'       "' 

Abbiale  pietà  ...  vi  giuro  ... 

LOHD. 

Non  ti  credo  ,  va»nc.  (  spingendola  con  riguardo  ) 

EDOARDO. 

{mostrandosi)  Ah  credetele,  padre  mio:  ella  è  innocente. 

LOHU. 

Traditore  I  ..'    j  :  .= 

ELENA.  ,     '..  .      .1  )^J    if 

Me  infelice  I 

EDOARDO. 

Questo  è  il  primo  momento  .  .  . 

LORD.  f;  r  '■;  ;  "j  li  ^'■ 

Ti  eri  nascftsto  per  gorprendormi. 

EDOARDO. 

Per  sapere  se  Elena  mi  amava. 

Loni).  -  '.  <>i 

Ed  io  stesso  ...  oh  fatalità  ...  !  Separatevi. 

ELENA.  '.  ^' 

Rendetemi  la  vostra  stima. 

EDOARDO.     ■■■<>'.   .  .       '"  * 
L'itmor  vostro  .  .  . 

LORD. 

Vedrò  se  lo  meritate.  Sento  gente.  Voi,  Elena,  ritiratevi 
con  mistriss  Delly  nelle  vostre  camere  :  e  non  uscite  fin 
ch'io  vi  chiami.  (  Elena  si  rigira  )  E  tu  pensa  a  tacere , 
a  salvar  l'onor  tuo  e  quello  di  tuo  padre. 

EDOARDO. 

(Elena  mi  ama;  sento  che  sono  meno  infelice.) 

.a^o.T  {da  se  ,  e  parte  ) 

LORD. 

Che  cosa  dirò  a  mia  sorella?  la  prudenza  vuol  ch'io  le  taccia 
ia  verità  :  non  ho  mai  mentito  ...  e  questi  disgraziati  mi 
vi  costringono.  , 
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SCENA  X. 
THOMAS  e  detto. 

THOMAS. 

Milord ,  quel  forestiere  desidera  .  .  . 

LORD. 

Ho  altro  adesso  pel  capo,  che  lui. 

THOMAS. 

Bene,  gli  assegnerete  un'altr'ora. 

LORD. 

No ,  no  :  l'infelice  avrà  bisogno  di  me  5  e  perchè  gli  farò 
provar  gli  effetti  del  mio  mal  umore  ?  Digli  che  venga. 

THOMAS. 

Signore  ,  perdonale  .  . . 

LORD. 

Che  c'è  ?         . 

THOMAS. 

Ve  pure  in  sala  il  povero  Giorgio  che  non  è  più  conoscibile: 
par  divenuto  pazzo.  Io  l'ho  interrogato  j  mi  risponde  tra 
il  pianto  e  il  riso  ... 

LORD. 

Che  mai  di  fatale  ha  questa  giornata  per  me  ?  Digli  che 
torni  domani  .  .  . 

THOMAS. 

Domani  voi  partite. 

LORD. 

Che  venga  più  lardi:  ma  ora... 

SCENA  XI. 
GIORGIO  tutto  ansante  ,  e  delti. 

GIORGIO. 

Milord  ,  abbiate  pazienza  :  un  affar  premuroso  ... 

LORD. 

Lasciami  in  pace  3  tornerai. 
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GIORGIO. 

^on  posso  aspettare  :  un  accidente  Impreveduto  ,  pel  quale 
rimarrete  attonito  j  una  cosa  che  a  voi  solo  posso  e  debLo 
confidare  ..." 

LORD. 

{(fli  fa  cenno  che  taccia)  Thomas,  fii  Fambasciata  al  fore- 
stiere :  quindi  va  nelle  camere  di  miss  Elena  ;  e  vedi  se 
raislrlss  è  con  lei.  Se  non  v'è,  chiamala  subito:  che  non 
abbandoni  Elena  un  momento.  Se  mia  sorella  volesse  par- 
lar con  Elena  ,  avvisami  tosto. 

THOMAS. 

Miledi  è  nel  parco  con  master  Hebeslon. 

LORD. 

Vanne.  (  Thomas  parte,  e  lord  dice  da  se)  (Spero  che  miledi 
non  ardirà  d'insultar  quella  povera  fanciulla.)  Via,  Giorgio, 
che  hai  da  dirmi? 

GIORGIO. 

Mi  affido  alki  vostra  prudenza  :  finora  né  mia  moglie  né 
alcuno  .  .  . 

LOKD. 

Spicciati, 

.  .  '.  ^,''v^  i.   'j 

GIORGIO. 

Dovete  dunque  sapere  che  volendo  io  poco  fa  riconoscere, 
se  per  avventura  nella  rete  fosse  entrato  del  pesce  .  .  . 
sento  un  peso  enorme  che  resiste...  Cospetto,  tira,  tira, 
indovinate  :  invece  del  pesce  trovo  nella  rete  una  cassetta 
impeciata  sotto  e  sopra,  e  piena  di  monete  e  di  altra  roba. 

LORD. 

L'hai  tu  aperta  ? 

GIORGIO. 

Kon  ancora. 

LORD. 

Dunque  ,  come  puoi  sapere  ...  ? 

GIORGIO. 

Eh  milord  ,  volgendo  e  rivolgendo  la  cassetta  per  tutti  i  lati, 
ho  sentito  il  suono  dell'oro  ;  suono  doU'issimo  ,  milord  , 
armonia  inusitata  per  le  mie  orecchie. 


ATTO  SECONDO  IGi 

LORD. 

Ora  ,  che  vuoi  da  me  ? 

GIORGIO. 

Sono  venuto  a  confidare  alla  vostra  bontà  questo  deposilo j 
e  a  jjiegarvi ,  che  mi  permelliate  di  recare  in  casaj  vo- 
slia  jjL'cretamenle  . .  , 

LORD. 

Volentieri. 

GIORGIO. 

E  vi  scongiuro  di  lasciarla  ripon-e  nella  voslra  stessa  camera, 
per  magj^'ior  cautela  e  sicurezza. 

LORD. 

Te  lo  prometto.  Vuoi  altro  ? 

GIORGIO. 

L'aprilo  in  vostra  presenza  :  vedremo  quell'oro,  quelle  ric- 
chezze .  .  .  potrò  cambiare  stato  una  volta  ,  far  felice  mia 
moglie  ,  i  miei  figli ,  ì  miei  nipoti.  Il  cuore  mi  balza 
dall'allegrezza.  Ah  mio  buon  milord  ...  ! 

LORD. 

Sii  piià  moderato  nell'abbandonarti  al  piacere  . .  . 

GIORGIO. 

Miloid  ,  vi  domanderò  licenza  di  fabbricare  una  bella  casa 
limpelto  al  sito  del  ritrovamento  ;  comprerò  tutte  le  vi- 
cine casucce  .  . .  andrò  a  slare  a  Falmouth  .  .  .  ma  no  , 
potrò  stabilir  la  mia  dimora  in  Londra. 

LORD. 

Vanne  ,  Giorgio. 

GIORGIO. 

Milord,  se  avete  bisogno  di  danaro,  disponete  liberamente: 
la  nùa  nuova  fortuna  non  fuà  mai  ch'io  dimentichi  i  be- 
uefizj  ricevuti  da  voi.  Oh  (juando  mia  moglie  ,  i  miei  figli 
sapranno  questa  cosa  .  .  .  qual  piacere,  qual  consolazione! 

(  parte  ) 

LORD. 

Come  facilmente  s'abbandona  l'uomo  all'eccesso  della  gioja 
o  del  dolore  !  Gumge  il  forestiero  ...  Io  ho  sempre  l'ani- 
mo rivolto  ad  Klena  e  al  mio  figlio  . .  .  Quella  niiledi   mi 
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fa  tremare  .  .  .  Non  vedo  l'ora  di  esser  libero  per  terminar 

gl'interessi  che  sono  i  più  cari  al  mio  cuore. 

SCENA  XII. 

WILLIAM  e  detto. 

WILLIAM. 

Perdonale,  milord,  se  oso  distogliervi  dalle  vostre  occupazioni. 

LORD. 

Son  qui  per  ascoltarvi. 

AVILLIAM. 

Poiché  all'umanità  e  al  coraggio  di  vostro  figlio  io  debbo 
la  vita  ,  od  al  cuor  vostro  benefico  la  concedutami  ospi- 
talità ,  ardirei  pregarvi  di  un  altro  favore. 

LOUD. 

Parlate,  e  dite  semplicemente  quel  che  v'occorre. 

WILLIAM. 

Io  m'era  mosso  dalla  Novella  York,  sci  mesi  sono,  per  an- 
dare in  Francia.  Due  volte  la  fortuna  di  mare  si  scatenò 
contro  la  nave  che  mi  trasportava  :  questa  seconda  voUa 
un  vento  funesto  ci  spinse  per  nostra  sciagura  presso  le 
vostre  coste.  Un  combattimento  sanguinoso  con  una  delle 
vostie  fregate ,  e  il  furore  della  procella  distrussero  in 
poche  ore  il  nostro  equipaggio:  i  miei  compagni  perirono 
quasi  tutti,  lo  mi  gettai  disperato  sopra  una  tavola,  senza 
saper  distinguere  se  più  la  vita  o  la  morte  io  bramassi  : 
fui  salvato  dal  >^eneroso  coraggio  di  sir  Edoardo;  ma  non 
mi  rimane  più  nulla  ,  fuorché  la  rimembranza  delle  mie 
sciagure. 

LORD. 

Voi  mi  commovete...  Che   posso  fare  per  voi? 

WILLIAM. 

Imploro  la  grazia  di  esser  tiasportato  in  Francia 5  e  oso,  senza 
rossore,  domandarvi  qualche  danaro  per  fare  il  mio  viaggio. 

LORD. 

5icle  americano  ? 
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WILLIAM. 
LORD. 


WILLIAM. 


LORD. 


WILLIAM, 


Sono. 

La  professione  ? 

La  mercatura. 

Ammoglialo  ? 

Vedovo. 

LORD. 

Avele  lasciato  prole  in  America  ? 

WILLIAM. 

(  sospirando  )  No  ,  milord. 

LORD. 

11  nome  ? 

WILLIAM. 

William  Sterm. 

LORD. 

Perdonate  le  mie  ricerche. 

WILLIAM. 

Sono  giuste. 

LORD. 

Vi  darò  cento  ghinee  pel  vostro  viaggio.  Vi  bastano  ? 

WILLIAM. 

Mi  basterebbe  assai  meno. 

SCENA  XIII. 

GIORGIO   e   detti. 

GIORGIO. 

Milord  ,  è  qui  di  fuori  :  posso  portarla  ? 

(  accostandosi  a  milord  ) 

LORD. 

Aspella:  terrai  pionlo  uno  de' miei  battelli,  il  più  comodo: 
tu  e  uno  de'  tuoi  figliuoli  trasporterete  questo  signore  sino 
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al  castello  di  Torraes  :  il   liagiUo    è    di    sei   ore.    Quando 

volete  partire  ?  (  a  IVilliam  ) 

WILLIAM. 

Domallina,  se  il  potessi  ...  '  ''•'- 

LORD. 

Benissimo.  Ho  quivi  un  amico j  vi  darò  una  lettera  perlai: 
egli  farà  il  resto. 

■WILLIAM.  ' 

Generoso  signore.  .  . 

LORD.  .1.  .     .    . 

Sono  nemico  de'  ringraziamenti. 

GIORGIO. 

Milord?  [accenna  che  vorrebbe  recar  la  cassetla) 

LORD. 

Reca  pure.  {Giorgio  parie,  poi  torna)  Se  voleste  però  trat- 
tenervi qualche  giorno  nel  mio  castello,  mi  fareste  cosa 
graia. 

■WILLIAM. 

Affari  importanti  mi  cliiamano  a  Parigi.  Se  sapeste  quante 
crudeli  vicende  mi  angustiano  l'animo  I 

LORD. 

Ve  lo  credo,  e  me  ne  duole. 

GIORGIO. 

E  qui,  è  qui,  milord:  ella  pesa;  ma  che  dolce  peso! 

AVILLIA.M. 

Signore,  io  mi  ritiro. 

LORD. 

Fate  come  più  v'aggrada. 

■WILLIAM. 

Mi  permetterete  che  prima  della  mia  partenza,  io  possa  ri- 
veder voi  e  il  vostro  figlio  ? 

LORD. 

Questa  sera  ci  saremo  tutti:  ci  farete  piacere. 

GIORGIO. 

Passo  ,  milord  ì 

^'    -'■■''  LORD. 
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WILLIAM. 

Milord...  {salutando)  Cieli,  che  veggo? 

GIORGIO. 

Che  cosa  c'è?  {sì  ferma) 

WILLIAM. 

Ah  no,  non  m'inganno. 

{guardando  la  cassetta.,  t  trattenendo  Giorgio) 

GIORGIO. 

Lasciate  ch'io  vada  .  .  . 

WILLIAM. 

Questa  è  la  mia  cassetta  .  .  . 

GIORGIO.  i,)'', 

Per  amor  del  cielo  !  (  tremando  ) 

LORD. 

Sarebbe  vero  ? 

WILLIAM. 

La  mia  cassetta  che  contiene  il  mio  danaro,  le  mie  carie 
e  quanto  ho  di  più  prezioso.  Che  inaspettata  conlentezza! 

GIORGIO. 

Mie  speranze ,  dove  andate  ? 

LORD. 

Ma  come  mai,  signore  ...  ? 

WILLIAM, 

Nell'atto  che  m'abbandonai  sopra  la  tavola,  io  l'aveva  gettata 
in  mare.  Cielo,  cielo,   li  ringrazio...! 

LORD. 

10  mi  consolo  con  voi:  e  se  la  cassetta  è  vostra  . . . 

WILLIAM. 

Dubitereste  ch'io  v'ingannassi  ?  ella  è  mia  .  .  . 

GIORGIO. 

Piano,  piano,  ci  ho  da  essere  ancor  io  .  .  .  lasciate  . . .  po- 
vero me  ...  !  sento  adesso,  ch'ella  pesa  il  doppio  di  prima. 
{depone  la  cassetta  per  terra)  Milord,  un  momento...  Signore... 

LORD. 

Che  intendi  di  fare  ?  non  puoi  ritenerti  la  roba  altrui. 

GIORGIO. 

11  ciel  me  ne  guardi,  milord.  Desidero  solo  d'  accertarmi, 
s'egli  ne  sia  il  vero  padrone. 
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LORD. 
É    giusto.  ■      •  'V  '  ''^'  ■'■  '-^ 

GIORGIO. 

Ma  chi  è  questo  s'gnore?  '  » '>  k- 

LORD.  ' 

Un  negoziante  americano. 

GIORGIO. 

Avete  la  chiave  della  cassetta?  («  If-llUmn) 

WILLIAM.  •    •       *•'•''•'*    *'■»  '•■'■' 

L'ho  perduta  con  gli  altri  eflclti. 

GlORriK).  '    '■''-    l^I     '•• 

Saprete  almeno  le  cose  ch'ella  contiene. 

WILLIAM.  ••  •    '-' 

Qual  dubbio  ? 

GIORGIO.  ■  <"' 

Perchè,  milord,  a  qualunque  persona  può  venire  il  capric- 
cio di  dire- quella  tal  cosa  è  mia -Questo  signor  mercante 
lo  credo  un  onest'uomo^  ma  ci  vuole  una  prova.  Dico 
bene,  milord  ? 

WILLIAM. 

Vi  compatisco. 

GIORGIO. 

(  cattando  mi  ferro  di  tasca  ,  e  rompendo  il  coperchio  o  la 
serratura  )  E  quando  si  tratta  di  restituire  ,  la  coscienza 
ci  raccomanda  di  andar  ben  cauti  ,  e  di  non  troppo  faci- 
litare. Ecco  fatto.  (  apre  ) 

WILLIAM.  '  "'    '•'"*    '*'"        ' 

(Ah  troppo  tardi  ci  rifletto!  se  mi  scoprono,  io  sono  per- 
duto. )  (da  se) 

GIORGIO. 

Andate  pur  nominando  le  cose  vostre  5  io  riscontrerò  :  e 
milord  avrà  la  bontà  di  essere  testimonio  e  giudice.  Di 
grazia  voltatevi  in  là.  (  a  fVilUam  ) 

WILLIAM. 

(Cielo,  assistimi.)  '   -  ^i^'  ' ->        [da  se) 

GIORGIO. 

Kon  dite  nulla,  eh?  .;h.i,f.-  ou 
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■WILLIAM. 

(  Non  so  come  contenermi.  )  (  come  sopra  ) 

GIORGIO. 

Ho  capilo  :  via  ,  dite  la  buona  verilii  ;  siamo  tutti  uomini  , 
e  tutti  possiamo  errare  :  questa  cassetta  non  è  vostra. 

WILLIAM. 

Se  temete  ch'io  non  sappia  ricompensarvi  abbastanza  .  . . 

LORD, 

Lo  ricompenserete  a  suo  tempo  :  ma  intanto  le  istanze  di 
lui  sono  giuste ,  e  dovete  appagarle. 

GIORGIO. 

{plano  a  milord)  {  Egli  è  mutolo:  chi  sa  ch'e'  non  sia  per 
avventura  un  qualche  corsale  disgraziato  . .  .  ) 

LORD. 

Signore,  se  siete  qual  v'ho  creduto  finora,  un  uomo  d'onore... 

WILLIAM. 

Vi  proverò  ch'io  sono,  {quindi  a  Gior.)  Troverete  nella  cas- 
setta sei  borse  di  seta  grigia,  contenenti  mille  ghinee  caduna. 

GIORGIO. 

Una,  due,  Ire,  quattro,  cinque...  non  c'è  la  sesta,  signore. 

WILLIAM. 

Ella  è  avvolta  in  un  fazzoletto  rosso,  perchè  lacera  in  fondo. 

GIORGIO. 

Oh  Dio!  eccola  pur  troppo:  ma  il  denaro... 

WILLIAM. 

Riscontriamolo. 

LORD. 

Or  ora  nelle  mie  camere. 

WILLIAM. 

Vi  basta  ? 

LORD. 

Mi  par  di  sì. 

GIORGIO. 

Per  carità  ,  milord  ,  se  mi  volete  bene  ,  non  credete  così 
presto.  Questo  signore,  salva  sempic  la  verità,  può  aver 
veduto  un  suo  conoscer. le  o  <ìu;iIc!ìo  passeggero  dell'e- 
quipaggio a  ripone   il  denaro j  e  joi...  non  dico...  ma... 
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^M1.L1A.M. 

10  credo  d'avervi  soddisfallo  abbastanza,  n;;        no'i  > 

GIORGIO. 

Che  vi  costa  per  la  mia  liaiKjuillllà  di  nominare  qualche 
alilo  ainese  ,  qualche  altra  cosa  ? 

AVILTJAM. 

[da  se)  (Io  tremo.)  Troverete  a  mano  destra  un  portafof^Iio 
veide  con  macchie  d'oro  :  aprl'elo,  vi  sarà  dentro  un  me- 
daglione contornato  di  perle  col  ritratto  di  Wasinglon  : 
il  distailo  è  rotto.  '  tvi-t»  ^  ,  •»j>'.iì^>   otioè  iui 

GIORGIO. 

11  portafoglio  è  qui ,  apritelo  voi.  fa  milord,  consegnandolo) 
(Si  rilroverà  tulio,  pur  troppo  I  )   ;  ,  ili.  ,;>    .  {da  se) 

LORD. 

{apre)  Ecco  il  medaglione  col  ritratto  di  Wasinglon,  ecco 
il  cristallo  ...  .1     ;  /, 

GIORGIO. 

Rotto  ? 

LORD.    ,    . 
Sì.    0;!-<^i^  ,  •  >■.      1."    •    .,    •  ..  >:;>;j;|'        '•; 

WILLIAM. 

Siete  appagato?  •    .       n  •.;Uy!  ...i  <;■:  ni 

GIORGIO. 

Vorrei  ancora  . . . 

LORD. 

Basla  così.  (  Giorgio  va  esaminando  lullavia  entro  la  cassa  ) 
Riponi  queste  cose  ,  e  chiudi.  (  a  Giorgio  ) 

GIORGIO. 

Un  momento,  [mentre  ripone  le  borse)  Ehi,  signore,  siete 

mercante  ? 

WILLIAM. 

L'ho  detto. 

GIORGIO. 

Mercante  davvero  ?       (  leva  dalla  cassa  una  divisa  militare  ) 

V>ILL1AM. 

(Cidi!  come  salvarmi?;  {tla  sh  ,  osservando] 
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GIORGIO. 

Or  vi  (limando  ,  milord  ,  se  i  mercanti  d'America  vanno  Te- 
stiti così. 

LORD. 

Signore  ,  è  vostra  quella  divisa  ? 

GIORGIO. 

Egli  dirà  di  no, 

WILLIAM. 

Quella  divisa  è  mia.  (  con  coraggio  ) 

LORD. 

È  un  uniforme  di  colonnello  degli  Stati  Unii?? 

WILLIAM. 

È  vero. 

LORD. 

Dunque  mi  avete  mentito  ? 

GIORGIO. 

La  cosa  é  chiara. 

WILLIAM. 

La  circostanza,  fra  cui  mi  avvolge  il  destino,  mi  sforza,  mio 
malgrado  ,  a  palesare  a  voi  solo  una  verità  che  può  es- 
sermi fatale. 

LORD. 


GIORGIO. 


LORD. 


GIORGIO. 


LORD. 


Ritirali. 

Io  non  pretendo  . . . 

Ritirati. 

Siete  troppo  buono  . 

Ubbidisci. 

GIORGIO. 

Pazienza  :  addio  case  ,  palagj  ed  ogni  mia  bella  speranza. 
(  va  in  fondo  al  teatro  passeggiando  e  ruminando  tra   sé  ) 

WILLIAM. 

(  venendo  con  milord  sul  davanti  della  scena  )  Signore  ,  io 
era  colonnello  al  servizio  degli  Slati  Uniti.  Cessai  dalla 
milizia,  egli  è  im  anno:  e,  fatto  ricco  dell'eredilà   d'un 
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amico  ,  divisai  di  l'ondui ini  in  Eui;)i)a  ,  dove  mi  chiama- 
-'   vano  interessi  di  mollo  rilievo. 

LORD. 

Se  avete  tralascialo  di  servire  ,  qiial  ragione  dì  temere  ? 

WILLIAM. 

Le  ragioni  che  ho  di  temere,  son  quelle  appunto,  che  per 
mia  sicurezza  io  doveva  celarvi. 

LOHn. 

Voi  mi  fate  nascer  sospelli. 

WILLIAM. 

Si  accresceranno  ,  quando  abbiale  letto  le  mie  carte. 

LORI). 

lOove  le  ritenete  ? 

WILLIAM. 

3n  quel  portafoglio  :  vi  troverete  in  mio  favore  una  dichia- 
razione di  Wasinglon. 

LORD.  .r.'K.i  :f  >   'i  C'  '      I    • 

Del  celebre  Wasington  ? 

.-.f.  li-    ,    '•    .-.;i'>  ■WILLIAM.  .;        f'.U     ,Ii' 

"Di  lui  stesso.       '        >  '.•     'I:'J  «  . 

GIORGIO. 

i(  E  non  mi  si  permette  neppure  lo  ascollare...  milord  crede 
tutto  con  gran  facilità.)  {da  se) 

LORD. 

*{risoliUo)  Si  veggano  queste  carte:  cercatele  voi  stesso. 

(  rimettendo  il  portafoylio  a   IVilliam  ) 

GIORGIO. 

(  Pazienza  !  )  {d<i  se  ,  e  passeggia  ) 

WILLIAM. 

Eccole.  Pensate  ,  milord  ,  che  questo  segreto  può  metter  a 
rischio  la  mia  vita  ...  (  con  forza  di  sentimento  ) 

La  vostra  vita?  •  {soffermandosi  attonito) 

ir:    -1    <  WILLIAM. 

Che  voi  non  potrete  più  né  proteggermi  né  giovarmi. 

LORD. 

lo!     ;■■;•■•.;    .'.i':::ì   iìt:,'r\   j!;'':.;ti  (.::'  {come  sopra) 

iiii'b    ^hlì'Ji'-.'ìiì'lì  0.00:1   oJJfiì   ^ -)  :  (yiicr.   f,.i   ^   iì'^^  ^  tniilOl 
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WILLIAM. 

Ma  che  dovrete ,  malgrado  di  voi  stesso ,  del  cuor  vostro 
generoso,  abbandonarmi  al  mio  terribil  destino,  (cowj^  sopra) 

LORD. 

Siete  dunque  reo  ? 

WILLIAM. 

lo  ...  ?  leggete.  (  consegna  una  carta  ) 

LORD. 

(  prende  la  carta  ,  sta  per  aprirla ,  quindi  con  nobile  risolu- 
tezza) Ma  no,  non  fia  vero:  s'io  debbo  trovarmi  nella 
dura  necessita  di  non  potervi  più  beneficare  .  .  .  tenete  : 
s'ignori  il  tutto  :  a'  miei  occhi  non  comparite  finora  che 
un  infelice  5  se  siete  colpevole  ,  il  cielo  pensi  a  punirvi. 

\MLL1AM. 

Uomo  generoso  . .  . 

GIORGIO. 

Milord  ,  sento  rumore  .  .  . 

LORD. 

(  a  mistrìss  che  viene  )  Che  c'è  ?  quale  agitazione  ? 

SCENA  XIV. 

Mistrìss  DELLY  e  detti. 

mistrìss.  . 

Milord,  ad  onta  del  vostro  divieto,  master  Hebeslon  si  è 
innolliato  nelle  camere  di  miss  per  parlarle  d'amore  e 
di  nozze. 

LORD. 

Insolente  ! 

MISTKISS. 

Essa  volle  fuggire ,  egli  si  oppose. 

LORD. 

Mi  sentirà.  Raccogli  e  chiudi.         (  a  Giorgio  che  eseguisce  ) 

MISTRÌSS. 

Entrò  dopo  di  lui  miledi  ;  intimò  alla  fanciulla  di  restare  , 
e  a  me  di  uscire  :  ed  essendosi  accresciuto  lo  strepilo , 
accorse  sir  Edoardo. 
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LORD. 

Povero  me! 

!.••'•   >l.»^  MiSTRiss,       'i:ii'«ln 

lo  Iremo  tutla:  la  sola  vostra  presenza  ..  . 

LORD. 

Corro  subilo.  Sii^nore,  [a  JT'ìUiam)  aspellatenii  in  quel 
gabinetto.  (  Jfìlliam  parie)  Tu,  Giorgio,  lo  segui  colla 
cassetta. 

'■•  CIORGIO. 

È  mia  o  sua  ,  milord  ? 

LOr.D. 

Guardali  ili  pailare  di  ciò  :  sarai  ricompensalo. 

GIORGIO. 

In  buon'ora,  che  mi  resti  almeno  qualche  cosa,       {entra) 

LORD. 

Andiamo:  il  sangue  mi  si  rimescola.  Ma  che  vedo?  Edoardo 
ed  Elena  !  sono  perduto. 

SCENA  XV.      ■  '-■'  •'^■ 

EDOARDO  che  avrà  ELENA  per  mano  e  detli. 
(  dialogo  vibrato  eon  fuoco  ) 

EDOARDO. 

Signor  padre  ,  difendete  ,  proteggete  q\iesl'infelice. 

LORD. 

Che  Hicesli ,   insensato  ? 

EDOARDO. 

L'ardire  di  master  Hebeston  ,  le  minacce  della  zia  .  .  . 

LORD. 

Così  ubbidisci  i  cenni  di  tuo  padre?  Così  rispetti  il  decoro 
di  tua   famiglia  ?  Ritirati  tosto. 

,  "■;    iT'i  ( 
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SCENA  XVI. 

Laihj  FAVERS  e  detti. 
(  Cresce  la  veemenza  del  dialogo  ) 

LADY, 

Milord  ,  vi  domando  soddisfazione  ,  o  parto  per  Londra. 

LORD. 

Perdonatemi  :  voi  sorella  . . . 

LADY. 

Vostro  figlio  .  .  . 

KDOARDO. 

Io  vi  rispello ,   signora  j   ma    le   ardite   maniere    di   master 
Hebeslon  . .  . 

LADY. 

Che  pretesti  !  io  voleva  parlare  a  costei  j  e  voi  me  lo  avete 
impedito  ,  sottraendola  dalla  mia  presenza. 

EDOARDO. 

L'ho  condotta  da  mio  padre. 

LADY. 

Vi  siete  svelato  finalmente. 

EDOAUDO. 

Signora  .  . . 

ELENA. 

Ah  prescindete,  miledi  :  assicviratevi  che  io...  che  egli... 

LADY. 

Ho  capito  abbastanza. 
Che  vorreste  dire  ? 
Egli  ama  costei. 
Miledi  .  .  . 
Sorella  . .  . 

Voi  IV.  12 


LORD. 


LADY. 


ELENA. 


LORD. 
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EDOAHDO. 

Sì  ,  r:<mo  ,  poiclif'  volete  saperlo  ;  l'amo  più  della  mia  TÌti 
stessa:  e  ni  solo  mio  padre  io  polea  sacrificar  questo  affetto. 

LADY. 

Temerario  ! 

KDOARDO. 

Lo  dirò  mille  volte. 

LORD. 

Sciagiirato  ,  taci.  (  fa  (luimli  cevvo  a  mtstrisg  Delly  ,  cAf 
conduca  Elena  nelle  di  hn  proprie  camtre  ) 

LADY. 

Siete  persuaso  finalmente  ^  Buon  padre ,  ceco  coloro  che 
morrebbero  prima  di  darvi  un  disgusto!  [iromca  a  milord) 

LORD. 

Mio  figlio  ha  mancato  ,  e  penserà  al  riparo.  Tulto  era  ben 
disposto  ,  anche  a  seconda  de'  vostri  desidcij  :  ma  voi , 
sorella  ,  voi  avete  il  dono  fatale  di  sconvolgere  ogni  pru- 
dente partito,  di  far  incollerir  me,  e  perfino  d'impedire 
altrui  l'esercizio  secreto  d'un  alto  virtuoso. 

LADY. 

Bella  virtù  !  bell'eroismo  I  tresche  in  casa  .  .  . 

EDOARDO. 

Non  è  vero  ,  signora  ... 

LOFID. 

Basta,  sorella:  nella  famiglia  di  lord  Suffold  sono  scono- 
sciute siffatlc  macchie.  In  breve  conoscerete  le  mie  de- 
terminazioni :  se  queste  non  vi  appagheranno,  partite  per 
Londra  col  vostro  cattivo  animo  :  a  Lon<lra  ,  a  Londra 
troverete  anche  me.  {entra  con  Edoardo  nelle  sue  stanze. 
Si  va  facendo  nette  ) 

LADY. 

Uomo  debole,  appassionato,  ho  tollerato  abbastanza...  II 
governatore  di  Falmouth  è  mio  amico  . .  .  troverà  un  ri- 
tiro. ..  si  allontani  quella  perfida.  Master  Hebeston  ? 

{accostandosi  alla  scena 
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SCENA  XVII. 

Master  HEBESTON  phm  piano  dal  fondo  a  destra,  e  detta: 
fjtiìndi  GIORGIO  dalle  stanze  di  milord. 

{Questa  scena  sia  delia  con  rapidilìi,  ma  con  voce  sommessa) 

HEBESTON. 

Miledl  .  .  . 

LADY. 

Edoardo  ha  palesato  il  suo  amore  per  Elena. 

HEBESTON. 

Se  non  fosse  vostro  nipote...!  (con  aria  minacciosa.  Gior.  esce) 

LADY. 

Siete  sfato  offeso ,  sprezzalo. 

HEBESTON. 

Un  par  mio  .  .  . 

GIORfiTO. 

{Vorrei  passare  senza  salutarli.)  {da  se:  s'innoìtra  alquanto'^ 
e  poi ,  temendo  che  {  due  lo  veggano ,  si  ferma  ) 

LADY. 

Ma  possiam  vendicarci. 

HEBESTON. 

Il  dobbiamo. 

LADY. 

Master  Hebeston  ,  avete  coraggio  ? 

HEBESTON. 

E  chi  ne  dubita  ? 

LADY. 

I  cavalli  ordinati  da  mio  fratello  .  .  . 

HEBESTON. 

Giungeranno  a  momenti. 

LADY.    • 

Ce  ne  serviremo  io  e  voi.  (  Giorgie  ascolta  con  attenzione  ) 

HEBESTON. 

Non  capisco. 
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LADY. 

A  un'ora  dopo  la  mezzanolte  vi  troverete  nel  corridojo  terreno. 

UEBESTON. 

Ma  poi  . .  . 

LADY. 

Elena  dorme  presso  misiriss. 

HEBESTON. 

Lo  SO  .  .  . 

LADY. 

Ho  due  servi  fidati  .  .  .  una  mancia  al  postiglione  .  .  .  aspet- 
teremo il  momento  opportuno...  venite  meco. 

HEBESTON. 

Sì ,  ma  . . . 

LADY. 

Coraggio,  master  Hebeston  :   Ekna  è  vostra.  {partono) 

GIORGIO. 

Un  rapimento?  Si  corra  da  milord.  {parte) 


Fine  dell'alio  secondo. 


•  i'. 


fu    1 
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Notte.  -  Camera  negli  appartamenti  di  lord  SufTold. 
Sarà  illuminata  con  lumiere  di  cristallo  coperte. 

SCENA  PRIMA. 

ELENÀ  seduta  presso  un  tavolino. 

Ijgii  parte  domani,  e  noi  rivedrò  più:  affretterò  anch'io  la 
mia  partenza  5  abbandonerò  per  sempre  questa  casa,  dove 
io  era  riguardata  qual  figlia.  Sì:  milord  me  l'ha  detto,  io 
gliel'ho  chiesto,  ogni  dovere  lo  richiede.  E  perchè  dun- 
que l'idea  di  questa  separazione  mi  riesce  così  crudele  5 
perchè  l'immagine  di  Edoaido  signoreggia  ora  con  tal 
possanza  il  mio  cuore;  e  mi  fa  piangere,  palpitare,  tre- 
mare . .  .?  Ma  il  cielo  mi  darà  forza  per  compier  l'opera. 
Potrò  quindi  innanzi^  lungi  da  questi  luoghi,  sfogare  il 
mio  dolore  senza  taccia  d'ingratitudine;  ma  sarò  sola,  non 
avrò  un  padre,  non  avrò  amici  che  mi  siano  coitesi  d'una 
lagrima ,  d'un  consiglio  !  (  sì  appoggia  al  tavolino  ) 

SCENA  IL 
EDOARDO  e  della. 

EDOARDO, 

(  51  fertna  un  momento  ,  (juiudi  innoltrandosi  dice  con  voce 
sommessa  )  Elena  ? 

El.ENA. 

[alzandosi  turbala)  Sijjnore ,  voi  (jui?  Sapete  pure,  che  vo- 
ftUo  padre  .  .  . 
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l-DOARDO. 

Deh  soffrile  che  in  questi  ultimi  momenti  io  possa  libera- 
mente parlarvi. 

ELENA. 

Non  aggiungete  nuove  imprudenze  ... 

EDOAKUO.  ■       ' 

E  come  potrei  arrossire  d'aver  dichiarato  l'animo  mio,  do- 
poché voi  stessa  mostraste  per  me  .  .  .', 

ELt.NA. 

Non  vi  abusale  della  confessione  che  mi  strappò  dal  labbro 
milord. 

EDOARDO.  -  .   -    .-.* 

Anzi,  dopo  ciò,  sentii  alleviarmi  il  cordoglio  che  mi  oppri- 
meva, e  rinascer  nel  cuore  la  speranza  di  poter  un  giorno 
esser  vostro. 

ELENA. 

V'ingannale:   non  sarìi  mai.  (risolutamente) 

EDOARDO. 

Lasciate  eh'  io  lo  speri:  mio  padre  ci  ama  entrambi  con 
isviscerato  affetto.  Ove  mai  per  opera  della  zia  stessa  ,  o 
per  (lualuiujue  altra  causa  venisse  a  sciogliersi  l'impegno... 

ELENA. 

In  qualunque  evento  milord  non  dovrebbe  mai  consentire 
che  voi  diveniste  mio  sposo:  quindi  la  nostra  separazione 
è  necessaria. 

EDOARDO. 

Ah  non  è  il  cuor  vostro  che  suggerisce  al  labbro  simili  ac- 
centi.  .  .  io  slesso  mi  scioglierò  da  questo  trattato  5  invo- 
cherò la  tenerezza  del  padre  un'altra  volta. 

ELE>'A. 

Fatelo,  ma  io  non  tradirò  mai  il  mio  dovere  né  le  mie 
promesse. 

EDOARDO. 

Conoscerò  la  tempra  del  vostro  amore. 

ELENA. 

À  costo  di  morire  io  sarò  sempre  la  slessa. 
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EUOAr.OO. 

Crudele  ...  ? 

ELEiNA. 

Deh  abbiate  cura  del  mio  uome  :  per  Io  slesso  amore  che 
avete  per  me,  io  vel  chie<^y;o!  Non  fate  che  questa  infelice 
sia  segnata  a  dito  come  vui'ingrala  a'  bcncfi/:j  di  rostro 
padre;  o  come  una  vii  seduttrice,  per  cui  si  rompe  ia 
data  fede,  si  offendono  gl'interessi,  e  s'intorbida  la  pace 
d'una  virtuosa  famiglia!  Pensate  a  quel  che  siete  voi,  a 
quel  che  son  io;  e  di  cjual  peso  sarebbe  un  gioino  all'a- 
nimo vostro  un  legame  così  disuguale!  Insuperabili  ostacoli 
dividon  per  sempre  il  vostro  destino  dal  mio:  lasciate  che 
il  cielo  abbia  cura  di  me;  e  alla  sposa  che  v'attende,  che 
voi  slesso  avete  scelta,  e  a  cui  un  onorato  impegno  vi 
lega,  consecrate  oggimai  tulti  i  sentimenti  della  vostra 
stima  e  della  vostra  tenerezza. 

EDOARDO. 

rio,  non  sari  mai  possibile:  obbedirò;  sposerò  Amalia,  poiché 
voi  stessa  il  volete;  ma  il  mio  cuore  sarà  eternamente 
vostro. 

ELENA.. 

Signore,  il  cielo  ... 

EDOARDO. 

Io  la  condurrò  all'altare,  le  darò  la  mano;  e  il  cielo  Mrà 
testimonio  de'  miei  spergiuri. 

ELENA. 

Per  pietà,  sir  Edoardo  . .  . 

EDOARDO. 

Nessuna  forza  potrà  strapparvi  dall'afiima  mia. 

EI.E.NA. 

rfon  rattristate  i  giorni  di  vostro  padre ...  !  {in  questo 
mentre  sarà  entrato  lord  SulJììld  che  si  ferma  ahjuant»  ) 

EIHMKUO. 

£gli  abbrevierà  i  miei;  e  avrà  il  bai-baro  vanto  di  vedcrini 
sposo  infelice,  odioso  murilo  strascinale  un'abboniiuevoie 
vii»  tra  ia  disperazione  ed  il  pianto. 


184  IL  BENEFATTORE  E  L'OKFAP(A 

SCENA  III. 

MILORD  che  avrà  (jia  deposto  sopra  un  tavolino  due  lettere 
e  nn  ritratto^  e  detti. 

LOHU. 

No^  io  non  sono  il  Uio  liraniio.  {senza  alterarsi) 

EDOARDO. 

Mio  padie,  perdonale...  ,  >:      ;,. 

LORD. 

Seminìi:  l'ostinalo  tuo  acciccamenlo  potrebbe  rovinare  tutto 
il  credito  di  mia  famiglia;  ma  se  il  tuo  cuore  ha  ripu- 
gnanza per  Amalia,  se  il  temperamento  di  mia  sorella,  e 
i  contrasti  di  quest'oggi  ti  bau  reso  più  odioso  ancora 
questo  legame 5  sentimi:  ad  onta  d'ogni  promessa,  penserò 
io  a  liberartene. 

EDOARDO.  ,  ?' 

Ab  sì 

LORD. 

M'esporrò  per  amor  tuo  a'  rimproveri  acerbi,  all'  inimicizia 
di  mio  cognato,   all'odio  implacabile  di  mia  sorella. 

EDOARDO. 

Per  quanti  modi  v'insinuale  in  questo  cuore! 

LORD. 

Se  ciò  ti  basta,  il  farò:  rispondi  a  questo  tuo  tiranno  che 
si  vuol  pascere  della  tua  infelicità. 

EDOARDO, 

Voi  mi  ferite  l'anima. 

LORD. 

Concederti  di  più  noi  posso,  noi  debbo,  noi  vorrebbe  nep- 
pure questa  virtuosa  fanciulla.  '     ••■ 

ELENA. 

Milord,  perdonale  l'ultimo  sfogo  de' suoi  sentimenti:  egli 
cede,  egli  s'arrende  alle  voci  del  dovere  ed  a'  paterni 
consigli,  .  . 
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EDOARDO. 

Se  sapeste  quanto  mi  costa  ! 

ELENA. 

Egli  sa  che  a'  virtuosi  sacrificj  riserba  spesso  il  cielo  larghi 
compensamenti:  e  sa  che  l'onor  vostro,  il  suo  ,  il  mio 
richiedono  imperiosamente ,  ch'egli  parla,  e  adempia  il 
suo  impegno. 

LORD. 

Il  confermi  tu  ? 

EDOARDO. 

(  con  voce  sommessa  )  Elena  l'  ha  detto  ,  si  faccia. 

LORD. 

Concludiamo  una  volta.  Chi  è  di  là? 

SCENA  IV. 
Mistriss  DELLY  e  detti. 

MISTRISS. 

Milord,   sono  giunti  i  cavalli  di  posta. 

LORD. 

Bene:  mia  sorella  dov'è? 

MISTRISS. 

Ha  domandato  da  scrivere,  e  si  è  chiusa  nel  suo  apparta- 
mento, dicendo  che  non  vuol  vedere  né  voi,  né  me,  né 
alcun' altra  persona,  ad  eccezione  di  master  Hebeslon. 

LORD. 

E  costui  dove  si  trova  ? 

MISTRISS. 

In  sala. 

LORD. 

Chiamatelo,  e  ritornate  anche  voi.  [mistriss  parte) 

ELENA. 

Signore,  permettete  ch'io  mi  ritiri. 

LORD. 

Restale. 
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EDUARDO. 

1  modi  insolenti  di  costui  ...  v- 

LORD. 

Ho  bisogno  di  favellargli  5  lasciale  ch'egli  renga:  so  quella 
cbe  gli  è  dovuto. 

...:[;  li  •       . 

SCENA  V. 
HEBESTON,  mistriss  DELLY  e  detti. 

HEBESTOM.  .    -..1 

Sono  a'  vostri  cenni,  milord. 

LORD. 

Mia  sorella  si  è  chiusa  nelle  sue  camere,  e  non  tuoi  veder 
nessuno:  voi  siete  però  eccettuato  da  cotesto  divieto. 

HEBESTOiN. 

Miledi  mi  onora  ... 

LORD. 

Vi  conosce.  Compiacetevi  di  dir  subito  a  lei,  che  i  cavalli 
sono  giunti 5  e  che  Edoaido  ed  io  la  preghiamo  di  stabilir 
Torà  per  la  partenza. 

HEBESTO?». 

Corro  ad  ubbidiivi. 

LORD. 

Le  direte  altresì,  che  miss  Elena  partirà  di  qui  a  pochi 
giorni:  e  perciò  all'arrivo  della  sposa  ella  sarà  lontana,  e 
non  ^ritornerà  più. 

HEBESTO.f. 

Non  mancherò.  {per  andarsene) 

LORD. 

Sappiale  or  voi  in  particolare  .  .  . 

HEBESTOK. 

Io,  signore  ...  ? 

LORD. 

Sì,  voi:  sappiate  che  i  cavalli  di  posta  dovendo  servir  per 
domattina,  non  se  ne  può  fare  un  altro  u*o  a  un'  ora 
dopo  la  mezza  notte. 
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HEBESTON. 

(  tremando  )  Io  non  intendo  .  . . 

LORD. 

(crescendo)  A  mez2a  notte,  all'una,  alle  due  mi  trorerete 
ancora  sveglialo  5  m'avete  capilo  ? 

ELENA. 

Che  sarà  mai  ?  (  a  mistriss  ) 

HEBESTOW. 

Credete  .  .  . 

LORD. 

Son  vecchio ,  ma  ho  ancora  forza  e  sangue  per  punire  un 
tradimento.  (  come  sopra  ) 

EDOARDO.        ì 

Un  tradimento  !  f   con  fòrza,  e  quasi  ad 

E  LENA.        (        un  tempo 
Mi  fate  tremare.  j 

LORD. 

Eh  I  non  è  niente,  (a  Edoardo  ed  Elena:  quindi  ad  Ileh.) 
Partile  di  qua  prima  dell'alba  ^  e  tremate,  vile,  ingratis- 
simo  uomo ,  tremate  ,  se  vi  lasciate  rivedere. 

HEBESTON. 

{s'inchina,  quindi  vuol  raccomandarsi  ad  Edoardo,  il  quale 
gli  volge  le  spalle)  (il  calcoio  andò  fallito.)  {da  se,  e  parte) 

SCENA  VI. 
/  suddetti ,  eccetto  master  Hebeston. 

LORD. 

Sì ,  mia  sorella  tentava  di  farmi  il  maggior  oltraggio:  il  cielo 
non  la  punisca  come  ella  meritai  Torniamo  a  noi.  Venite 
qui  ,  miss  Elena  :  eccovi  una  lettera  con  entro  una  cam- 
biale che  rimetlerele  a  madama  Dorson  direlliice  del  ri- 
tiro ,  dove  io  v'ho  fatta  educare,  e  che  voi  avete  nuova- 
mente scelto.  Mistriss  Dell)  provvederà  a  quanto  può 
abbisognarvi.  Avete  inteso ,  misUiss  ■ 
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MISTRISS. 

[commossa]  Sì ,  miloitl.  ,   •      ! 

LORD. 

Vi  rendo  pure  il  ritrailo  di  vostra  madre,  che  mi  lasciaste 
in  custodia  :  gradite  questa  catenella  per  appenderlo,  [le 
dà  il  ritratto  con  una  catenella  iVoro  5  Elena  ringrazia^  e 
se  lo  inette  al  collo  )  Qualunque  cosa  vi  occorra ,  pensate 
che  da  qualloidici  anni  vi  sono  amico  e  padre:  e  un  pa- 
dre per  natura  non  potrebbe  amarvi  di  più. 

ELENA. 

11  mio  cuore  lo  conosce. 

EDOARDO, 

OualeTaffanno  ! 

LORD. 

Partirete  di  qui  a  due  o  Ire  giorni  j  quando  lo  direte  voi 
slessa  :  mistriss  e  Thomas  vi  accompagneranno. 

MISTRISS, 

(  Chi  può  raltenersi  dal  piangere  ?  )  {  da  se) 

LORD. 

Scrivetemi  subito  di  vostre  nuove.  (  sempre  più  commosso  y 
sebbene  si  faccia  forza.  L  attore  dee  conoscere  queste  tjra- 
dazioni  d  affètto  ) 

ELENA. 

E  un  dovere  così  prezioso  .  .  . 

LORD. 

Finite  le  nozze  ,  verrò  a  vedervi. 

ELENA. 

K  la  sola  consolazione,  di  cui  si  pasca  il  mio  cuore. 

EDOARDO. 

(  E  a  me  vien  tolto  di  vederla  e  per  sempre!)         {da  se) 

ELENA. 

Milord  ... 

LORD. 

Sì  j  ci  rivedremo  presto. 
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SCENA  VII. 
THOMAS  «  detti. 

THOMAS. 

(o  milord)  Miledi  m'impone  di  significarvi  che  vuol  partire 
a  mezza  notte  per  trovarsi  in  Londra  per  tempo. 

LORD. 

A  mezza  notte!  {guarda  V orologio) 

EDOARDO. 

Oh  Dio  !  (  si  getta  sopra  una  sedia  indietro  ) 

LORD. 

Che  dite^  mistriss  ? 

MISTRISS. 

(mesta)  Ogni  cosa  è  disposta,  milord, 

LORD. 

(  a   Thomas  )  Bene  :  si  partirà  a  mezza  notte. 

TnOMAS. 

Soggiunse  miledi ,  che  vuol  esser  sola  nel  suo  legno. 

LORD. 

Edoardo  ed  io  viaggeremo  nel  nostro:  avete  inteso?  («  Thom.) 

THOMAS. 

(  Che  buon  padrone  !  )  {  da  se  ,  e  parte  ) 

LORD. 

Poco  tempo  ci  manca  . . .  Elena  ,  io  dubito  che  mia  sorella 
sia  per  discendere  a  momenti...  non  aggiungiamo  nuovi 
affanni  a  questa  separazione  :  si  compia  l'opra  coraggio- 
samente. Ritiratevi  nel  mio  gabinetto  ,  finché  noi  siamo 
partiti.  (  Edoardo  si  alza  ) 

ELENA. 

Sì ,  milord ,  è  giusto.  (  bacia  la  mano  a  milord  )  Perdonale 
il  mio  silenzio ...  e  queste  lagrime  .  . . 

(  lascia  libero  sfogo  al  pianto  ) 

EDOARDO. 

Ah  Elena  . .. 
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LORD. 

Mia  figlia  !  (  l'abbraccia  ) 

EDOARDO. 

Oh  tormento  mille  volte  pegi^iore  della  morie!  {Elcnavuol 
salutare  Edoardo,  e  si  rivolrje:  egli  s' avanza  :  quindi  fat- 
tasi violenza,  ella  enlra  neìV  accennato  gabinetto  a  destra 
degli  attori.  Jllistriss  la  segue.  Edoardo  si  getta  addolorato 

.     sopra  una  sedia. 

LOnD. 

Mio  figlio,  mio  dolce  amico!  Oh  sociali  doveri,  quanti  sa- 
crificj  costale  alla  virtù  infelice  ! 

SCENA  Vili. 

GIORGIO  dalla  porta  comune  ,  e  detti. 

GIORGIO. 

Milord  ?  (  Qui  si  piange  !  )  [  da  se) 

LORD. 

Che  ti  occorre  ?       ,     ' 

GIORGIO. 

Vo  dal  forestiere  per  ritirare  le  500  ghinee  che  mi  ha  pro- 
messe ,  e  per  saper  l'ora,  in  cui  vuole  imbarcarsi. 

LORD.  "  .^ 

Io  doveva  parlargli  :  di'  a  lui,  che  partirà  tra  poco;  e  con- 
segnagli questo  foglio. 

GIORGIO. 

Viene  egli  stesso. 

'     SCENA  IX. 

WILLIAM  e  detti. 

WILLIAM. 


Signore  ,  perdonate 


LORD. 


Eccovi  la  lettera  pel  mio  amico  :  troverete    in  lui  un  altro 
me  stesso.  Spero  che  tra  pochi  giorni  sarete  in  Francia. 
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WILLIAM. 

Mi  farò  premura  di  scrivervi  e  d'informarvi  di  tutte  le  mie 
vicende.  Uomo  benefico  ,  il  cielo  abbia  cura  di  voi  e  della 
virtuosa  vostra  famiglia  !  E  voi ,  sir  Edoardo  ,  mio  gene- 
roso liberatore  . .  . 

EDOARDO. 

Ogni  altro  avrebbe  fatto  Io  stesso  :  lasciatemi.  (  come  una 
persona  che  ha  l'animo  profondamente  turbato  per  altre  cure) 

WILLIAM. 

Ricuserete  un  atto  della  mia  ...  ? 

LORD. 

Perdonate,  egli  è  profondamente  afflitto  5  lo  sono  anch'io, 
Io  siamo  tulli. 

WILLIAM. 

Possibile  che  la  sorte  sparga  anche  sopra  di  voi  le  amarez- 
ze della  vita  ! 

EDOARDO. 

E  terribili  e  funeste  le  sparge;  ed  io  ne  sarò  la  prima  vittima! 

GIORGIO. 

{piano  a  Jl'illiam)  (Ve  l'ho  detto ,  signore,  che  quella 
giovane...)  (è  interrotto  da  Tìwinas) 

SCENA  X. 
THOMAS  e  detti. 

THOMAS. 

Milord  ,  un  sergente  del  governatore  di  Falmoulh  reca  con 
somma  premura  questi  dispacci  ,  ed  attende  la  risposta. 
(  consegna  un  piego  a  milord.  ÌVill.  e  Gior.  parlano  piano) 

LORD. 

A  quest'ora  !  (  apre  )  Anche  un'inchiusa  . . .  per  mia  sorella: 
(  osservando  )  il  carattere  è  di  suo  marito.  Il  governatore 
è  amico  di  casa  ...  va  benissimo.  Vediamo  che  dice  la 
poscritia.  (  legge  )  «  L'inchiusa  di  somma  premura  mi  è 
K  slata  mandala  sollo  la  mia  coperta  pel  corriere  di  Lon- 
«  dra  :  miledijvi  dirà  di  che  si  tratta.  »  Come  !  un  aftar 
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premuroso  ,  e  mio  cognato  non  iscrive  niente  a  me?  ciò 
mi  sorprende.  Recate  questa  lettera  a  mia  sorella  5  sen- 
tirete quello  clie  vi  dirà  ,  e  tornerele.  (  a  Thomas  che 
parte  )  Veggiam  quella  a  me  diretta  dal   governatore. 

(  scorre  piano  il  foglio  ) 

GIORGIO. 

A  che  ora  partiamo  ?  (  o  Tì^illiam  ) 

W  ILLIAM. 

Partiremo  sull'alba. 

GIORGIO.  •    ' 

Il  mare  è  tranquillo. 

WILLIAM. 

Verrete  meco  or  ora  per  ritirare  le  oOO  ghinee. 

GIORGIO. 

Il  cielo  vi  benedica.  (Queste  sono  di  buon  acquisto:  potrò 
godermele  in  pace  j  nessuno  me  le  toccherà.  )      {da  se  ) 

LORD. 

{  da  se)  (Che  mai  ho  letto!)  Signore,  questo  foglio  risguarda 
voi  e  me  ad  un  tempo. 

WILLIAM. 

lo  non  conosco  il  governatore... 

LORU. 

Giorgio  ? 

GIORGIO. 

Milord? 

LORD. 

Chi  era  presente  quando  levasti  dalla  rete  la  eassetta  ? 

GIORGIO. 

Nessuno  ,  milord  :  lo  so  di  certissimo. 

LORD, 

Non  ne  hai  parlato  con  persona  ? 

GIORGIO. 

Mi  avete  comandato  di  tacere. 

LORD. 

Come  dunque  si  è  sparsa  questa  nuova  a  Falmouth  ? 

WILLIAM. 

A  Falmouth?  {con  gran  sorpresa) 
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GIORGIO. 

Io  non  saprei ... 

LORD.  ••> 

Pensaci. 

GIORGIO. 

Neppur  mio  figliuolo  il  maggiore  non  sa  di  nulla;  mia  mo 
glie  è  una  donna  segreta  e  prudente  ,  .  , 

LORD.  ) 

Le  hai  svelalo  ...  ? 

GIORGIO.  '     ^'  "^ 

Mi  venne  attorno  eoa  tanta  tenerezza  . . . 

LORD.  » 

Tu  fosti  un  imprudente  per  l'altrui  danno  e  pel  tuo.       » 

WILLIA-M. 

Come  ?  ; 

GIORGIO. 

Assicuratevi  che  la  mia  Elisabetta  ...  > 

LORD.  >^ 

Sentite  la  lettera  del  governatore.  (a   ÌT^ilUatn) 

GIORGIO. 

(Cielo,  risparmia  le  mie  500  ghinee.)  {da  shy 

LORD, 

(  legge  )  «  Milord  ,  amico.  Si  è  qui  saputo  stamane ,  che  vo-^ 
«  stro  figlio  ,  a  rischio    di    sua    vita  ,    salvò    un    naufrago 
«  della  nave  francese  che  fu  jersera  distrutta  dalla    nostra 
«  fregata  V  Indomita  ,  capitano  Harwei, 

GIORGIO.  J 

Io  Stamane  non  ho  detto  nulla  :  ma  Falmouth  è  a  due  passi 
da  noi.  .ì 

LORD. 

«  M'informa  lo  stesso  capitano  ,  che  questa  sera,  fra  ignari-- 
«  nari  e  pescatori  del  porto  ,  si  è  sparsa  voce  che  un 
«  certo  Giorgio  Dill  vostro  dipendente  .  . . 

GIORGIO. 

Ci  sono.  i   .  in  ,:>jjt;:;  ai. a  i:.ì 
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I.OI!I). 

M.  Trovò  nella  sua  rrte  uno  cassetta  spettante  ni  naufraj^o  , 
((  pierja  di  denaro  e  di  altri  effelfi,  fra'ijuali  ora  una  divisa 
«  di  colonnello  degli  Siali  Unili. 

WILLIAM. 

(Sono  irreparabilmente  perduto.)  {da  uè) 

GIORGIO.        ■,,     • 

(Ah  lingua,  lingua  d'Elisabetta!)  [da  se) 

LORD. 

a  Vi  spedisco  perciò  un'  Oiriinanza  per  sapere  ,  se  la  pcr- 
«  sona  salvala  è  veramente  un  uiìiziale  nemico  :  e  saieb- 
«  be  questi  tanto  più  sospetto  ,  in  quanto  che  mi  risulta 
«   ch'egli  portava  nella  nave  abiti  nienliti. 

GlOr.GIO. 

(Spero  che  la  cassetta  s;irà  risparmiala.)  {da  se) 

LORD. 

«  Se  la  cosa  sia  in  questi  termini  ,  manderò  domattina  un 
«  mio  ajutatite  per  accompagnarlo  in  questa  città,  e  per 
«  litirare  i'abilo ,  il  danaro  e  le  carica  lui  appartenenti.  » 

GIORGIO. 

É  finita-  '  :       ;  j  . 

LORD. 

tt  li  che  tulio  resta  intanto  aitidato  aìTonor  vostro,  milord, 
«i  e  alla  vostra  responsabilità.  (*)  >;  Signore  ,  me  ne  duole, 
ma  voi  non  potete  più  allontanarvi. 

GIORGIO.  » 

(  La  fortuna  mi  rinega  per  ogni  canto.  )  (  da  se  ) 

WILLIAM.  .  '.      •      I 

Milord  ,  voi   potreste  salvarmi. 

LORD. 

lo  non  debbo  tradire  la  verità.  Il  governatore  è  un  uomo 
d'onore:  se  non  eravate  attualmente  al  servizio  degli  Ame- 
ricani ,  le  vostre  carte  il  diranno  ,  potrete  giustificarvi. 

WILLIAM. 

Le  mie  carte  ,  milord  ,  mi  perderanno  senza  speranza. 


{*]  Voce   usata  dal  MagiloUJ,  non  recistiata  oel  vocabolario. 
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LORD. 

Perchè  mai  ? 

WILLIAM. 

Perchè  ...  ah  !  non  posso  più  nascondervi    nulla  . . .   perchè 
io  sono  inglese. 

L0I\D. 


Inglese 


Inglese  ! 


Bagattelle 


EDOARDO. 


GIORGIO. 


AVILLIAM. 

Ecco  l'arcano  che  in  un  col  mio  vero  nome  io  vi  tenni  na- 
scosto. Sappiate  .  .  . 

LORD. 

Risparmiatemi  il  saper  più  oltre  :  io  non  posso  far  nulla  per 
un  inglese  che  ha  abbandonala  e  tradita  la  patria. 

WILLIAM. 

Le  mie  disavventure ,  le  persecuzioni  de'  miei  nemici  mi 
spinsero  ad  abbandonarla  :  la  necessita  mi  fece  appigliare 
al  partito  dell'armi:  cessai,  ve  l'ho  detto,  quando  la  for- 
tuna mi  somministrò  altri  mezzi. 

LOr.D. 

Io  non  so  che  credermi  :  ma  chi  siete  voi  dunque  ? 

WILLIAM. 

Avrete  inteso  a  parlar  di  me:  io  sono  il  conte  Enrico  Waste. 

LORD. 

Voi  il  conte  Enrico ,  a  cui  l'estinto  ministro  ...  ! 

\Y1LLIAM. 

Aveva  mossa  un'  ingiustissima  lite  e  mille  persecuzioni. 

LORD. 

E  ne  reclamaste  alla  corte  e  al  parlamento.  > 

WILLIAM. 

Ma  inutilmente. 

LORD. 

Io  vi  compiansi  molto. 

GIORGIO. 

(Milord  comincia  a  commuoversi.)  (da  sh) 
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\VII.I.IA.M. 

Questa  disc:rnzi;\  fu  la  foriera  di  ben  altre  molte  che  adunò 
in  breve  la  iurluna  sul  mio  capo. 

•     ■     ■  LORD.  • 

Prosei,'uile  pure.  '  : 

WILLIAM. 

11  famoso  fallimento  di  sir  Francis  Hume,  e  la  morie  d'una 
tenera  mo£:;lie  misero  il  colmo  alle  mie  sventure,  alla  mia 
desolazione. 

LORD. 

Questo  non  l'ho  sapulo.  .  -       •   j   -*• 

■V\IILL\M. 

Perseguitalo  da  un  tiomo  potente  ,  minacciato  del  carcere 
da' creditori  ,  fuggito  dagli  anaci;  senza  mezzi,  senza  spe- 
ranze ,  avrei  posto  fine  a  tanti  guai  ,  anziché  cercare  un 
asilo  in  America 5  ma  Tamor  paterno  mi  ratlenne  la  mano. 

LORD.  -  -  "" 

Avevate  prole  ? 

"VNILLUM.  • 

Una  bambina  di  cinque  anni  faceva  la  mia  delizia  :  ma  una 
febbre  lenta  l'aveva  ridotta  in  pessimo  stato  5  sicché  era 
inabile  a  sostenere  il  viaggio.  Pensai  d'affidarla  a  un  mio 
conoscente,  pregandolo  che,  apjena  risanata,  trovasse 
modo  di  mandarmela  alla  iNuova-Yorck.  Ad  un  lai  fine 
consegnai  allo  slesso  que'  pochi  arredi  che  mi  restavano, 
e  quanto  denaro  potei  raccurre.  Ma  due  sole  lettere  io 
n'ebbi  da  quello  sciagurato  :  e  temo  pur  troppo,  che ,  ap- 
propriatosi il  denaro  e  gli  altri  effetti,  abbia  crudelmente 
abbandonala  mia  figlia  ,  o  l'abbia  lasciala  miseramente  pe- 
lire.  Era  costui  un  certo  Giunio  Frilz  ... 

LORD. 

Giunio  Frilz  ?  -  .     ; 

WILLIAM. 

Egli  slesso:  lo  conoscete?  •'-■  :  tM 

LORD, 

Sì  ,  sì  .  .  .  e  dimorava?  •-'      -'       ■''■■  '       ">  ''  ^* 
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WILLIAM. 

Aveva  un  piccol  fondaco  presso  Covenlgarden, 

LORD. 

E  quanti  anni  sono  che  <;ii  atfitiaste  ...  ? 

AVILLIAAI. 

Sono  in  oggi  quattordici  anni  e  due  mesi. 

LOKD. 

Tutto  s'accorda.  Elena,  Elena  '  (ckimìifi) 

WILLLi.M. 

Cieli  !   Elena  appunto  si  chiaina  mia  figlia. 

EDOARDO. 

Oh  Dio  !  sarebbe  mai  ...  ? 

GIOKGIO. 

Come  ne  avrei  piacere  ! 

LORD. 

Questa  è  l'orfana  consegnala  da  Giunio  Frilz  a  un  ospizio... 

WILLIAM. 

Ed  è  quella  fanciulla  ... 

LORD. 

Ch'io  raccolsi  e  feci  educare. 

V,  ILLIAM. 

Il  cuore  mi  fugge  .  .  .  Ah   ne  dubito  ancoia! 

EDUARDO. 

Ella  viene. 

W1LLL\M. 

Sostenetemi.' 

LORD. 

Andiamo  cauti  nel  darle  questa  consolazione. 

SCENA  XI. 
ELEÌNA,  misiriss  DELLY  e  detti. 

ELENA. 

Milord. 

LORD. 

Àvaaiatevi. 
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WII.LIA.M. 

Oli  Dio  !  ecco  il  ritrailo  delia  mia  povera  moglie. 

ELE.NA. 

Chi  :'  .  .  .  come  ?  .  .  ,  voi  ?  .  .  . 

EDOARDO. 

Elena  ,  sì  ,  riconoscelelo  ...  li  conte  Enrico  Waste:  abbrac- 
ciatelo ,  egli  è  .  .  .  , 


ELENA. 

J 

Mio  padre  ? 

r     ad  un 

Mia  figlia. 

\MLLIAM. 
MISTRISS. 

i      tempo 

Che  scoperta  ! 

GIORGIO. 

Mi  fanno  pi&x:gere. 

..) 


ELENA. 

10  non  posso  riavermi  :  non  è  un'  illusione  la  mia  ?  Ditemi 
duiKjue  .  .  .  voi  .  .  .  milord  ...  Ah  padre  ,  padre  mio! 

(    ricade  nelle  braccia  di  tì^illiam  ) 

WILLIAM. 

In  quali  terribili  circostanze  è  questo  tuo  misero  padre! 

ELENA. 

Come  mai  ? 

LORD. 

Egli  ha  militato  in  America  contro  gì'  inglesi. 

ELENA. 

Dio  buono  ! 

WILLIAM. 

11  governatore  di  Falmouth  chiede  la  mia  persona. 

ELENA. 

io  ,  io  vi  seguirò. 

LORD. 

Calmatevi  :  i  suoi  casi  meritano  riguardo.  Risponderò  al 
governatore:  egli  è  giusto  ad  un  tempo  ed  umano:  la 
jiacc  è  vicina  ...  sì  ,  mia  Elena  ,  salveremo  tuo  padre. 

EDOARDO. 

A  costo  della  mia  vita. 
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WILLIAM. 

Kon  j)iù  ,  anime  generose  .  .  . 

LORD. 

Questa  noUe  la  passeremo  a  visitar  le  vostre  carte  -,  e  do- 
mani andremo  tutti  uniti  a  Falmouth. 

EDOARDO. 

INon  [)eusate  che  si  dee  partire  a  momenti  ? 

LORD. 

E  vero,  io  l'obbliava  :  quella  mia  sorella  mi  perseguita,  an- 
che non  volendo.  Kpjiure  il  tempo  siringe  ...  Se  poles- 
sinio  persuaderla  a  differire  d'un  sol  giorno  .  .  . 

EDOARDO. 

Andiamo  subito  da  lei,  supplichiamola.  ìiu  ; 

ELENA. 

Mi  getterò  a'  suoi  piedi.  >, 

MlSTRISS.    .  .  ,  ^     .,.   :, 

Anch'io. 

GIORGIO. 

Anch'io. 

LORD. 

Quand'olia  sappia  il  niuiivo  .  .  .  ma  io  non  ispero  rimuoverla 
dalla  sua  ostinazione.  ..  tuttavia  andiamo. 

(  mentre  vof^Uono  partire  ,  viene  ) 

SCENA  ULTIMA. 

THOMAS  e  detti. 

THOMAS. 

Signore  ,  signore  ,  se  non  correte  piesto  ,  miledi  sta  per 
partire  lutia  sola  alla  volta  di  Londra. 

LORD. 

Come?  e  non  ci  aspetta?  ;,;v  .1    t\L 

THOMAS. 

Erro  un   J^no   vigUetlo.  (  io  rousegna  ti  milnrfì  ) 
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LORD. 

Ma  cbe  li  disse  quando  ebbe  veduta  la  lettera  di  suo 
marito  ?  (  apre  ) 

*  THOMAS. 

Appena  letta  ,  corse  disperata  per  le  camere  gridando  , 
esclamando  —  Disgraziala  me  I  una  fuga?  Amalia  indegna, 
la  mia  riputazione.'  — Scrisse  il  viglietto,  fece  chiamare 
il  suo  cameriere:  quindi,  scese  le  scale  con  precipizio,  or- 
dinò di  attaccare  i  caTalli.  - 

EDOARDO. 

Respiro. 

LORD. 

(ad  Edoardo  Ecco  verificali  i  tuoi  sospetti.  (  Ifgge  ^  «  S»- 
(  rauuo  appagale  le  brame  di  quell'insolente  di  Edoardo: 
w  Amalia  è  fuggita  col  giovane  sir  Edson:  mio  marito  n« 
K  segue  le  tracce  :  io  parto  per  Londra.  )> 

EDOARDO. 

L'amico  non  m'aveva  ingannato, 

LORD,  -  ' 

È  vero. 

EDOARDO. 

Ah  Elena,  potrò  sperare  ...  ?  -  -   t 

EI-E>A. 

Salvatemi  il  padre. 

LORD. 

Il  cielo  proteggerà  i  miei  passi  :  egli  sarà  restituito  alla  pa- 
tria ,  all'onore. 

GIORGIO. 

Allora  si  perdano  pure  ,  s'è  d'uopo  ,  anche  le  cinquecento 
ghinee. 

LORD. 

^'o  ;  le  avrai ,  buon  galantuomo  :  sai  quanto  li  debbo. 

GIORGIO. 

Ah  milord,  verserei  la  vita  .  . .  I      -       . 

ELE.VA. 

U  cielo  esaudirà  le  nostre  vive  preghiere»^      '       • 


•  ) 
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WILLIAM. 

Ceneroso  milord  ^  virtuoso  Edoardo  ,  io  dovrò  a  voi  la  vita, 
la  figlia  e  l'onore. 

LORD. 

E  voi  ci  darete  la  vostra  Elena  per  compiere  i  voti  del  mio 
Edoardo  ,  e  per  eternare  la  gioja  e  la  pace  nella  mia  fa- 
miglia... Ma  mia  sorella  è  infelice:  andiamo  tutti  da  lei... 
procuriamo  di  trattenerla  e  di  consolaila. 


Fine  della  commedia. 


.A 


.li.  . 


'  *«>'/  H 


AMBIZIOSA. 


IN  CINQUE  ATTI 


Questa  conimedia  ,  composta  nel  1810,  non  fu  mai  recitata 
né'  tempi  ,  pe'  quali  fu  scritta  :  e  venne  rappresentata  la 
prima  volta  in  Napoli,  a  <f*  7  aprile  1817,  dalla  Cotn- 
pagnia  Fabbrichesi.  Tradotta  in  idioma  russo  ,  fu  recitata 
a  Mosca  nel  teatro  Tubelshoi  in  settembre  \S''26,  alV occa- 
sione delle  feste  per  la  coronazione  di  S.  M.  V imperatore 
Nicolò  1. 
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PERSONAGGI 


EUSTACHIO. 

LAURA  ,  *  stia  moglie  di  secondo  ietto. 

SILVIA ,  figlinola  d^Eustachio  ,  del  primo  letto. 

Barone  di  TORUIDA  ,  general  comandante. 

lElU)l>AiSDO.  A 

PREMOLETTI  ,cif»J05o  e  mala  lìngua. 

Contino  ROBERTO  REZZOLIM  ,  promesso  sposo  di  Silvia. 

Donna  CLORIÌNDA. 

RICCARDO  ,  sega'ctario  d'Eustachio  ,  amante  di  Silvia. 

FRAINCESCO  ,  servo  ì 

/^'i^iiiMi  !     "*  ^^^^  d  Eustachio. 

CELLINA ,  cameriera         S 

PERSONAGGI  CHE  NON  PARLANO. 

L/^  maresciallo  degli  alloggi. 

Maestro  di  casa  ,  e  varj  servi. 

Una  vecchia  e  due  giovani  donne  ^  male  in  arnese. 


La  scena  rappresenta  una  sala  con  varie  porle  ,  nel  pa- 
lazzo che  abita  Eustachio  in  una  città,  capo  di  provincia, 
in  Italia.  Una  lumiera  di  bel  cristallo  pendente  dal  mezzo 
della  volta  ;  un  magnifico  strato  per  terra  5  la  ricca  eleganza 
delle  seggiole,  degli  specchi  e  d'ogni  altra  suppellettile, 
lutto  segnar  debbe  l'opulenza  ed  il  lusso.  Si  vedrà  una  porta 
chiusa  all'estremità  del  teatro  a  sinistra  :  alla  destra  degli 
allori  ,  verso  i  lumi,  vi  sarà  uno  specchio  mobile  sopra  una 
tavola  di  marmo. 

*  Il  personaggio  di    Laura  fu  rappresentato  in   Tonno    l'anno    1817 
dalla  signora  Gaetana  Goldoni. 
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SCENA  PRIMA. 

RICCARDO  e  CELLINA  ^  entrambi  dalla  porta  comune.' 
Riccardo  avrà  sotto  il  braccio  i  libri  di  casa. 

■  ■>  'T 

CELLINA.  ■     "■ 

i^igrjor  segretario  ,   così  per  tempo  questa  mattina  ? 

RICCARDO. 

Abbiam  da  rivedere  i  conti  del  mese  col  signor  Eustachio. 

CELLINA. 

Guadagna  mollo  il  padrone  ,  ma  spende  pure  assai. 

RICCARDO. 

Mia  cara  Cellina  ,  i  maggiori  e  più  sicvri  guadagni  saran 
presto  finiti^  giacché,  come  vi  è  noto,  il  signor  Eustachio, 
così  persuaso  e  consigliato  dalla  moglie  ,  non  vuol  più 
attendere  ad  alcun  traffico;  e  ha  stabilito  di  voler  soggior- 
nare nella  capitale. 

CELLINA. 

La  padrona  spera  di  ottenere  al  marito  un  impiego  onore- 
vole ed  un  titolo  di  nobiltà, 

RICCARDO. 

E  non  avrà  né  l'uno  né  l'altro.  y 

CELLINA. 

Ma  chi  la  mantiene  in  queste  speranze  si  è  quel  buonissime^ 
soggetto  del  signor  Faribò  ,  ricevitor  generale  . .  . 

RICCARDO. 

Per  cui  il  signor  Eustachio  ,  ad  istanza  pure  della  moglie  , 
e  malgrado  d'ogni  mio  sforzo,  ha  voluto  farsi  mallevadore, 
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ipotecando  slollamenle  tulio  questo  bel  palazzo.  In  verità 
il  sii^nor  Eustachio  non  è  più  lo  stesso  dopo  questo  se- 
condo  matrimonio. 

CELLINA. 

Mi  dicono  che  la  sua  prima  moglie  fosse  ben  diversa. 

RICCARDO. 

Ella  era  una  donna  di  casa  ,  savia  ,  virtuosa  ,  senza  vanità  , 
senza  pretensioni.  Insomma  la  signora  Silvia  è  il  ritratto 
di  sua  madre. 

CKLLINA. 

Anche  questa  povera  fanciulla  stanno  ora  per  maritarla  col 
conlino  Roberto. 

RICCARDO. 

Pur  troppo  !  (  sospirando  ) 

CELLINA. 

So  che  ve  ne  dispiace,  signor  Riccardo.  -u 

RICCARDO. 

Non  posso  negarlo  :  e  se  il  signor  Eustachio  non  si  ammo- 
gliava con  la  signora  Laura  ,  a  quest'ora  Silvia  sarebbe 
forse  mia  moglie. 

CELLINA. 

Infatti  voi  siete  un  giovane  ben  costumato  j  ed  oltrecciò 
mollo  accurato  ne'  vostri  interessi.  Si  sa  che  avele  dei 
capitali  ragguardevoli .  . . 

RICCARDO. 

A  che  serve  tutto  ciò?  Silvia  intanto  sarà  sacrificala  ad  un 
giovane  vizioso  e  pieno  di  debiti. 

CELLINA. 

Eh  lo  conosco.  Il  matrimonio  però  non  si  farà  ,  se  il  con- 
sigliere Alfonso,  zio  del  contino,  non  dà  il  suo  asserto, 
come  si  teme.  :  « 

RICCARDO. 

Lo  darà  ,  Cellina  ,  lo  darà.  Il  denaro  del  signor  Eustachio 
può  operar  prodigj.  Sento  alcuno. 

CELLINA. 

È  quella  buona  lingua  del  signor  Premoletli.    {osservando) 
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RU;CA.RUO. 

Kon  gli  vo'  badar  molto. 

{slede  ad  uh  tavolino,  ed  esamina  ì  suoi  libri) 

CELLINA. 

Nemmeno  io  per  certo. 

SCENA  II. 

PREMOLETTI  e  detti, 

PREMOLETTI. 

Buon  giorno,  Cellina  :  schiavo  dei  signor  Riccardo. 

RICCARDO, 

Il  mio  rispetto. 

CELLINA. 

Serva  sua. 

PREMOLETTI. 

Non  è  ancor  alzato  il  signor  Eustachio? 

CELLINA. 

Sarà  nelle  sue  camere. 

PREMOLETTI. 

Non  è  ancora  andato  nell'appartamento  di  madama  sua  mo- 
glie ,  a  farle  visita  ,  a  baciarle  umilmente  la  mano  ? 

CELLINA. 

Non  saprei. 

PREMOLETTI. 

Eh  lo  sa  tutta  la  città  ,  che  vivono  separati  di  camera^  che 
il  marito  è  pazzamente  innamorato  della  moglie  ^  e  che 
non  sempre  essa  gli  concede  l'onore  delle  sue  grazie. 

RICCARDO. 

(  piano  a  Cellina  )  (  Speditelo  via.  ) 

CELLINA. 

Vuol  ch'io  faccia  l'ambasciata  alla  padrona  ? 

PREMOLETTI. 

Chi  è  con  lei? 

CELLINA. 

11  signor  Ferdinando. 
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PREMOLETTI. 

Il  cavallcF  servente  taciturno  :    conversazione   del   mattino 
non  ci  vado.  ''^  '•  .  -.i  .  , 

CELl.lNA. 

La  aspetteranno  per  bere  il  cioccolato.  J  '       * 

PREMOLETTI. 

Posso  berlo  qui,  se  mi  favorite.     ,  ; 

CELLINA. 

La  fo  servire.  •  -  .1 

PREMOLETTI. 
Ehi  ?  . 


'^■"^    '  '    *         -        CELLINA. 


Signore  ? 

PREMOLETTI.  -^       •  :    .•! 

In  confidenza  :  è  venuto  poi  quel  sospirato  assenso  del  con- 
sigliere Alfonso  ,  zio  del  contino  Roberto  ?  .     .  d 

CELLINA. 

Non  saprei  davvero.  -  -•  ■^''■■■'i   l'.^'-r:   >  ,  ..-":. 

Pr.EMOLETTI. 

Eh!  con  me  che  sono  amico  di  casa...       3  ...ì  '.1.  ..       ^ 

CELLINA. 

Si  assicuri  che  non  so  nulla.  (  Chiacchierone,  so  tenere  un 
segreto  più  di  te.  )  -        {da  se,  e  parte) 

SCENA  ni.  .r    .  .  ;  .v^ 

rr-i-   :     --,      pj^g^iQLEjxi  e  RICCARDO.       -'   '    "  ^ 

■  PREMOLETTI.  >    0:' 

Siam  dunque  a  nozze ,  signor  Riccardo  ? 

RICCARDO.        -  .  -  ;    [  '-5i-^VO    ?> 

Così  pare. 

'      '  PREMOLETTI.  '     -    "^    -'    -  •' 

Ho  inteso  che  stasera  o  domani  si  faran  gli  sponsali. 

RICCARDO.  ^    -    '^^ 

Non  saprei.  - 

f 
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PREMOLETTI. 

Anche  Toi  rispondete  come  la  cameriera? 

RICCARDO. 

Mi  perdoni ,  non  posso  dire  quello  che  non  so. 

PREMOLETTI. 

Che  libri  sono  colesìi  ?  (  accostandosi  ) 

RICCARDO. 

I   libri  di  casa. 

PREMOLETTI. 

Gran  cifre,  gran  numeri,  gran  denaro,  eh?  {come  sopra) 

RICCARDO. 

Perdoni.  (  chiude  il  libro  ) 

PREMOLETTI. 

Avete  paura  ch'io  sappia  quanto  costano  mensualmente  al 
signor  Eustachio  i  capricci  dell'ambiziosa  moglie  ? 

RICCARDO. 

Ma  ,  signore  ,  in  qual  concetto  mi  tiene? 

PREMOLETTI. 

Io  sono  amico  di  casa. 

RICCARDO. 

Me  ne  avvedo. 

PREMOLETTI. 

Mi  Spiace  che  la  signora  Laura  si  metta  in  ridicolo  :  lacchè, 
staffieri,  cavalli,  carrozze,  calessi,  ricche  suppellettili... 
le  male  lingue  non  mancano  ... 

RICCARDO. 

Lo  so  ,  signore. 

.  PREMOLETTI. 

Ma  si  pagano  almeno  tutte  queste  spese? 

RICCARDO. 

Si  pagano  ,  signor  sì. 

PREMOLETTI. 

E  voi  siete  trattato  bene  ? 

RICCARDO. 

Benissimo. 


Voi.  IF.  14 
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PltEMOLETTI. 

Voi  siete  un  giovane  onesto.  Vostro  padre  godeva  la  prote- 
zione di  mia  famiglia. 

RICCARDO. 

Troppa  bontìj. 

rREMOl.ETTI. 

Ma  il  signor  K'jsUtchio  ^  poft'arbacco  I  suo  padre  faceva  il 
pizzicagnolo.  '       ' 

RICCARDO. 

Vicende  umane.  .      i« 

PREMOLETTf. 

E  la  signora  Laura  cbe  ha  tan l'orgoglio ,  e  che  mantiene 
la  sciocca  lusinga  di  essere  ammessa  alla  corte,  non  Tbo 
veduta  io,  anni  sono,  a  servir  gli  avventori  in  un  pessimo 
Caffè,   dove  appunto  lo  stolido  Eustachio  se  n'è  invaghito? 

RICCARDO. 

Mi  permeila  ,  signore  ...  (  alzandosi  ) 

PREMOLETTI. 

Il  padre  di  lei  moii  fallito  :  mi  sovviene  che  aveva  un  figli- 
uolo chiamato  il  discolo,  il  quale  fuggì  di  casa  giovanetlo. 
E  Sc'.prde  voi  al  pari  di  me  ,  che  la  madie  e  due  sorelle 
<leila  signora  Lìura  se  ne  vivono  poveramente  in  un  vil- 
laggio di  qua  poco  distante  5  e  che  .  .  . 

r.iCCARDO, 

Servitor  umilissimo.  (parte  co'  libri) 

PREMOLETTI. 

IrTiperllnente  !  così  mi  lascia  ?  Capisco  che  per  rubare  a 
man  salva  sui  numeri  e  sulle  spese  ,  gli  conviene  far  l'a- 
dula lore    e  tace/ e. 


PREMOLETTIi 


FRANCESCOi 


Ì?REMOLETTIi 
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SCENA  IV. 

Francesco  con  la  cioccolata^  e  deho* 

FRANCESCO. 

Ècco,  illusi! isslnio j  la  cioccolata. 

PREMOLETTI. 

Obbligato.  Ah  !  siete  un  servilor  nuovo? 

FRANCESCO. 

Illustrissimo  sì. 

E  vi  chiamate  ? 

Francesco. 

Dove  eravate  prima  ? 

FRANCESCO. 

In  casa  della  signora  contessa  Belfiori. 

PREMOLETTf. 

E  perchè  avete  tralascialo  di  servir  quetlla  dama  ? 

FRANCESCO, 

Ebbi  qualche  differenza  eoa  la  cameriera. 

PREMOLETTf. 

Quand'è  così,  potete  cercarvi  un  altro  padrone. 

FRANCESCO. 

Perchè,  illustrissimo? 

PREMOLETTI. 

Perchè  in  c{Ue«ta  casa,  se  mi  capite,  la  ciameriera  è  la  con- 
fidente della  padrona,  e  comanda  più  di  tutti. 

FRANCESCO. 

Mi  rincrescBrebbe. 

PREMOLETTI. 

Quanto  vi  dava  di  salario  la  conlessa  Belfiori? 

FRANCESCO. 

Tre  zecchini  al  mese. 
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PREMOLF.TTl. 
E    (|UÌ  ? 

FRANCESCO. 

Me  ne  danno  quattro.  '   '\ 

PREMOLETTI. 

(da  se)  (La  sij^nora   Laura  anche  in  ciò    vuol    sopencliiarc 
le  dame.  )  [dà  la  tazzM  ) 

FRANCESCO. 

Non  mi  comanda  altro?  •<  '  «  ^   .h':^^ili^40 

PRKMOLETTI. 

Sentite.     Si  preparano  gran  cose  per  questa  festa?  ^ 

FRA>XESCO. 

V.  S.  s'immagini:  lavoiano  tre  cuochi  da  jeri   in  qua. 

PREMOLKTTI. 

{da  se)  (Da  costui  saprò  il  resto.  )  La  servitici  sempre  in  giro? 

FRANCESCO. 

Non  abhiam  tregua  un  momento.  v   •         v 

PREMOLETTI. 

Ordini,  ambasciate,  viglietli ,  inviti?  .;\;     )i  aK 

FRANXESCO. 

Appunto  com'ttlla  dice,  -,3. 

PREMOLETTI. 

{  da  se)  (  Povera  gente!  s' imbrogliano  nel  volerla  fare  da 
signori.)  Dimmi  un  poco:  non  si  sa  ancora  quando  faran- 
no lo  sponsalizio  ? 

TRAN CESCO. 

Le  dirò:  si  sa  e  non  si  sa.  -, .,.,    ,^r 

PREMOLETTI. 

Parla,  io  sono  amico  di  casa.        r-    ..;     -  '   .  ^'• 

FRA>XESC0.     -:,      ..;,;•  i.;.';^'»   i»^ 
Mi  si  è  raccomandato  il  segreto. 

PREMOLETTI.  .♦'.«'■<•.>  l  là i'i*  iilTt-' 

Eh  via  I  dubiteresti  della  mia  segretezza  ? 

FRANCESCO.  ..  '«    i/.  '   "' 

Ilo  inteso  che  jcri  sera  .  .  . 

PREMOLETTI.     .jVj  .J    !.. 

Or  via? 
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FRANCESCO. 

La  padrona  aspettava  con  ansietà  grande  ... 

pr.EMOLETTI. 

Forse  una  risposta  ? 

FRANCESCO. 

Oia  le  spiegherò  meglio  ... 

SCENA  V. 
CELLINA  interrompendo  FRANCESCO,  e  delti. 

CELLINA. 

Francesco ,  Francesco  ? 

PREMOLETTI. 

(  Maledetta  !  )  {da  se) 

FRANCESCO. 

Eccomi. 

CELLINA. 

Andate  subito  all'Albergo  nuovo  :  la  padrona  desidera  di 
sapere  il  nome  di  que'  forestieri  che  vi  sono  avviati  in 
questo  momento^  con  tiro  a  quattro. 

PREMOLETTI. 

All'  Albergo  nuovo  ? 

CELLINA. 

Signor  sì. 

PREMOLETTI. 

Con  grand'  equipaggio  ? 

CELLINA. 

Appunto. 

PREMOLETTI. 

Sarà  il  General  comandante  che  si  stava  aspettando.  Voglio 
vederlo  io  prima  di  tutti,  saper  donde  viene,  se  si  ferina^ 
e  voglio  informarlo  di  tulio.  Ehi,  quel  giovane?  {a  Fran- 
cesco ]   ci  rivederemo  presto.  [parte) 

CELLINA. 

Che  vuole  da  voi  il  signor  Premoletti  ? 
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FRANCESCO. 

Mi  domandava  certe  notizie  .  .  .  non   è    egli    grande    amica 
di  questa  casa  ? 

CELLINA. 

Sapete  chi  è  ?  Un  curioso  ,  un  avaro  ,  un  maldicente. 

FRANCESCO. 

Che  cosa  sento  ! 

CEM.INA. 

Vi  ho  detto  quanto  basta,  perchè  ve  ne  guardiate.   Andate 
pure  alle  vostre  incu/nbenze.  .   .   -   i        ...    .• 

FRANCESCO. 

Vi  ringrazio  dell'  avvcilinienlo.  (  Per  altro   mi  ha    detto    la 
verità,  che  costei  vuol  comandine.  J 

[da  se y  e  parie    con  la  tazza) 

CELLINA. 

l  nuovi  5.erviiorI  conviene  ammaestrarli  per  tempo.  Oh  ecco 
la  signora  Silvia.  Povera  fanciulla!  non  ha  l'aspetto  di  nozze, 

SCENA  VI. 

SILVIA  dalle  sue  camere,  e  detta.       '  • 

SILVIA. 

IVon  era  qui  il  signor  Riccardo  ? 

CELLINA. 

Jl  signor  Premoletti  ne  ha  stancala  la  sofferenza. 

SILVIA. 

Gli  parlerò  un'altra  volta. 

CELLINA. 

Ma  voi  siete  sempre  melanconica  ? 

SILVIA. 

E  come  potrei  esser  lieta  ?  tu  lo  sai. 

CELLINA. 

Lo  so  benissimo.  Ma  giacché  nessuno  ha  conosciuto  finora 
l'amore  che  avete  pel  signor  Riccardo 5  e  dì  più,  che 
avete  impegnato  la  vostra  parola  col  contino,  a  che  gio- 
vano, ragazza  mia,  tanti  lajajenti  ?  Conviene  usar  prudenza^ 
/B  far  delia  necessità  virtù. 
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SILVIA. 

Sì  ,  Cellina,  forò  cosi. 

CELLINA. 

Distraete  l'aninKj;  pensate  a' festini,  alle  gioje^  a' divertimen- 
ti, al  bellissimo  e  ricco  corredo  che  vi  si  è  preparalo. 

SILVIA. 

Che  corredo,  che  gioje,  che  divertimenti,  quando  il  cuore 
non  è  pago  né  tranquillo  ! 

CILLIN'A. 

Perdonatemi:  se  egli  è  così,  dovevate  manifestare  II  vostro 
amore  al  signor  vostro  padre. 

SILVIA. 

Allora  Riccaixlo  era  licenziato  sul  momento,  ed  io  trascinata 
in  un  ritiro. 

CELLINA. 

E  intanto,  per  tutto  quel  che  potesse  accadere,  avete  en- 
trambi coltivata  la  fiammetta  che  vi  fa  andar  pazzi? 

SILVIA. 

A.h,  se  viveva  mia  madre  ! 

CELLLNA- 

Calmatevi,  buona  ragazza. 

SILVIA. 

Almeno,  giacché  debbo  sacrificar  il  mio  cuore  alle  ambiziose 
mire  della  matrigna,  almeno  mi  si  fosse  procurato  uà 
marito  savio,  giudizioso,  piudente  I 

CELLIJVA. 

Fin  qui  vi  lodo. 

SILVIA. 

Ma  un  conte  Roberto,  che  crederà  farmi  grazia  ,  onoran- 
domi della  sua  mano;  un  giovane  scapestrato,  senza  alcuna 
regola  né  modo  di  vita 5  che  non  può  amar  me,  e  ch'io 
non  pollò  forse  amar  mai  .  .  .  Questo,  Ccillna  uiia,  è  uà 
tormento  .  .  . 

CELLINA. 

Zitto  ,  viene  vostio  padre. 

SILVIA. 

Mi  ritiro. 
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CELLINA. 

Y'è  anche  con  lui  il  signor  Riccardo. 

SILVIA. 

Oh  mi  traltengo.  f  "    ' 

CEI.LINA.    j  .         ;.      .     _ 

Così  mi  pare. 

SCENA  VII.  .     >i     ■  ■     ' 

■n   ....      EUSTACHIO,  RICCARDO  e  detti. 

.  iìM  :,  <i   <ji 
rusTAcuio. 
Signor  Riccardo  ,  veniamo  in  quesla   camera.   Il   mastro   di 
casa  ,  il  sarlo  ,  il  tappezziere  aspetlino    in    sala  gli  ordini 
di  mia  moi^lie.  Voi,  CcUiiia,  avvertile  madama    ch'io   son 
qui  a'  suoi  comandi. 

CELLINA. 

(Che  marito  prezioso  I   sempre  a'  comandi  della  moglie.) 
{da  se  y  e  parte.  Biccardo  rimetle  i  libri  sul  tavolino) 

SILVIA. 

Buon  giorno,  signor  padre.  ^    -    '3,;..: e 

EUSTACHIO. 

Hai  riposato  bene? 

SILVIA.  ,,    .,   ,;,   -rum 

Signor  no:  pochissimo.  ^         uI;'.,ì.ì 

EUSTACHIO. 

Riposerai  meglio  di  q\:i  a  qualche  giorno  :  non  è    vero,  si- 
gnor Riccardo  ?  di  qui  a  qualche  giorno. 

RICCARDO. 

Sono  questi  i  conti  del  mese  passato,  se  ella  vuole  che    li 
riscontriamo. 

ELTTACHIO. 

Oihò  ,  aspetto  mia  moglie  :  già    sapete    eh'  io    non    delilvero 
nulla  senza  di   lei. 

RICCARDO.  ..•..-:. 

Lo  so  benissimo. 
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EUSTACHIO. 

Conosco  sempre  più  ,  che  questo  mio  secondo  matrimonio 
è  stala  una  fortuna  per  me  e  per  la  mia  famiglia.  Le  mie 
idee  erano  limitale,  ristrette:  Laura  mi  ba  illumi(ialo;  e 
sento  che  cresce  ogni  giorno  l'elevatezza  de' miei  pensieri. 

SILVIA.  j 

(  Vedete  quale  inganno  ?  f      piano 

RICCARDO.  I     tj.a   loro 

(  E  noi  ne  siamo  anche  le  vittime  !  ) 

EUSTACHIO. 

A  proposilo  ,  signor  Riccardo  :  avete  scritto  al  nostro  cor- 
rispondente di  Sinigagìia  ,  ch'io  non  intendo  di  continuar 
pili  oltre  il  solilo  traffico  de'  presciutti  e  del  pesce  salato? 

RICCARDO. 

Ho  finora  differito  ,  sperando  che  .  . . 

EUSTACHIO. 

Povero  me  !  crede  mia  moglie,  che  il  contratto  sia   sciolto. 

RICCARDO. 

Perdoni  :  la  signora  Laura  dovrebbe  considerare  che  .  .  . 

EUSTACHIO. 

Caro  amico  ,  mia  moglie  ha  certe  mire  ...    io    non    voglio 
contiariai  la. 

RICCARDO. 

Abbiara  liquidato  le  maggiori  partite. 

EUSTACHIO. 

Liquidiamo  anche    questa.    Quando    abiteremo    la   capitale, 
penseremo  ad  impiegare  il  denaro  con  frutto  e  decoro. 

RICCARDO. 

Non  ho  più  che  ripetere. 

SILVIA. 

(  Vi  afialicale  invano.  f      P'^uo 


ì 


RICCARDO.  (    tra  loro 


{ Spero  ancora  di  convincerlo. 

EUSTACHIO. 

Viene  mia  moglie.  Sentirete  lei  ,  e  vi  persuaderà  sopra  ogni 
punto. 
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■  SCENA  Vili. 

LAURA  in  abito  elegante  da  mattino  ,  FERDINANDO  e  detti. 

LALRA.- 

Buon  giorno,  marito. 

EUSTACHIO. 

Laurina  mia  carissima.  (  le  bacia  la  mano  )  ETviva  il  signor 
Ferdinando. 

FERDINANDO.  ,  '     i       ' 

Son  servo. 

EUSTACHIO. 

Moglie  mia ,  v'era  teslè  in  sala  una  folla  di  persone  . . , 

LAURA.  '■ 

Ho  parlato  con  tutti  5  ogni  cosa  è  disposta. 

EUSTACHIO.  '' 

Vedete  ,  eh  ?  {agli  altri  ) 

LAURA. 

I  fornimenti  de'  nuovi  cavalli  sono  all'ordine  5  il  sarto  darà 
a  mezzogiorno  le  livree  de' servitori,  il  tappezziere  ha 
portato  il  nuovo  letto  all'augusta. 

ECSTACHIO. 

Che  bel  letto  !  L'avete  veduto  ,  signor  Ferdinando  ? 

FERDINANDO. 

L'ho  veduto. 

LAURA. 

Ed  ha  promesso  che  per  le  quattro  la  sala  di  ricevimento 
sarà  apparala  e  decorala  con  la  massima  grandiosità. 

EUSTACHIO. 

Senti,  figliuola  mia?  lutto  questo  è  per  le. 

LAURA. 

E  siete  tuttavia  di  mal  umore  ?  '  [a  Silvia  ) 

SILVIA. 

Signora  ,  io  sono  sempre  sommessa  agli  ordini  di  chi  ha 
diritto  di  comandarmi. 
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LAURA. 

II  contino  Roberto  si  è  meco  lagnato  jersera,  clie  le  vostro 
fredde  accoglienze  non  corrispondono  punto  all'afFetto  e 
alle  premine  che  egli  ha  per  voi. 

EUSTACHIO. 

(  piano  a  Ferdinando  ed  a  Riccardo  )  (  Vedete  con  qua!  no- 
biltà la  corregge  !  ) 

SILVIA. 

?ìoo  mi  pare  d'aver  nulla  a  rimproverarmi. 

LAURA. 

Non  volete  conoscere  dove  sia  riposta  la  vostra  felicità  ? 

SILVIA. 

Eh  ,  signora  ,  lo  so.  {sogguardando  tnode statuente  verso  Rice.) 

LAUKA. 

Or  bene  ,  ritiratevi  nella  vostra  camera.  Abbiate  un  conte- 
gno pili  nobile;  presentalevi  con  grazia ^  e  quando  verrà 
il  contino ,  vi  vegga  egli  pii!i  lieta  e  più  gentile.  Andate 
pure. 

SILVIA. 

{fa  una  riveret>za  ,  bacia  la  mano  a  Laura,  e  partendo  dice 
a  Riccardo)  (  Convien  compiei  e  il  sacriiicio.)  {parte) 

SCENA  IX. 
LAURA,  EUSTACHIO,  FERDINANDO,  RICCARDO. 

LAURA. 

Perdonatemi,  Eustachio:  la  vostra  prima  moglie  ha  educato 
molto  male  questa  fanciulla. 

EUSTACHIO. 

Per  altro  mi  pare  che  .  . . 

LAURA. 

Siatele  certo. 

EUSTACHIO. 

Quando  lo  dite  voi . . . 

LAURA. 

Ma  spero  che  si  correggerà.  Signor  Ferdinando  ? 
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FERDINANDO. 

Madama  ?  ,.,.  ^      •  -  >  ',»H 

LAURA. 

Se  non  avete  affari  che  vi  premano  ... 

FERDINANDO. 

Comandate.  -^  -ij*.-;,     '  -  V-i  !  <*  .  '' •  «X  « 

LAURA. 

Vorrei  che  andaste  d;il  mio  glojelllere    per    riconoscere    so 
ha  rlpuhlo  e  messo  in  ordine  i  miei  brillanti. 

FERDINANDO. 

Subito,     -o        ■      .    ,'    .  .'  ......    i    .1    /   n-iV» 

LAURA. 

Non  ho  cosa  al  mondo    che  piiì  mi   vada  a    genio,    quanto 
un  bel  fregio  di  brillanti. 

;••.  FERDINANDO.  1.  •      >-r    ^  •>rj'»v!    ■\\J 

Vi  servo.  ^  ;.  i;      . 

LAURA.  ( 

A  mezzogiorno,  se  però  non  v'incomoda  ..  .  vif..^ 

FERDINANDO. 

7\o  ,  madama.      -        •  - «  «ft  ) 

LAURA. 

Proveremo  il  nuovo  calesse  e  i  nuovi  cavalli  sul  corso. 

FERDINANDO. 

Queste  dimostrazioni,    perdonate ,   par   che    sentano    l'aiTcl- 
tazione.  :.,,.: 

LAURA. 

Che  affettazione?  Ho  piacere  che  la  prefetlessa  e  la  marche- 
sina  approvino  la  mia  scelta  e  quella  di  mio  marito. 

EUSTACHIO. 

lo  ho  lascialo  far  lei.         e 

FERDINANDO.        .;  ,     jfp.    0ii|i.t^*l 

Rideranno,  e  non  approveranno. 

LAURA.  .  j'-;  ..,- 

Si  morderanno  le  labbra. 

FERDINANDO.  ..-,  /      ,!;(:,   >,=    {7-  ì<'At<^ 

Assicuratevi  sulla  mia  sincerità  .... 


ATTO  PRIMO  221 

LAURA. 

Vi  aspeUo  a  mezzo  giorno.  (  con  sussiego  ) 

FERDINANDO. 

Agli  ordini  vostri.  {parte  ) 

RICCARDO. 

(a  Eustachio)  Signore,  questi  conti  .  .  . 

EUSTACHIO. 

Ah  sì,  moglie  mia,  se  vogliam  riscontrare  i  conti  del  mese 
passato  .  . . 

LAURA. 

E  che?  pare  a  voi ,  che  questo  sia  giorno  da  esaminar  conti? 

EUSTACHIO. 

Sembra  in  vero,  che  nelle  buone  massime  d'economia... 

LAURA. 

Dopo  il  matrimonio  di  Silvia  vedremo  quel  che  occorre. 

EUSTACHIO. 

(  a  Riccardo  )  Sentite  ? 

RICCARDO. 

Se  continuiamo  così  ... 

LAURA. 

Basta. 

RICCARDO. 

Si  assicuri,  ed  io  posso  farle  toccar  con  mano,  che  le    so- 
verchie spese  ... 

LAURA. 

Basta. 

EUSTACHIO. 

Basta:  non  avete  inteso  ? 

LAURA. 

Quanto  avete  in  cassa  ? 

RICCARDO. 

Cinque  mila  zecchini  giìt  preparati  per  la  dote  della  signora 
Silvia  5  due  mila  per  le  spese  giornaliere. 

LAURA. 

Voi  vedete  adunque,  marito  mio,  che  non  v'è  per  ora  questo 
gran  bisogno  di  romperci  la  testa  ne'  conti. 
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RICCARDO. 

Ella  s'inganna,  e  posso.  ..  s 

EUSTACHIO. 

Ma  tacete.  .v  ?   ilr^ 

RICCARDO. 

Non  parlo  più.  (  chiude  il  libro )  (  Oh  se  non  fosse  per  Silvia,..!) 

{da  sé) 

LAURA. 

Pagherete  il  tappezziere,  l'ebanista,  il  sellaro.  {a  Riccardo) 

RICCARDO. 

Benissimo.  ;      m         ,;     -i 

LAL'RA. 

Debiti  meno  che  si  può.  (  a  EuslaèJùo  ) 

EL'STACinO. 

Siete  un  angelo.  .         ;  ;     <;»/' 

LAURA. 

Converrà  altresì  fare  un  regalo  alla  prima  donna,  al  tenore 
e  al  buffo  che  ci  hanno  favoriti  l'altra  sera.  Quanto  ha 
dato  loro  il  prefetto?  Lo  sapete?  (a  Riccardo) 

RICCARDO. 

Signora  sì:  venti  zecchini  alla  prima  donna  ^  dieci  per  cia- 
scuno agli  altri  due. 

LAURA. 

E  voi  ne  darete  trenta  alla  prima  donna  ,  quindici  per  cia- 
scuno al  tenore  e  al  buffo  :  se  però  voi ,  mio   marito  .  .  . 

EUSTACHIO. 

Mi  pare  che  basterebbe  regalarli  come  ha  fatto  il  prefetto»^ 

LAURA. 

Perdonate  :  se  avverrà  che  eglino  sieno  richiesti  ad  un  tem- 
po dal  prefetto  e  da  noi  ,  ci  daranno  la  preferenza. 

EUSTACHIO. 

Voi  dite  bene:  io  sono  contento. 

LAURA. 

Per  ora  non  fa  d'uopo  d'altri  sborsi, 

RICCARDa. 

Mi  perdoni  :   vorrei  dirle  .  . . 
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LAUBA. 

Che  cosa? 

RICCARDO. 

Che  sono  dovuti  due  quartieri  di  pensione  alla  sua  signora 
madre. 

LAXriUL 

Due  quartieri  ! 

EUSTACHIO. 

Si,  è  vero,  Laurina  mia:  anzi  ho  ricevuto  a  questo  riguardo 
una  lettera  dal  medico  del  villaggio. 

LAURA. 

E  perchè  non  le  avete  pagato  l'altro  quartiere?  (a  Riccardo) 

RICCARDO. 

Se  V.  S.  ha  la  bontà  di  ricordarsi,  ella  stessa  mi  disse  che 
avremmo  pagato  alla  sua  signora  madre  l'intero  semestre 
al  principio  di  questo  mese. 

LAURA. 

La  cosa  è  giusta.  Non  avete  altri  fondi  ? 

RICCARDO. 

Non  s' incassa  più  nulla  sino  al  mese  venturo. 

LAURA. 

Mi  dispiace:  ma,  fatto  ogni  calcolo,  non  posso  più  disporre 
di  nulla  j  e  convien  tenere  qualche  fondo  per  le  urgenze. 

RICCARDO. 

Se  le  pare,  si  potrebbe  toglier  qualche  cosa  sul  regalo  della 
prima  donna  . . . 

LAURA. 

Non  ho  bisogno  d'  essere  ammaestrata  da  voi.  Quel  eh'  io 
fo,  noi  fo  per  ambizione,  ma  sibbene  per  l'onore  e  pel 
decoro  della  famiglia.  Mio  marito  Io  sa,  e  basta. 

EUSTACHIO. 

E  chi  ne  dubita^  moglie  mia? 

LAURA. 

D'altra  parte  poi,  che  mia  madre  e  mie  sorelle,  vivendo 
in  campagna  ,  non  possono  aver  gran  bisogno  di  danaro. 
Sull'entrata  del  mese  venturo  pagheremo  la  loro  pensione; 
«  voi  ce  lo  ricorderete.  C  a  Riccardo  ) 
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RICCARDO. 

Signora  sì.  (  Ha  bisogno  che  le  si  i  Icoi  di  di  soccorrer  la  ma- 
dre. )  .  .  .r::.-?  {da  se  ) 

'  LAURA.      ' 

Non  ci  occorre  più  nulla.  [congedando  Riccardo) 

RICCARDO, 

(  L'ambizione  fa  tacere  in  lei  la  stessa  natura.)  [da  se,  e  parte) 

■"-"  ■■^"  ■■■       SCENA  X. 

LAURA,  EUSTACHIO,  ijuindi  un  servo. 

LAURA. 

Questo  segretario  si  va  arrogando  certe  libertà  . . . 

.    :  .:   -  ..  :■   ^."      Eustachio.       -'<■'   "'  '>-' 

Egli  mi  è  affezionatissimo:  l'ho  preso  giovinetto  ... 

LALRA. 

Se  mi  date  retta /dovrà  moderarsi  di  molto. 

I-USTACIIIO. 

Voi  avete  spirito  e  prudenza  ;  fate  voi ,  siete  la  padrona. 

LAURA. 

Sediamo.  Mai  ito  mio,  ne'due  anni  ch'io  sono  in  questa  casa, 
avete  potuto  convincervi  che  ogni  mio  impegno  fu  sem- 
pre rivolto  a  dare  un  convenevole  lustro  alla  vostra  famigUa. 

ELSTACHIO. 

Lo  conosco  ,  lo  veggo  5  e  infatti  m'affido  tutto  a  voi. 

LiURA. 

Vi  ricordate  che  quando  io  vi  ho  sposato  ,  la  vostra  casa 
a  Cremona  pareva  una  spelonca  ? 

EUSTACHIO. 

E  vero. 

LAURA.  '  "'     '- 

Poche  sedie  di  paglia,  cattivi  letti,  lenzuola  ruvide,  due  ta- 
'  volacce  grossolane  e  un  armadio:  questi  èrah  gli  addobbi. 

EUSTACHIO. 

Così  vissi  coll'altra  moglie  ;  così  mi  avea  lasciata  la  casa  mio 

1  padre,  con  un    negozio    avviato,    cinquantamila    zecchini 

tra  capitali  e  contanti ,  e  un  patrimonio  purgalo  da'  debiti. 
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LAURA. 

Sì ,  ma  eravate  riguardato  allora  qual  bottegajo,  e  nulla  più. 
L'aver  tralasciato  il  vostro  mestiere ,  l'avere  abbandonato 
il  luogo  della  nostra  origine,  la  compra  di  questo  bel  pa- 
lazzo ,  i  ricchi  mobili  ,  i  festini ,  le  conversazioni ,  tutto 
ciò  produsse  un  total  cambiamento  nella  vostra  casa.  Né  io 
né  voi ,  la  Dio  mercè,  non  siamo  più  quelli. 

EUSTACfUO. 

E  verissimo  :  e  in  grazia  vostra  la  nostra  casa  è  frequentata 
da  persone  di  riguardo  j  e  siamo  onorati  e  stimali  da  tutti. 

LAL'RA. 

Tuttavia  le  sole  ricchezze  e  qualche  sfoggio  di  splendidezza, 
senza  i  titoli  e  gli  onori ,  servono  a  poco. 

EUSTACHIO. 

Me  l'avete  detto. 

XAURA. 

Ora  il  matrimonio  di  Silvia  col  contino  Roberto  ci  agevola 
la  via  per  ottener  quest'intento. 

EUSTACHIO. 

Non  vorrei  che  il  zio  del  contino  ricusasse  di  dare  l'assenso. 

LAURA. 

L'impegno  del  nostro  amico  Faribò  è  tale  che  non  dee 
lasciar  luogo  ad  alcun  dubbio.  Aspettiamo  la  sua  risposta. 

EUSTACHIO. 

Quel  Faribò  è  un  uomo  giande. 

LAURA. 

Frequenta  le  prime  case  della  capitale.  Figuratevi ,  un  ri- 
cevitor  generale  ! 

EUSTACHIO. 

Sono  sempre  più  contento  che  voi  m'abbiate  persuaso  di 
farmi  suo  mallevadore. 

LAURA. 

Potevate  far  di  meno  per  colui  che  si  adopera  con  tantai 
efficacia  a  nobilitare  il  vostro  nome  ed  il  mio  ? 

EUSTACHIO. 

Perciò  ,  vi  dico  ,  sono  contentissimo. 

Voi  IV.  1^ 
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LAURA. 

Ed  ecco  iufalli  (jual  sar^  la    nostra    sorte  :  Silvia    sposa    del 
conUiio  ... 

SCENA  XL 

CELLIINA  con  una  lettera  ed  uìui  cassettina  ,  e  detti. 

(ELLINA. 

(  fìttiolosa  ,  interrompendo  il  dialogo  )  Signora  ,  signora  ? 

LAURA. 

Che  c'è  ^  .    • 

CELMNA. 

Il  camerlcr  fidalo  del  signor  Faribò,  giunto  in  meno  di  due 
ore  dalla  capital^;,  reca  a  lei  questa  lei  Le  .a  e  questa  cassetta. 

LAURA. 

li  giunto  La-Forèt?  .r 

CELLULA.  ,     ,       t 

Egli  slesso. 

LAURA. 

Lascia  lì  :  e  digli  che  mi  aspelli  nel  mio  gabinetto. 

CELLINA. 

(  La-Furct  mi  dirà  se  si  fan  queste  nozze.)  {da  se,  e  parte) 

LAURA. 

Ecco  la  sospirala  risposta.  V'ha  un'inchiusa  per  voi. 

EUSnACflIO. 

lo  l'aveva  pregalo  d'un  pajo  di  buoni  occhiali. 

LAURA. 

Sentite,  «  ?*ladama  e  impareggiabile  amica.  Rispondendo  alla 
«  pregiatissima  vostra  di  jeri,  m'afl'relto  di  significarvi  che 
«  le  mie  persuasioni  hanno  fniahuenle  vinto  l'animo  restìo 
«  del  commendatore  consigliere  Alfonso  ,  zio  del  conte 
«  Roberto.  »  Aon  ve  l'ho  detto,  non  ve  l'bo  dello? 
EUSTA  omo. 

Avete  una  previdenza  che  sorprende. 

LAURA. 

(come  $opra)  a  E,  per  farvene  più  certa,  vi  annunzio  che 
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ir<  verrh  egli  stesso  in  compagnia  d'altri  cavalieri  per  co- 
«  noscere  la  spossa  ,  ofierirle  un  regalo  ,  ed  assistere  alio 
«  sponsalizio.  »  Che  dirà  oia  il  prefetto,  donna  Qoriiwia, 
la  marchesina  ? 

EUSTAGinO. 

Resteranno  maravigliati  ,  attoniti  ,  stupefatti. 

LAURA. 

{come  sopra)  «  Stando  l'appuntamento  da  voi  divisato,  noi 
<t  saremo  costì  alle  sette  precise  di  questa  ser.aj  e  soao<i~ 
«  teremo  tutti  al  vostro  palazzo.  » 

EUSTACUIO. 

Ottimamente. 

LAURA. 

Tutta  opera  mia. 

EUSTACHIO. 

Cara  moglie  ! 

LAURA. 

(contìnua)  «  Posso  inoltre  assicurarvi  che  ho  le  più  fondale 
«  speranze  di  ottenervi  il  bramato  titolo  di  nobiltà:  anzi 
«  v'accerto  che  ,  a  qualunque  costo  ,  voi  sarete  tra  non 
«  molto  ammessa  alla  corte.  »  Oh  degno,  oh  caro  amico! 

EUSTACIUO. 

Vero  galantuomo  ! 

LAURA. 

{come  sopra)  «  Prego  vostro  marito  di  aggradire  per  amor 
«  mio  un  pajo  d'occhiali  veri  di  Londta,  quali  ei  li  desi- 
«  dera.  w 

EUSTACHIO. 

Si  vede  che  non  dimentica  nulla. 

LAURA. 

{  come  sopra  )  «  Io  pregherò  voi  di  accettare  alcuni  fiori  , 
«  essenze,  profumi  ed  altre  bagattelle  che  ho  ricevute  or 
«  ora  ,  mandatemi  da  Parigi:  il  tutto  come  un  piccolissi- 
«  mo  attestato  ecc.  »  Ora  leggete  la  vostra  lettera  j  io 
aprirò  la  cassetta. 

EUSTACHIO. 

Cara  Laura,  fate  di  trovar  gli  occhiali;  voglio  provarli,  {apre) 
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LAURA.  > 

Or  ora.  (  non  perdano  dì  vista  gli  aitori,  che  queslo  dta1o(jo 
richiede  molla  vivacilìi  ) 

EUSTACIIIG. 

(  legge  )  «  Mio  caro,  unico  e  leale  amico.  »  Povero  Farìbò, 
vuol  bene  anche  a  me  ! 

LAURA. 

Vi  riguarda  come  fratello.  Ecco  i  vostri  occhiali. 

EUSTACHIO. 

Incassati  nell'oro  !  egli  è  d'una  gentilezza  senza   pari. 

(  se  gli  adatta  ) 

LAURA. 

Osservate  i  bei  fiori,  le  belle  galanterie.  ■   ^i<..,' 

EUSTACHIO. 

Ci  veggo  bene.  Ha  subilo  conosciuto  il  mio  grado  divista: 
andiamo  avanti.  «  Io  vi  son  giii  debitore  di  tanti  beneficj, 
«  che  stimerei  poco  il  consacrare  a  vostro  vantaggio  la 
«  stessa  vita.  «  E  poi  riconoscentissimo  ! 

LAURA. 

Sentite  che  profumi  deliziosi  ! 

(  accostando  ad  Eustacliio  alcune  essenze  ) 

ELSTACaiO. 

È  vero.  «  E  non  oserei  per  certo  di  pregarvi  di  un  novello 
a.  favore  ,  se  la  mia  onoratezza  non  si  trovasse  in  un  pe- 
«  ricoloso  impegno,  w  Diavolo,  qualche  disgrazia? 

LAURA. 

Foilunali  noi  se  possiamo  ajutarlo. 

EUSTACHIO. 

{come  sopra)  Venne  l'altr'jeri  da  me  il  banchiere  Alberti 
«  con  le  lagrime  agli  occhi,  pregandomi,  scongiurandomi 
«  di  salvargli  il  decoro  e  la  riputazione,  e  di  risparmiargli 
«  un  vergognoso  fallimento.  Mi  chiese  in  prestito  per 
«  pochi  giorni  ventimila  zecchini.  »  Bagattelle!  «  Mosso  a 
«  compassione  di  lui  e  della  sua  famiglia  ,  servii  l'amico; 
«  ina  non  avendo  tutta  la  somma,  presi  seimila  zecchini 
K  cialia  cassa  maestra  della  provincia  ...»  Ohimè  !  «  i 
«  quali  saranno  reintegrati  dopo  domani. 
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LAURA. 

Poco  male. 

EUSTACHIO. 

«  Sgraziatamente  è  spiccato  un  Oìdine  dal  governo  di  visi- 
«  tare  e  riscontrare  dentr'oggi  tutte  le  casse  de'  licevi- 
«  tori.  La  mia  sarà  visitata  alle  due  dopo  mezzogiorno. 

LAURA. 

Oh  Dio  ,  povero  Faribò  ! 

EUSTACHIO. 

(come  sopra)  «  Voi  potete  sollevarmi  da  im  simile  stalo  di 
«  angoscia,  voi,  mio  caro,  mio  solo  amico^  prestandomi 
«  seimila  zecchini  per  poche  ore,  cioè  fin  corapiuta  la 
«  verificazione.  Ve  li  riporterò  io  stesso  questa  sera,  quan- 
«  do  verrò  col  consigliere  Alfonso  e  con  gli  altri  cava- 
<(  lieri.  Vi  supplico  del  pii^i  rigoroso  segreto.  Aviei  potuto 
((  pregare  di  ciò  un  negoziante  )>.,.  Mi  avrebbe  fiìtlo  pia- 
cere. «  ma  il  mio  cuore  ha  voluto  darvi  la  preTerenza. 
«  Il  mio  cameriere  è  fidatissimo  ,  ecc.  » 

LAtRA. 

Sì  ,  SÌ  ,  é  fidato. 

EUSTACHIO. 

Per  bacco  ,  per  bacco  !  (  mettendosi  di  mal  umate  ) 

LAURA. 

Dubitereste  ancora  ? 

ELSTACUIO. 

Mi  nascono  certi  sosjmjIIì  .  .  . 

LAURA. 

Che  sospetti!  Faribò  è  lo  specchio  dell'illibalezza,  dell'onestà. 

EUSTACHIO. 

Alle  volte  una  disgrazia  . .  . 

LAURA. 

E  impossibile  che  succeda  in  cosi  breve  tempo. 

EUSTACHIO. 

Ma  seimila  zecchini ,  consorte  mia  . . . 

LAURA. 

E  vorreste  che  un  tanto  amico  perdesse  ad  un  tempo,  per 
causa  nostra,  rimpicyo,  lu  ripula/ioue,  l'oiioit.'  {con  fuodO) 
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EUSTACHIO. 

No  ,  ma   io  dico  .  .  . 

LAURA. 

(  come  sopra  )  Queste  sono  le  occasioni  ,  in  cui  si  mostra 
la  ve^  amicizia.  Farihò  non  si  è  forse  esposto  a  un  mag- 
gior rischio  per  servire  un  amico  ? 

EUSTACHIO. 

Ila  fatto  male.  E  poi  un  ricevitore...  il  danaro...  (agitandosi) 

LAURA. 

Per  poche  ore ,  marito  mio  ,  per  poche  ore. 

ELSTAClilO. 

Io  non  sono  Iranciulllo,  ve  io  confesso. 

LAURA. 

Vcrgoi^natcvi  d'una  tal  deljoIe»;a  che  nasce  da  vma  sordida 
diil'idenza  ,  e  che  potrebbe  tornarci  a  danno,   [con  forza) 

EUSTACHIO. 

Non  v'inquietate  .  . . 

LAURA. 

Se  Farihò  si  disgustasse,  che  sarebbe  di  voi  e  di  me  ?     ;  '■' 

EUSTACHIO. 

Mi  pare   che  non  avendo  noi  la  somma...  '    ••' 

LAURA. 

(  sempre  con  mafjgior  forza  e  calore  )  Se  per  nostra  cagione 
non  venisse  più  ii  consigliere,  e  andasse  rotto  il  trattato; 
se  fossimo  esposti  al  ridicolo  di  questa  città  e  della  capi- 
tale 5  se  voi  non  otteneste  più  il  titolo  5  s'io  non  fossi 
più  preiiwitata  alla  corte...  oh  marito  mio,  marito  mio, 
qual  vergogna  sarebbe  la  nostra  I 

EUSTACHIO. 

Calmatevi  ,  non  vi  affliggete  per  carità  .  .  . 

LAURA. 

Questo  è  l'amore  che  avete  per  Laura  ?  Questa  la  premura 
pel  decoro  della  vostra  casa  ? 

EUSTACHIO. 

Moglie  mia  ,  capisco  tutto  :  ma  serviamoci  d'un  onesto  dis- 
impegno. Non  avendo  noi ,  che  due  mila  zecchini  , .  , 
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LAURA. 

Ho  gììi  pensalo  a  ciò. 

EUSTACHIO. 

In  qual  modo? 

LAURA. 

Prendiamo  i  cinquemila  zecchini  della  dole. 

EU.STACiUO. 

Diamine  I 

LAURA. 

lo  ne  scriverò  a  Fafibò  per  magglormenle  impegnarlo. 

EUSTACHIO. 

Non  potrei  portarli  io  stesso^  e  tornare  stasera  con  Faribò? 

LAURA. 

No:  questo  sarebbe  un  insulto  alla  delicatezza  dell'amico. 
Ollrecciò  la  vostra  persona  è  oggi  qui  per  mille  motivi 
necessaria  ,  indispensabile. 

EUSTACHIO. 

Se  voi  lo  dite  .  .  .  ma  pure  .  . . 

LAURA. 

Vi  fidale  di  me  ? 

EUSTACHIO. 
Sì. 

LAURA. 

Della  vostra  Laura  ? 

EUSTACHIO. 

Gioja  mia  dolcissima  ,  sì. 

LAURA. 

Facciam  la  cosa  con  la  massima  prudenza. 

EUSTACHIO. 

Cenisslmo. 

LAURA, 

1  denari  sono  nell'alcova  ? 

EUSTACmO. 

Sì  ,  ma  .  . . 

LAURA. 

INcssuno  di  casa  lo  sappia  :  voi  tacete  .  . . 
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SCENA  XII.  r        ; 

FRANCESCO  e  detli. 

FRANCESCO. 

Signora  ,  il  foiesliere  arrivilo  all'albergo  nuovo  è  il  signor 
barone  di  Tòrrida  ,  general  coinandaiile, 

LALRA. 

Un  venerale  ? 

FRAN'CESCO. 

Appena  smontalo,  lia  chicslo  con  gran  premura  di  V.S.  e  del 
signor  Euslachio,  mostrando  un  vivo  desiderio  di  riverirle. 

LAIKA. 

Vedete,  maiilo  mio?  Presto,  non  perdele  tempo:  prevenite 
il  signor  generale  ,  e  pregatelo  di  giadire  l'alloggio  nel 
nostro  palazzo.  (  con  vivacità  ) 

ELSrA(lI10. 

Benissimo  ;  ma   intanto  .  . . 

LALRA. 

Questa  conoscenza  è  della  maggiore  impoitanza.  Se  non  fdle 
presto  ,  gli  altri  sigr.ori  andranno  a  gara  per  averlo  in 
casa  loro.  Ehi ,  chi  e  di  la  ?  Cellina  ?   Mastro  di  casa  ? 

SCENA  XIII. 

CELLllNA  ,  mastio  di  casa  e  delti. 

t.ELLlNA. 

Signora  ? 

LAURA. 

(  sempre  vivacemente  )  Dite  al  segretario,  che  spedisca  subito 
tutte  le  carte  d'invilo  }>er  le  selle  di  questa  sera  :  France- 
sco ,  correte  ad  avvertire  il  contino  Roberto ,  che  venga 
subito  da  me  :  mastro  di  casa  ,  non  riguardate  a  spesa  : 
i  convitati  sieno  servili  splendidamenle,  tulta  la  servitù 
iia  in  moto  :  se  non  basta  ,  prendete  altra  gente  ,  e  non 


ATTO  PRIMO  253 

si  perda  tempo.  {  Cellina,  Frane.  ^  mastro  dì  casa  partono) 
Consorte  mio  ,  a  che  slate  pensoso  ?  Lascialemi   operare. 

EUSTACHIO. 

Quel  certo  negozio  . .  . 

LAURA. 

Vo  a  spedirlo  immediatamente.  Voi  procurate  di  condurmi 
il  generale.  Coraggio:  eccoci  assicurata  la  via  ad  illustrarci, 
e  ad  essere  tra  poco  oggetto  a  lutti  d'ammirazione  ed 
invidia.  (  parte  ) 

EUSTACHIO. 

Gran  donna  ,  gran  lesta  ...  Ma  i  seimila  zecchini  .  .  .  non 
ne  parliamo  piij.  Sono  affidati  a  un  amico  onorato  ed 
alla  saviezza  di  mia  moglie. 


Fé  ne  dell  allo  pruno. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

//  contino  ROBEPiTO  dalla  porta  comune. 

Lhc  diamine  vuole  la  signora  Laura  che  mi  sollecita  a  ve- 
nir prima  dell'ora  solila  .'  Forse  crederà  ch'io  abbia  avuta 
([iialche  buona  risposta  da!  zio  5  ed  io  non  ho  ricevuto 
niente.  Non  so  come  contenermi.  Fialtanto  sono  tormen- 
tato da  inesorabili  creditori  5  ho  perduto  anche  la  scorsa 
notte  cento  zecchini  sulla  paiola:  inoltre  mangio  il  fatto 
mio  in  una  locanda  . .  .  Eh  !  dica  il  zio  quel  che  diavolo 
vuole  j  resterò  in  questa  città  a  suo  dispetto:  e,  poiché 
egli  ha  protestalo  che  non  pagherà  nessuno  de'  miei  de- 
bili ,  li  pagherò  io  con  questa  buona  dote.  E  se  il  signor 
Eustachio  vuole  un  mio  pari  per  genero,  penserà  aliresì  a 
soddisfare  con  la  sua  borsa  gli  altri  miei  capricci.  Andiamo. 

SCENA   II. 
l'REMOLETTI  e  detto. 

PREMOLETTI. 

Contino  amabilissimo. 

ROBERTO. 

Vi  son  servo. 

PREMOLETTI. 

Avete  veduto  il  nuovo  General  comandante  ? 

ROBERTO. 

Sì,  sì,  l'ho  veduto.  (coìnc  pensando  ad  altro) 

PREMOLETTI. 

Non  mi  sembrale  di  buon  umore.  » 
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ROBERTO. 

Con  licenza,  sono  aspettato  dalla  signora  Laura. 

PREMOLETTI. 

\'  è  qualche  novità  ? 

ROBERTO. 

Nulla  ch'io  sappia. 

PREMOLETTI. 

E  questo  assenso  di  vostro  zio,  eh? 

ROBERTO. 

Perdonatemi,  volete  saper  troppo. 

PREMOLETTI. 

Per  vostro  bene,  amico  mio,  per  consigliarvi.  Son  pochi 
giorni  che  mi  conoscete,  poiché  sto  per  lo  più  a  Cremona: 
ma  vi  assicuro,  essere  sempre  stato  mio  vanto  particolare 
l'impegnarmi  per  giovare  altiui. 

ROBERTO. 

Ve  lo  credo. 

PREMOLETTI. 

E  per  provarvtlo,  vi  dirò  che  un  grande  mio  amico  mi  ha 
testé  confidato  che  vostro  zio  ha  «  isolulo  d'impedir  queste 
nozze  ,  a  qualunque  costo. 

RORERTO. 

Che  ?  11  prefetto  forse  v'ha  detto  ciò  ? 

PREMOLETTI. 

Vi  basti  l'avviso,  e  non  cercate  più  in  là.  (  Ho  capito,  è  il 
prefetto.  )  {da  se) 

ROBERTO. 

Finalmente  io  non  dipendo  da  nessuno. 

PREMOLETTI. 

(Juesto  si  sa. 

ROBERTO. 

E  tanto  peggio,  se  mio  zio  non  vuol  persuadersi  che,  nelle 
mie  circostanze,  cinque  mila  zecchini  non  sono  da  sprez- 
zarsi. Aggiungete  che,  ove  mai  il  signor  Eustachio  non 
avesse  altra  prole,  io  diventerei  col  tempo  ricchissimo. 

PREMOLKTTI. 

Ottimo  pensamento.  Ma  insomma  quali  buone  ragioni  ad- 
duce il  consigliere? 
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ROUERTO. 

Nessuna,  perchè  non  si  è  degnalo  finora  di  rispondermi. 
SoI;imcnle  jer  l'allro  fui  consigliato  in  suo  nome  dal  pre- 
fello di  ritornar  quanto  prima  alla  capitale. 

PREMULETTI. 

(da  se)  (Buono,  buono,  ora  so  (juanto  basta.)  Ma  ditemi  , 
non  si  potrebbero  far  le  nozze  presto  e  segrelamente  ? 

ROBERTO. 

A  dirvcla  in  confidenza,  credo  che  questa  sia  rhitenzìone 
della  signora  Lauia. 

PREMOLETTI.  "  ' 

Benissimo. 

ROBERTO. 

Non  dite  nulla  per  amor  del  cielo.  '  not.-j 

PREMOLETTI, 

Voi  m'offcndele,  dubitando  di  me.  E  con  donna  Clorinda 
come  l'avete  aggiustata  ? 

ROBERTO.  .  • 

Poverina  !  io  le  voleva  bene. 

PREMOLETTI. 

Per  questo  vi  domando  ... 

ROBERTO. 

Ella  crede  che  mio  zio  sia  il  motore  di  questo  IraLUlo^  io 
ho  secondalo  (jueslo  suo  inganno... 

PREMOLETTI. 

Bravo  ,  vi  lodo. 

ROBERTO. 

Ma  zìi  lo. 

PREMOLETTI. 

Ed  01  a  vi  sarete  invaghilo  della  signora  Silvia  ? 

ROBERTO. 

Finora  no  .  .  .  ma  col  tempo  forse  . .  .  Oh  a  rivederci  da 
qui  a  poco.  M'affido  alla  vostra  prudenza. 

(  entra  nelle  camere  a  mano  destra  ) 

PREMOLETTI. 

Oh  i  bei  pasticci!  oh  come  me  la  godo!  Riderei  pur  bene, 
se  il  zio  si  opponesse  con  vigore  j  se  donna   Clorinda    vi 
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mettesse  del  torbido 5  se  la  signora  Laura  fosse  ben  bene 
mortificata;  e  rimanesse  anche  scornato  qnel  barbagianni 
di  suo  marito  ...  Ma  chi  veggo!  Donna  Clorinda!  Ora  ne 
sentirò  delle  belle. 

SCENA  III. 

Dontm  CLORINDA  col  velo  da  mattino  ,  e  detto. 

CLORINDA. 

Signor  Premolelti  ... 

PREMOLETTI. 

Donna  Clorinda,  il  mio  rispetto.  Cercale  della  signora  Laura  ? 

CLORINDA. 

Appunto. 

PREMOLETTI. 

La  troveremo  di  là. 

{accennando  dove  è  passato  il  contino  Roberto) 

CLORINDA. 

Sbagliate  :  ella  si  trova  in  cotesl'  altro  appartamento.  Ed  è 
uscita  adesso  sul  verone  verso  la  piazza  per  veder  la  ras- 
segna delle  truppe. 

PREMOLETTI. 

E  per  essere  adocchiata  dal  Generale  ? 

CLORINDA. 

Probabilmente.  Ma  che  dite  eh  di  questo  bel   matrimonio  ? 

PREMOLETTI. 

Bisogna  sentire  che  cosa  se  ne  dice  in  piazza  e  nei  caffè. 

CLORINDA. 

La  casa  dei  Rezzolini,  fiore  di  nobiltà,  imparentarsi  con  la 
famiglia  d'  un  pizzicagnolo  ! 

PREMOLETTI. 

Il  conlino  ha  bisogno  di  danaro.  Ma  voi  ,  voi  potevate  di- 
storlo. So  che  egli  vi  era  affezionatissimo. 

CLORINDA. 

E  vero,  egli  mi  serviva  di  braccio,  ed  era  amico  di  mio 
marito:  ma  la  signora  Laura  ha  fatto  tanto  che  lo  ha 
tirato  a  sé.  Quest'azione  indegna  me  la  sono  legata  al  dito. 
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PRÉMOLETTl, 

Che  meraviglia!   Il  lino  dà  di  quel  che  8a. 

CLORLNDA. 

Quel  che  mi  sorprende  però,  si  è  che  il  consigliere  Alfonso, 
zio  del  conlino,  un  personaggio  di  tanto  senno  e  di  tan- 
ta prudenza,  traili  egli  stesso  ([ueslo  matrimonio  con  la 
mediazione  del  signor  Faribò  ricevilor  generale  5  e  si  la- 
sci vincere  da  un  poco  di  fortuna.  Questo  mi  fa  specie. 

PRKMOLETTI. 

E  voi  credete  che  il  consigliere  ...  ? 

CLORINDA. 

;  ,,     ,  .  •> 

Lo  so  di  certo. 

PREMOLETTI. 

Siete  bene  informata!  [ridendo) 

CLORINDA. 

Me  l'ha  detto  Laura. 
Lo  credo. 


PREMOLETTI. 


CLORINDA. 

Me  lo  ha  confermato  il  conlino. 

PREMOLETTI. 

Meglio. 

CLORINDA. 

Non  è  vero  dunque  ? 

PREMOLETTI. 

Sarà  vero  ;  io  non  dico  niente. 

CLORINDA. 

Parlate  ,  signor  Premoletli. 

PREMOLETTI. 

Non  posso  :  ho  promesso  di  tacere. 

CLORINDA. 

Vi  manterrò  il  pii^i  rigoroso  segreto. 

PREMOLETTI. 

Non  mi  fido. 


CLORINDA. 


Ve  lo  giuro. 
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PHEMOLKTXr. 

Ma  ...  ! 

CLORINDA. 

Diamine ,  quando  si  giura  ! 

PREMOLETTr. 

Or  bene  sappiate    che    il  zio  del  contino  si  oppone  a  que- 
ste nozze. 

CLORINDA. 

]\on  può  essere. 

PREMOLETTI. 

Oh  beila  !  so  che  il  prefetto    ha    consigliato   il    contino    di 
ritornare  alla  capitale. 

CLORINDA. 

Ma  se  il  conlino  mi  ha  giurato  che  per  sola  ubbidienza  al  zio... 

PREMOLETTI. 

Ed  io  vi  ripeto    che    il  zio  non  gli  ha  nemmeno  risposto. 

CLORINDA. 

Ve  l'hanno  data  ad  intendere. 

PREMOLETTI. 

Come!  se  egli  stesso  me  l'ha  detto. 

CLORINDA. 

Egli  Stesso  ,  chi  ? 

PREMOLETTI. 

Non  vorrei ,  donna  Clorinda  . .  . 

CLORINDA. 

Eh  via  . . . 

PREMOLETTI. 

11  contino  slesso  me  lo  ha  detto  ,  il  quale   è   inquietissimo 
per  lai  cagione. 

CLORINDA, 

indegno  !  ed  io  era  così  stolida  da  compiangerlo  ! 

PREMOLETTI. 

Io  so  tutto  ,  vedete. 

CLORINDA. 

Ho  piacere    che    il  zio  lo  mortifichi. 

PREMOLETTI. 

Che  mortificazioni  ?    consenta  o  no  il  zio ,  si  farà    il   mari- 
taggio segretamente. 
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CLORINDA. 

Lo  vedremo  ,  lo  vedremo. 

PREMOLF.TTI. 

Se  poteste  impedirlo  ,   fareste    un    gran    servizio    alla    casa 
Rezzolini. 

CLORINDA. 

Chi  sa  ,  chi  sa  ? 

l'PEMOLETTr. 

Ci  vuol  prudenza  ,  circospezione.  Voi  conoscete  il  prefetto} 
egli  può  fare  avvisato  il  consigliere  . . . 

SCENA  IV. 
ROBERTO  di  dentro ,  e  delti. 

ROBERTO. 

Bene,  ho  capito:  andrò  nell'altro  appartamento. 

CLORINDA. 

E  qui  quel  mentitore.         (  con  fuoco  che  va  poi  crescendo  ) 

PREMOLETTI. 

Vi  prego,  donna  Clorinda,  non  fate  ch'io  abbia  la    riputa- 
zione d'un  ciarlatore. 

CLORINDA. 

Non  sono  un'imprudente. 

ROBERTO. 

(esce)  Sì,  saranno  sul  balcone  .  .  .  Oh  donna  Clorinda  . .  . 

CLORINDA. 

Signor    conlino,  come  sta  ella? 

ROBERTO. 

Bene.  Vuol  vedere  la  signora  Laura  ? 

CLORINDA. 

Son  venuta  per  fare  il  mio  dovere  con  essa  e  con  la  sposina. 

ROBERTO. 

Finora  non  si  è  stabilito  nulla. 

CLORINDA. 

Ma  si  stabilirà. 
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ROBERTO.  J 

Non  avete  parlalo  ?  f      piano 

PREMOLETTI.  (     j-^a    loVO 

E  chi  son  io  ?  ) 

ROBERTO. 

E  poi,  damina  mia  gentile,  voi  sapete  ch'io  dipendo  inte- 
ramente da  mio  zio. 

CLORINDA. 

Vedete,  signor  Premolettt,  il  nipote  obbediente!  {ironica) 

PREMOLETTF. 

(  piano  a  Clorinda  )  (  Per  amor  del  cielo ,  ricordatevi  il  giu- 
ramento. ) 

ROBERTO. 

Assicuratevi  che,  senza  l'espresso  consiglio  del  zio,  non  a- 
vrei  punto  pensato  ad  ammogliarmi  5  e  voi  sola  sareste 
tuttavia  .  .  . 

CLORINDA. 

lo  sola  ,  eh  ? 

ROBERTO. 

Sì  ,  voi  sola  ,  amabile  Clorinda  .  . . 

CLORINDA. 

E  potete  mentire  con  tanta  sfrontatezza? 

ROBERTO. 

Io  mentire  !  ah  no  .  . . 

CLORINDA. 

Sì ,  voi.  Io  so  che  vostro  zìo  non  è  contento.  (  Premoleiti 
va  facendo  segni  a  Clor.  perchè  taccia.  Ella  non  vi  bada  ) 

ROBERTO. 

E  chi  vi  ha  raccontato  simili  favole  ? 

CLORINDA. 

Cavaliere  indegno  !  si  sa  da  tutti. 

PREMOLETTI. 

Signori  miei  ,  lasciamo  questi  discorsi  ;  non  serve  ora  l'in- 
quietarsi. Andiamo  sul  balcone  anche  noi. 

ROBERTO. 

Sarà  meglio. 

V^l  IV.  16 


24i  LA  D0^'^\  AMBIZIOSA 

CLORINDA. 

(  spguitando  )  Non  so  io  forse,  che  il  consigliere  non  rlspoude 
alle  vostre  lellprc  ? 

nOEERTO. 

Eh  via,  ve  ne  farò  veder  pan'cchie  . .  . 

CrOHINDA. 

E  che  I!  prcfcllo  vi  ha  i»»limalo  jcr  l'altro  di  ritornar  tosto 
alla  capitale  ? 

pocr.iiTO. 
Vi  dico  che  il  prefcUlo  non  sa  e  non  può... 

CLORINDA. 

Ma  si  possono  f;'r  le  nozze  s?.-;:z;>  sapula  d'alcuno!  [ironica] 

B(iB;-:r.TO. 
{aiiarda  Prcttioìetii:  questi  In  assicifra,  non  aver  detto  nulla) 
PeruonaLemi,  voi  p;ul.ile  a  caso;  e  quanto  dite,  è  falsissimo. 

CI.OUINDV, 

Mi  meiavif.Ho  di  lanla  impudenza.  , 

HOUKRTO. 

{fu  cenno  a  Frcuioletli ,  acciò  lo  ùifcinìa)  Io  vi  giuro,  signora... 

IREMOLiiTTI. 

Via  ,  donna  Clorinda  ,  ac  (uelatevi.  Il  signor  contino  ha  giu- 
dizio :  e  non  è  capace  sicuramente  . .  . 

CLORINDA. 

Come!  non  siete  voi  stesso  che  mi  avete  dello  lutto  ciò? 

PREMOLETTI. 

lo  supponeva  ...  ,,        ,  ' 

ROBERTO. 

Edi  ve  l'ha  dello  ?  ,  • 

CLORINDA. 

Effìi  Stesso.  : 

PRE.MOLETTI. 

Se  volete  darmi  ascollo  .  .  . 

ROBERTO. 

Siete  un  mentitore  :  e  se  non  fossi  in  qjiesla  casa ... 

CLORINDA. 

Adagio  5  non  ì  Iscaldatcvi  uucl  saiigiie  che  dovete  accoppiare 
ci>«  ipello  della  pizzicagnola.  {cdiigio  e  irònica) 
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ROBERTO. 

Io  fo  quello  che  richieggono  le  mie  circostanze. 

CLORINDA. 

Si  serva.  Chi  glielo  iiiìj^edisce  ? 

PREMOLEtTt. 

{da  se)  (Mal  più  non  credo  a' giuramenti  femminili.) 

ROBERTO. 

Finalmente  voi  pure  fate  l'amica  alla  signora  Laura. 

CLORINDA. 

Per  certi  riguardi. 

ROBERTO. 

Ed  io  sposo  la  figliuola  per  certi  altri .  . , 

CLORINDA. 

Vili,  indegni  d'un' anima  ben  nata. 

PREMOLETTI. 

Viene  alcuno.  Vi  raccomando  la  prudenza  a  tutti  e  due. 

CLORINDA. 

Ma  a  tempo  e  luogo  vi  farò  vedere  chi  sono. 

(  va  ad  osservare  chi  viene  ) 

ROBERTO. 

Signor  Premolelli ,  vi  ringrazio. 

rREMULtTTl. 

L'ho  fatto  per  iscoprir  terreno. 

nCBERTO.  l        /'^«"•' 

Come  ? 

PREMOLETTI. 

Ella  vuol  parlare  al  prefetto. 

ROBERTO. 

A  quest'ora  !  me  ne  rido. 

SCENA  V. 
EUSTACHIO  e  detti, 

EUSTACUIO. 

Oh,  donna  Clorinda  ,  signori  miei  ,  perchè  in  piedi,  perché 
non  [tassate  di  fra  ? 


fra  loro 
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CLORINDA. 

Andiamo  pure.  v  >  «11 

EUSTACHIO. 

Troverete  il  General  comandale  con  mia  moglie. 

(  con  aria  d' importanza  ) 

CLORINDA. 

Come  !  il  Generale  e  già  vernilo  a  farle  visita  ? 

PREMOLETTI. 

(  L'invidiosa  !  )  (  piano  a  Boherto  ) 

EL'STACHIO. 

Appena  giunto  ,  egli  La  uìoslrala  la  maggior  premura  «li 
conoscere  Laufa  ^  assiruiaiulo  ohe  alla  capitale  si  parla 
mollo  di   lei  e  di  me. 

PREMOLETTi.  '    "     :;•;«. 

(  Sciocco  !  )  {da  se) 

EUSTACHIO.  :'■■■'       •     ' 

Ci  Siam  subito  falli  amici.  Si  è  accoslato  a  Laura,  dicendole 
le  cose  pli'i  gentili  del  mondo, 

PREMOLETTI. 

E  il  taciturno  signor  Ferdinando  come  se  la  passa? 

ECSTACHIO. 

Si  è  ritirato  e  ha  dato  luoso. 

CLORINDA.  ''     • 

Non  v'ha  che  dire  ,  voi  siete  un  marito  condiscendente. 

EUSTACHIO. 

Quando  si  tratta  d'un  general  comandante,  ogni  ragion  vuole 
che  gli  sieno  usate  le  debite  preferenzQk  Del  resto  m'as- 
sicura Laura  ,  che  se  fa  accoglienze  a  persone  ragguar- 
devoli ,  lo  fa  per  amor  mio  e  pel  decoro  della  famiglia. 
Eccoli. 

CLORINDA. 

{piano  a  Prenioletti)  (Osservate  con  quale  aria  di  fastosa 
compiacenza  ella  s'innoltra.  Stolta,  vana,  ambiziosa!) 

EUSTACHIO. 

Che  dite  ,  donna  Clorinda  ? 

'    ■'      •       •      '  CLORINDA.  .'       •        ■     ' 

Dico  ehe  vostra  modie  vale 'un  tesofoi'    h»-'}!-«S: 
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EUSTACHIO. 

Ob  in  questo  avete  ragione. 

SCENA   VI. 

LAURA,  cui  serve  di  braccio  il  barone  di  TORRIDA  vestito 
con  le  sue  divise  da  (jeneralc  e  con  altri  distintivi:  SILVIA, 
FERDINANDO  e  detti. 

LAURA. 

(con  aria  di  sussiego)  Perdonate,  amica:  i  servitori  noa 
mi  han  detto  che  foste  qui. 

CLORINDA. 

Eh  non  importa.  (  si  abbracciano  con  molta  (jr avita  ) 

ROBERTO. 

Signora  Silvia  ,  il  mio  rispetto. 

SILVIA. 

Signor  conte  ,  vi  son  serva. 

ROBERTO. 

Amico.  (  a  Ferdimuido  ,  il  (juale  saluta  senza  parlare  ) 

LAURA. 

Questi ,  signor  barone  ,  è  il  contino  Roberto ,  lo  sposo  di 
Silvia,  e  nipote  del  conte  e  commendatole  Altbuso,  con- 
sigliere di  stato. 

ROBERTO.  .) 

Vostro  servitore  ,  signor  Geiieiale. 

BARONE. 

Mi  consolo  di  conoscere  il   nipole    di  un    personaggio    che 

gode  il  favore  del  nostro  principe  ,  e    la    estimazione    di 

tutto  lo    sialo.    Ho  avuto  jer  l'altro  il   bene   di   ossequiar 

vostro  /io.  i 

ROBERTO. 

(  s^inchina  ringraziandolo  )  (  Non  vori'ci  che  mio  zio  avesse 
affidata  anche  a  lui ,  come  al  prefetto  ,  (gualche  l)noua 
raccomandazione.  )  (  da  se  ) 

CLORINDA. 

Son  dunque  vicine  queste  nozze  ,  signora   Laura  ? 
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LAURA. 

Le  spoiisalizie  si  faranno  stasera.  -.vi,  o; 

ROBEKTO. 

( Stasera  !  )  {da  se,  con  sorpresa) 

LAunA. 
Troverele  a  casa  vostra  rinvilo.  (a  Clorinda) 

CLORINDA. 

Permeltelemi  dunque  ,  sii^nora  Silvia  ,  ch'io  mi  rallegri  con 
voi.  (  Silvia  fu  una  riverenza  ) 

R015ERT0. 

E  con  me,  donna  Clorinda? 

(.LOr.INDA. 

Con  voi    e  con  Uilli.  (Insolente!  andrò  dal  prefetto.^  [da  se) 

LAURA. 

Vi  significo  ,  signori  miei  ,  che  (jursla  sera  avrem  l'onore  di 
conoscere  in  persona  il  consigliere  zio  del  conlino. 
r.uBi:RTO. 
{  non  polendosi  ccntenere  )  Mio  zio  verrà  qui  ? 

CL(;RINL)A 

E  che?  ciò  vi  fa  meraviglia?  -  .  .  '>     . 

LAURA. 

Egli  vuoi  fare  ai  nipote  una  giaziosa  sorpresa.  Leggete,  si- 
gnor con  lino.  {dà  a  liobcrlo  la  lellera  di  Faribù) 

PP.LMCLETTI. 

(  Potessi  leggere  anch'io  I  ) 

(  f^rt  si' ,  e  spìntjesi  dietro  a  Roba-to  per  leggere  ) 

LAURA. 

Verranno  con  lui  dieci  o  dodici  allri  cavalieri  e  gentiluomini 
di  corle. 

CLORLNDA.  ■■'^     ''' 

Me  ne  consolo.  jMfoy 

LAURA. 

Voi  ci  favorireie. 

CL0RlNt|A.  "        '•       '       "•    •     ''"'^"' 

Sarà  mia  premura  d'intervenirci,  '  ' 

LAURA. 

p  voi  j  signor  Generale?  '  ^f"''' 


ATTO  SECONEK)  247 

BARONIi. 

Polresle  dubitarne  ? 

EUSTACHIO. 

{piano  a  Laura)   (Credele  voi,  ci»e    Faiibò    spedirà    senza 
fallo  .  .  .  ) 

LAUKA. 

(piano)  (Quali  dubbi!   La-Forét  è  partito  come  un  fulmine.) 

EUSTACHIO. 

(come  sopra)  (Io  diceva...  ma...  tanto  megMo...  sì,  sou  sicuro.) 

hob::rto. 
Io  non  dubitava  punto  de'  sentimenti  di  mio  zio. 

(  restiiuisce  la  lettera  a  Laura  ) 

PREMOLETTI.  1 

È  vostro  zio  cke  scrive  ?  f     ;?'Vj?ìo 

ROBERTO.  (   fia  loro 

Da  me  non  saprete  pii!i  nuìla.  J  : 

CLORliNDA.  1 

Avete  potuto  ricavare  ...  ?  f     pifno 

PREMOLETTI.  l     fa    lorO 

Niente  affatto.  ) 

CLORINDA. 

(  da  se)  (Or  ora  saprò  il  vero.)  Amica,  io  vi  levo  l'incomodo. 

LAURA. 

Non  volete  stare  al  déjenner  ? 

CLORINDA. 

Aspetto  qualche  persona. 
A  rivederci  questa  sera. 

GLORI  NDjU  \ 

Questa  sera. 

LAURA. 

Sapete  che  si  viene  in  gran  gala  ;  non  per  me  .  . . 

CLORINDA. 

So  quel  che  si  usa  in  simili  occasioni. 

LAURA. 

Seta  ,  merli  e  diamanti.  Se  voklc  leggere  l'etichetta  di  corte, 
Silvia  ve  la  farà  vedere. 
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CLOBUNDA. 

Non  occorie  ,  vi  ringrazio  .  mi  sono  trovata  parecchie  volle 
a'  festini  del  princi[)e. 

LACKA. 

Perdonate  ... 

BARONE. 

Chi  è  questa  sij;nora  ?  '"""  (a  Laura) 

LAURA. 

E  donna  Clorinda  dal  Poggio  ,  dama  di  molti  meriti. 

CLORINDA. 

La  signora  Laura  eccede.  •'    <^■M.riL.t.  non  oì 

BARONE. 

t>ignora  ,  quando  uie  lo  permettiate  ,  avrò  l'onore  di  pre- 
sentarvi a  casa  vostra  la  mia  servitù. 

CLORINDA. 

Lo  ascriverò  a  fortuna.  Anzi,  se  il  signor  Generale  non  fosse 
altrove  impegnato  ,  sarei  in  grado  di  offrirgli  un  comodo 
alloggio  in  casa  mia. 

LARONE. 

Io  vi  ringrazio  sinceramente  ,  ma  .  . .  *''"  *' 

LAURA. 

Signor  Generale  ,  già  sapete  che  mio  marito  vi  ha  fatto  pa- 
drone di  casa  nostra 

BARONE. 

Troppa  gentilezza. 

EUSTACHIO.  "     ' 

Con  tutto  il  piacere. 

LAURA. 

E  vi  prega  di  gradire  un  appartamento  di  sette  camere, 
tulle  addobbate  di  gusto,  e  rispondenti  alla  gran  piazza. 

CLORINDA. 

(Temeraria!)  "--'-'  *'  ""'"(ila  sé) 

BARONE. 


Signor  Eustachio...  '-  :    v».  a ...•:*  »> 

EUSTACHIO.  _     . 

Senza  complimenli  :  quel  che  dice  mia  moglie,  lo  dico  an- 
cor io  di  vero  cuore. 
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CLORINDA. 

Io  non  oserò  i>iù  insistere  in  confronto  d'un'offerla  miglior 
delia  mi^. 

PREMOLETTI.  1 

Bene  ,  betìe  ,  mi  diverto.  f     piano 

FERDINANDO.  [     fpa   loTO 

Ed  io  m'arrabbio.  ) 

BARONE. 

Signore  mie  ,  io  son  grato  alla  bontà  d'entrambe  :  ma  per 
ora  non  posso  accettare  le  gentili  vostre  esibizioni  5 
giacché  per  certe  ragioni  mi  convien  rimanere  all'albergo. 

CLORINDA. 

Laura,  signori,  vi  son  serva. 

LAURA. 

Marito,  accompagnate  donna  Clorinda. 

CLORINDA. 

Non  fa  mestieri  che  v'incomodiate.  (  Non  si  moverà  l' inci- 
vile? )  {da  se) 

EUSTACHIO. 

Mio  dovere  ^  permettete  ... 

LALRA. 

Se  non  vi  dispiace  di  passare  pel  mio  appartamento,  vedre- 
te il  nuovo  letto  alV  autjusta.  Sentirò  il  vostro  parere.  E 
stato  disegnato  e  messo  in  opera  dal  tappezziere  del 
principe. 

CLORINDA. 

Vediamolo  adunque, 

FERDINANDO. 

(  Vuol  sempre  porsi  in  ridicolo.  )  {da  se) 

CLORINDA. 

Se  venite  anche  voi  .  .  .  (a  Laura  ) 

LAURA. 

Silvia  vi  accompagnerà.  Signor  conlino,  passate  anche   voi. 

ROBERTO. 

Col  massimo  piacere.  (  Clorinda,  Eustachio ^  Silvia,  Roberto 
partono.  Laura  accompagna  Clorinda  fin  presso  all'  uscio 
che  conduce  ne'  suoi  appartamenti.) 
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M>,iv  •    •••ii./Mn'l-     «SCENA  VII. 

Il  BARO>'E,  LAURA,  PREMOLETTI,  FERDINANDO. 

PBE.VIOLETTI. 

Avete  falle  molte  campagne,  signor  Generale? 

PARONK. 

Ne  ho  fatte  quiìitlici.  '.  r:    "><  •!      >  '" 

PnEMOLETTI. 

Per  bacco  !  Il  vostro  nome  ?  , 

BARO.N'E. 

Il  barone  di  Tònida.  .    .  : 

PntMOLETTI. 

Non  mi  ricorda  d'aver  letto  questo  nome  sulle  garzelle. 

EARU.NE. 

Non  mi  preme  :  ma  questo  signore  (  a  Laura  che  torna  )  non 
dice  mai  nulla  ?  (  accennando  Ferdinando  ) 

LALRA. 

Il  signor  Ferdinando  è  di  poclie  parole.     >    •;   .     '  "ob  oiM 

BARONE. 

Non  vorrei  che  per  causa  mia  ...       •' 


SCENA  Vili. 
FRANCESCO  e  deitL 


:  ;!''(inq 


FRANCESCO. 

La  colezione  è  servila.  i  ^      r  [parte) 

PREMOLETTI. 

Buona  notizia. 

LAURA. 

Signor  Premoletti,  se  non  v'incomodasse  d'avvisar  mio  ma- 
rito e  il  contino  .  .  . 

PREMOLETTI. 

Vado.  (  depone  il  cappello  sopra  un  tavolino  )   (  Ferdinando  , 
venite  anche  voi.  ]  [piano  a  Ferdinando  ) 
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FERDINANDO. 

(No.)  {piano  a  Premoletti) 

PREMOLETTI. 

(Non  capile?  qui  non  fate  buona  figura.)  (piano) 

FERDINANDO. 

(Voi  mi  annojale.  )  [come  sopra) 

PEEMOLETTI, 

(Siete  innamoralo?  tanto  poj^gio:  ve  ne  accorgerete.) 

(come  sopra,  e  parte) 

FERDINANDO. 

(  con  gravità  )  Signora,  dopo  la  colezione,  proverete  i  cavalli? 

LATJRA. 

Non  so  veramente  ...  se  avete  altri  affari,  vi  lascio  in  liber- 
tà. Ov'io  mi  risolva,  piegherò  il  signor  Generale  di  venir 
con  me. 

BARONE. 

Volentieri. 

FERDINANDO. 

Quand'è  così,  signora  Laura,  vi  riverisco. 

(  in  atto  di  partire  ) 

BARONE. 

(a  Ferdinando)  Fermatevi.  Signora^  io  v'offro  di  cuore  il 
mio  biaccio  e  la  mia  servitici;  ma  sono  uomo  di  mondo 
e  di  onore,  né  voglio  recar  dispiacere  ad  alcuno.  Se  il  si- 
gnor Ferdinando  è  il  vostio  cavaliere,  egli  è  giusto   che... 

LAURA. 

Oh  il  signor  Ferdinando  sa  ch'io  non  m'assoggetto  a  parti- 
colar  servitù. 

FERDINANDO. 

!o  son  per  altro  venuto  qui,  perchè  voi  m'avete  invitato  e 
pregato. 

LAURA. 

Non  lo  nego,  ma  ora  .  .  . 

FERDINANDO. 

Siete  sempre  la  padrona. 

BARONE. 

Non  voglio  assolutamente,  che  per  mia  cagione... 
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C'^'^^^--^'^^  ^»^'^^'   SCENA  IX.  ^'WSì 

't    -^      '  FRANCESCO  e  detti. 

'    r  :    ;■.  f  man  '  ■  Francesco.  '       .'.  ..f,fi 

Signor  Generale ,  un  suo  ajulante  .  .  . 

BAKO.NE. 

Vengo  subilo.  {  Francesco  parte  )  Perdonalemi:  aspetto  con 
ansietà  una  forestiera  mia  parente  ...  do  un  ordine  ,  e 
sono  da  voi. 

LAURA. 

Noi  v'attendertmo.  .    .  .  i  ,,»ì..).- 

BARONE. 

Non  voglio  complimenti,  o  m'offendete.  Verrò  a  trovarvi  iit 
sala.  (  parte  ) 

LAURA. 

Signor  Ferdinando  ,  vorreste  faie  il  dispettoso  ? 

FERDINANDO.  r       .-       li-O    ^'hnt.flK^. 

Signora,  io  vi  rispetto 5  ma  sperate  invano  cbe  per  servire 
a'voslri  capricci,  io  m'avvilisca  in  cunfionto  di  ebicchessja. 

■  '    '      •■      '■:<>■•■'''■  LAURA.  '  I   '  ■■■   '!     ,   '1 

Come  parlate  ?     ■ 

FERDINANDO. 

Come  deve  parlarvi  un  amico  onesto  e  sincero,  quale  vi  sono 
sempre  stato,  ma  che  voi  pagate  d'ingratitudine  e  di  di- 
sprezzo. 

LAURA.  ;  .' 

lo  anzi  vi  stimo  assai  5  ma  dovreste  conoscere  .  . . 

FERDINANDO. 

La  differenza  che  passa  tra  un  general  comandante  e  me  ? 
La  conosco. 

LAURA. 

Voi  stesso  dovreste  consigliarmi  a  secondare  la  mia  fortuna. 
Dovreste  sapere  a  quest'ora,  che  il  prefetto,  il  presiden^ 
te,  il  podestà,  colle  loro  mogli  rispettive,  riguardano 
me  e  mio  marito  con  occhio  d'invidia  e  di  malevolenza  , 
perchè  slam  più  ricchi  e  più  .sj)lendidi  di   loiu. 
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FERDINANDO. 

F  che  volete  inferirne? 

LAURA. 

Che  diventando  io  amica  del  General  comandante  ,  tutti 
avranno  bisogno  di  me;  nessuno  oserà  mettermi  in  ridi- 
colo; sarò  temuta,  onorata  e  rispettata.  Oltre  a  ciò  il 
Generale  gode  il  favor  del  principe  e  della  corte;  farò 
che  s'impegni,  che  parli  per  me,  per  mio  marito,  pe' 
miei  amici...  Insomma  voi  vedete  che  ho  fra  le  mani  un 
mezzo  possente  per  ottener  tutto  quel  ch'io  desidero  e 
spero. 

FERDINANDO. 

Perdonatemi  :  il  volere  a  foiza  d'intrighi  e  di  maneggi  ag- 
guagliarvi a  chi  è  più  di  voi  o  per  nascita  o  per  titoli  , 
questo  vi  fa  ridicola:  le  vostre  brame  saranno  deluse,  e 
le  vostre  pretensioni  riguardate  come  l'effetto  della  piiì 
stravagante  ambizione. 

LATRA. 

E  tanto  osate  in  mia  presenza  ? 

FERDINANDO. 

(  cotv  maggior  forza  )  E  se  pretendete  che  ,  a  costo  del  mio 
amor  proprio  ,  io  rimanga  spettatore  delle  vostre  prefe- 
renze e  delle  vostre  pazzie,  v'ingannate. 

LAURA. 

•  Insolente  ! 

FERDINANDO. 

Non  verrò  piì^i  in  casa  vostra. 

LAURA. 

Farete  come  più  vi  piace. 

FERDINANDO. 

Voglia  il  cielo,  che  non  abbiate  a  pentirvi  un  giorno  di  non 
aver  prestato  fede  a' miei  suggerimenti;  e  di  esservi  in- 
cautamente affidala  a  qualche  consigliere  astuto,  sidulatore 
e  venale  !  ,    - 

-  LAURA;     :;    r  •;    ■'■'■;'■,■•■'■::'-:■' 

Non  ne  posso  più  .  ..  Già  lo  sapeva  che  wn  moralista,  un 
filosofo  è  il  più  nqjoso,  il  più  incomodo  amatore  del 
mondo.  (  parie  ) 
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FERDINANDO. 

Ecco  quel  che  si  guadagna  con  simili  donne:  affetto  ,  zelo, 
divozione,  servitù  si  contano  poco.  Al  comparir  d'  una 
divisa,  d'un  disllntivo,  vi  abb.indoiiano  al  vostro  destino. 
Questa  lezione  non  sarà  senza  mio  prolhto.  Andiamo. 

'''  '  («'  incammina) 

•■'I  ■     ,  .. '    , 

SCENA  X.  '"      '■ 
'     '  BARONE  e  dello. 

DARONE. 

(  rattenendolo  )  Non  volete  dunque  far  colezlone  con  noi  ? 

FERDINANDO. 

Vi  son  servo.  '    •'■'■•«f' 

BARONE. 

Siete  in  collera  con  madama? 

FERDINANDO. 

Ciascuno  ha  1  suoi  riguardi.  •  ■■' 

BARONE. 

Ovvero  maledite  l'ora  ch'io  son  venuto  in  questa  casa  ? 

FERDINANDO.  '         "   .     ■'"•■" 

Signor  Generale,  madama  vi  aspetta.  '    js»'*'' 

BARONE. 

Sentite:  noi  militari  facciamo  all'amore  quando  si  presenta 
l'opportunità;  ma  non  siamo  gelosi  né  puntigliosi  come 
voi  altri. 

FERDINANDO. 

Benissimo:  ciascun  la  pensa  a  suo  modo.  '  "  '*    *      "  ' 

BARONE. 

Venite  qui:  so  le  regole  di  cavalleria:  vi  prego  di  una  grazia. 

FERDINANDO. 

Parlate. 

BARONE. 

Concedete  ch'io  possa  corteggiare  la  signora  Laura  per  que- 
sta soia  g!orn»:a. 
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FERDINANDO. 

E  che  ?  partite  domani  ? 

BARONE. 

Ah.  ah,  vi  farebbe  piacere  ch'io  me  ne  andassi  !  Mi  duole 
il  dirvi  che  slaiò  qua,  per  lo  meno  tulio  l'inverno. 

FERDINANDO. 

lleslaleci  pure. 

BARONE. 

Non  volete  adunque...?  per  qnesl'oggi  . .  .? 

FERDINANDO. 

Signor  Generale,  volete  pigliarvi  giuoco  di  me  o  della  si- 
gnora Laura  ? 

BARONE. 

Né  dell'uno  né  deHallra.  Finiam  lo  scherzo,  e  datemi  la 
vostra  mano. 

FERDINANDO. 

Eccola. 

BARONE. 

Ferdinando  .  . .  non  mi  riconosci  piiì  ? 

FERDINANDO. 

Io  .  .  .  no.  (  osservandolo   bene  ) 

BARONE. 

Osservatemi  bene.  Badale  un  poco,  se  la  mia  voce,  se  qual- 
che tratto  della  mia  fisonomia  non  vi  rammenta  un  ca- 
merata di  collegio  .  . . 

FERDINANDO. 

Di  collegio  I 

BARONE. 

Sì  :  è  vero  che  sono  25  anni  che  non  ci  slam  piìi  veduti. 

FERDINANDO. 

Venticinque  anni! 

BARONE. 

Appunto. 

FERDINANDO. 

Questa  voce  .  .  .  i  vostri  lincamcnli ... 

BARONE. 

Quando  ti  feci  cader  da  quel  certo  pero ,  e  ti  rompesti  la 
testa ,  eh  ! 
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FERDINANDO.  ""  '  .'^3 

Che  sento  !  oh  Dio  !  saresli  mai  ...  ? 

PARONE. 

Zitto,  non  l'inganni:  m'abbraccia. 

FERDINANDO. 

L'amico  della  mia  fanciullezza,  Carlo.  .  .? 

BARONE.  ,,  ^       .    j 

Egli  stesso. 

FERDINANDO.  .    yi 

Ma  come  mai...!   Qual  segreto,  qual  pensiero  è  il  tuo? 

BARONE. 

[tirandolo  verso  i  lìimi)  Vieni  qni,  e  m'ascolta.  Appena  giunto 
in  Italia,  mi  condussi  a  Cremona,  dove  inlesi... 

SCENA  XI. 

EUSTACHIO  con  salvietta  e  un  pezzo  di  pane  di  Spagna 
0  altro  confetto  in  mano,  e  delti. 

EUSTACHIO. 

(  interrompendo    il    barone  )    Mia  moglie   mi    manda  ...    ah 
vi  siete  fiitli  amici!  bravi.  Signor  Generale,   caro    Ferdi- 
.    nando ,  andiamo:  siete  aspettati. 

.     „  .       -.  FERDINANDO. 

Un  affar  di  premura  .  .  . 

EUSTACHIO. 

Lo  spedirete  dopo.  Signor  barone  ,  non   lo  lasciate  partire. 
Io  vi  precedo:  oh!  mia  moglie  sarà  consolatissima. 
,  „  ....    ,    .  {parte  ) 

-     .     BARONE. 

Taci  ,  dissimula:  verrai  oggi  al  mio  albergo,  e  sarai  coope- 
ratore de' miei  disegni.  .  .,„ 

Fine  dell  atto  secondo. 


2^7 
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SCENA    PRIMA. 
RICCARDO  e  SILVIA. 

SILVIA. 

IVon  più,  Riccardo,  i  momenti  fuggono.  Non  fate  ch'io  abbia 
a  pentirmi  della  mia  imprudenza. 

RICCARDO. 

Lo  tolga  il  cielo!  Ma  Cellina  mi  ha  detto,  che  sono  tutti 
raccolti  nella  sala  del  trucco. 

SILVIA. 

Mìa  matrigna  potrebbe  sopraggiungere  :  io  desiderava  di  pa- 
lesarvi l'animo  mio  ,  e  le  circoslanze  che  mi  costringono 
ad  ubbidire.  Ora  m'avete  intesa. 

RICCARDO. 

Oh  Dio!  e  vorrete  negarmi  il  bene  di  vedervi  ancor  qual- 
che volta  ? 

SILVIA. 

S'io  vi  amassi  meno  potrei  permetterlo  ;  ma  finché  vivo  è 
ancora  l'affetto,  debbo  allontanare  ogni  occasione  di  man- 
care ,  neppur  col  pensiero,  a'  sacri  doveri  con  cui  s'o  per 
vincolarmi  al  mio  sposo. 

RICCARDO. 

Io  temo  che  il  nuovo  titolo  che  v'attende,  v'inspiri  per  me 
indifferenza  o  disprezzo. 

SILVIA. 

E  potreste  supporre  in  me  un  sentimento  che  m'avvilisse 
agli  occhi  di  Riccardo?  Sa  il  cielo,  lo  sapete  voi  con  quale 
trasporto  io  sarei  divenuta  l'inseparabile  vostra  compagna! 

RICCARDO. 

Ah  se  vivea  vostra  madre  ...  ! 

Voi.  ir.  ^7 
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SILVIA, 

^'on  mei  ramrnenlale  più. 

RICCARDO. 

Voi  sareste  mia  ,  lo  sarci  vostro  .  .  . 

SCENA  IL 

PREMOLETTl  e  detti. 

(Premohtti  viene  pian  piano  per  riprendere  il  suo  cappcUo^ 
e  osservando  i  due  ascolta ,  facendo  cenno  d  essere  (jianlo 
a  tempo  ) 

SILVIA. 

Non  cercate  d'Infievolire  la  mia  virtù  ;  manlenelemi  la  vo- 
stra parola,  e  lasciatemi.  { Pt-enioletti  viene  avanti  j  e  non 
s'avvede  che  lo  specchio  sta  per  tradirlo  ) 

RICCARDO. 

Addio  dnnque.  Provveda  il  ciclo  alla  vostra  felicità  ! 

SILVIA. 

Abbia  c^Ii  cura  di  voi  ! 

RICCARDO. 

Adorata  Silvia  ,  io  sarò  infelice  per  sempre  ! 

SILVIA. 

Ed  io  ...  I  Ab  partite  ,  ve  ne  prego:  e  s'egli  è  vero  cbe  ab- 
biate per  me  . . . 

RICCARDO. 

Tutta  la  stima,  tutto  raffotto  bo  per  voi;  e  fìncbè  avrò  vita... 
(  mentre  si  accosta  a  Silvia ,  vede  Premoletll  nello  specchio ^ 
e  si  vohfc  )  Signore  .  . . 

SILVIA. 

Ob  Dio! 

PREMOLETTl, 

Vengo  adesso ,  perdonate. 

SILVIA. 

Cbe  vile  maniera  è  la  vostra  ? 


RICCARDO. 


Un'azione  indegna  è  cotesta. 
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PREMOLETTI. 

Non  v'incollerite,  lo  aveva  lasciato  qui  il  mio  cappello  .  .  . 
sono  amico  di  casa  ,  e  uomo  di  mondo.  Vi  amo,  vi  slimo, 
vi  lodo  ,  vi  compatisco.  Fida  levi  di  me  :  io  v'offro  since- 
ramente la  mia  mediazione. 

SILVIA. 

Kon  ne  abbiam  di  bisogno  :  la  mediazione  sta  nell'animo 
nostro  schietto  ed  «onesto.  Dite  pure  a  mio  padre  e  a  mia 
matrigna  quel  che  >7olete:  io  non  ho  nulla  di  che  debba 
arrossire;  e  so  adempiere  con  fermezza  e  coraggio  quanto 
m'impone  l'onore  ,  il  dovere  e  la  fede. 

{  va  nelle  sue  camere  ) 

rREMOLETTI. 

Chiamatela,  pacifichiamola.  Io  ho  per  voi,  sig.  Riccardo... 

KICCARDO. 

Abbiate  per  me ,  signore  ,  qualunque  sentimento  di  stima 
o  di  disprezzo,  non  lo  curo.  Il  vostro  costume  di  ascoltar 
tutto,  di  ridir  tutto,  di  seminar  discordie  e  inquietudini, 
è  degno  ufficio  vostro,  e  siete  conosciuto  abbastanza. 

(  parte  per  la  porta  comune  ) 

PREMOLETTI, 

A  me  tali  parole  !  a  im  par  mio  simili  insulti ,  in  vece  di 
prendermi  colle  buone,  ed  implorare  la  mia  assistenza? 
Sì ,  potrei  e  dovrei,  vendicarmi  :  ma  sono  un  uomo  d'o- 
nore ,  e  voglio  usare  prudenza. 

SCENA  IIL 

ROBERTO  dalla  porta  comune ,  e  detto. 

{ Roberto  sì  avanza  rimpetto  allo  specchio.  Premoletd  vcg- 
pendolo  continua  a  parlare  ) 

PREMOLETTI. 

É  vero  che  il  conlino  Roberto  non  merita  un  tale  affronto. 

ROBERTO. 

(  Io  ! )  {da  se  ) 
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PREMOLETTI. 

E  clie  qualora  foi»Q  consapevole  di  i\\\(it,ie  tresche .  . . 

BOBERTO. 

Signor  Premoletti  ? 

PREMOLF.TTI. 

Oli  signor  contino  ! 

ROBERTO. 

Voi  avete  parlato  di  me  ?  •  ' 

PREMOLETTI.  '} 

Eh  via  !  ■ 

ROBERTO. 

Non  avete  veduta  la  signora  Silvia  ? 

PREMOLETVI. 

S)  ,  sì  ,  l'ho  veduta. 

ROBERTO. 

Si  è  dileguata  dalla  sala  del  giuoco. 

PREMOLETTI  . 

Forse  per  fare  un'altra  partita.  ' 

ROBERTO. 

Spiegatevi  :  c'è  qualche  novità  ? 

PREMOLETTL 

Novità  ?  eh  !  non  dubitate,  v'accorge  rete  a  suo  tempo. 

ROBERTO. 

Ho  incontrato  il  si.*^nor  Riccardo  tui;:o  affannalo...  qualcuno 
mi  ha  dettp  ch'egli  aspirava  un  tei  Dpo  alla  mano  di  Silvia^ 
altri  dicono  di  no. 

PREJJOLETTI. 

Io  non  so  niente. 

ROBERTO. 

Fin  qui  non  vi  sarebbe  male. 

PREMOLETTI . 

Oh!   niente  affatto.  | 

ROBERTO. 

Riccardo  è  un  giovane  onorato. 

PREMOLETTI. 

Certamente:  Riccardo  onorato,  la  5  ij;nora  Silvia  onorata j  e 
voi  diverrete  fra  poco     un  maritc  »  onoralissimo. 
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ROBERTO. 

La  signora  Silvia  .  q'jando  sia  mia  moglie,  non  sari  j>iù  fre- 
quentata dal  ^iignor  Riccardo. 

PREMOLETTl. 

Paleseraenle  ,  Io  so  ancor  io. 

ROBER rO. 

Insomma  arete  veduto  che  Riccardo  fosse  a  colloquio  coài 
la  signora  Silvia  ? 

PREMOLETTr. 

Ho  veduto,  e  non  ho  veduto:  e  non  voglio  dir  nulla. 

ROBERTO. 

Ma  se  ho  da  essere  marito  della  signorina,  è  pur  mestieri 
ch'io  sappia  .  .  . 

PREMOLETTl. 

Da  me  non  saprete  niente.  Faccia  o  non  faccia  il  signor 
Riccardo  all'amore  con  la  signora  Silviii,-  colgp.no  enlrasnhi 
i  momenli  propizj  per  piangere  la  loro  separazione  ,  ov- 
vero per  provvedere  alla  lor  sicurezza  avvenire;  strapazzino 
anche  un  galantuomo  che  li  vuol  correggere,  ciò  sion  mi 
preme:  ci  baderete  voi  a  suo  tempo.  Così  non  avrete  più 
a  rimproverarmi  ch'io  sono  un  uomo  imprudenle  che 
racconla  i  fatti  altrui.   {  Ora  vo  dal  prefetto.  ) 

(  da  sh  ,  e  parte) 

SCENA  IV. 
ROBERTO  solo. 

Bravissima  la  signora  Silvia!  caro  quel  signor  Riccardo!  Ed 
io  soflVlrò  questi  amori  senza  richiamarne  alla  signora 
Laura  e  al  signor  Eustachio?  E  sarò  poi  coaì  pazzo  di 
sposare  una  fanciulla  che  avendo  il  cuore  iìupegn<ilo 
con  altri,  penserà  fin  d'ora  a  ingannarmi,  a  Iradirnu  ? 
Cospetto!  e  chi  soa  io?  il  conte  Pioberto  alla  fine:  io  la 
onoro  con  la  mia  mano  e  eoa  la  mia  nabilià;  e  mi  farò 
sentire.  Andiamo.  {per  fai;  lire  ) 
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SCENA  V.  "^;,'';;i 

FRANCESCO  e  detto. 

FRANCESCO. 

Illustrissimo,  è  stato  recato  or  ora  per  lei  questo  viglielto^; 
e  il  latore  aspella  a  basso  la  risposta. 

ROBERTO. 

Benissimo.  (  Francesco  parte  )  Oimè!  qualche  creditore. 
(  apre  e  legr/e  )  (i  Se  V.  S.  illustrissima ,  tlomallina  prima 
«  del  mezzogiorno,  non  mi  sborsa  i  trecento  zecchini 
n  che  mi  fa  sospirar  da  tanto  tempo ,  ho  l'onore  di  si- 
«  gnificare  col  debito  rispello  a  V.  S.  illustrissima  ,  che 
<(  farò  eseguire  contro  di  lei  il  noto  mandato  d'arresto  5 
«  e  le  bacio  umilmente  le  mani.  Agostino  Piisoluli.  »  Com- 
pito il  signor  Risoluti  !  e  non  è  il  solo  che  così  minaccia. 
Ho  capito:  non  è  più  tempo  da  fare  il  puntiglioso  con 
la  signora  Silvia.  S'io  fo  nascere  qualche  ostacolo,  addio 
i  cinquemila  zecchini ,  e  mi  tocca  d'andare  in  arresto. 
Usiara  prudenza,  e  dissimuliamo.  Il  signor  Premoletti  non 
avrà  ancor  dello  nulla:  lo  troverò,  lo  pregherò  di  tacere, 
ond'io  non  mi  vegga  obbligalo  a  far  rimostranze.  Final- 
mente la  signora  Silvia  non  mi  ha  mai  detto  d'essere  in- 
namorata di  me;  ed  io  non  sono  innamoralo  di  lei.  Se 
ella  ama  il  signor  Riccardo,  anch'io  amo  donna  Clorinda 
ed  altre  donne.  Sarà  un  matrimonio  come  tanti  altri.  An- 
diamo a  rispondere  ...  {per  partire] 

SCENA  VI.  : 

SILVIA  e  detto, 

SILVIA. 

Signor  conte  ? 

ROBERTO. 

pignora  Silvia,  permeitele,  un  affar  di  premura  .,  , 
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SILVIA. 

Perdona  temi,  s'io  vi  trattengo  pocìji  momrnli.  Ho  vedalo 
dalla  mia  camera,  clie  avete  parlalo  col  signor  PremoSelll; 
e  debbo  supporre  .  .  . 

r.OEERTO. 

Eh  che  io  non  bado  al  signor  Premolelli:  conosco  il  suo 
costume,  mi  è  noia  la  vostra  virtù  . .  . 

SILVIA. 

Non  basta  :  io  deggio  palesarci  la  verità  ,  e  voi  siete  in  di- 
ritto di  saperla  ora  da  me.  Io  non  arrossisco  puiilo  nel 
dirvi  che  da  tre  anni  io  aveva  consecralo  i  miei  atletti 
pel  signor  Riccardo. 

ROEERTO. 

Riccardo  è  un  giovane  dabbene  :  voi  lo  aniavale  prima  di 
conoscermi  :  e  non  posso  ragionevolmente  lagnarmi. 

SILVIA. 

Vi  diiò  di  più  ,  che  se  fosse  vivuta  mia  madre ,  egli  sa- 
rebbe forse  mio  sposo.  Ma  tostochè  mio  padre  passò  a 
S'iconde  nozze  ,  dovetti  rattenerc  e  comprimere  ogni  mio 
aHeliO  ,  ^  rinunziare  alle  mie  speranze,  sapendo  che  altre 
eran  le  mire  di  mia  matiigna  :  e  che,  ov'io  avessi  mani- 
festato il  mio  cuore  ,  ella  avrebbe  mosso  a  sdegno  mio 
padre,  e  Riccardo  sarebbe  stato  congedato  imman'.inenle. 
In  questa  condizione  di  cose  promisi  a  voi  la  mia  mano. 

r.OEERTO. 

Essa  mi  farà  felice  ,  se  voi ,  virtuosa  Silvia  . . . 

SILVIA. 

So  che  ,  dopo  una  tale  promessa,  non  dovrò  più  rivedere 
Riccardo. 

ROBERTO. 

Dunque . .  . 

SILVIA. 

Ma  so  altresì  ,  che  per  la  vostra  tranquillità  ciò  non  sareb- 
be bastevole. 

ROBERTO. 

Baslevolissimo ,  ve  lo  giuro. 
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SILVIA. 

Non  è  |>ossiljlle.  Inoltre  mi  è  noto ,  che  vostro  zio  a  gran- 
de Sion  lo  ha  accons3ntilo  al  trattato  5  giacché  egli  aveva 
forse  nell'animo  di  darvi  per  isposa  una  nobil  fanciulla. 
Facciam  dunque  una  cosa  che  riesca  vantaggiosa  a  tutti. 

ROBERTO. 

Come  ? 

SILVIA. 

Sia  in  vostra  balia  :  e  senza  pormi  a  cimento  con  mia  ma- 
trigna e  mio  padre,  trovate  un  qualche  motivo,  un  qual- 
che pretesto  per  rompere  quest'accordo. 

K013ERTO. 

No,  per  amor  del  cielo,  signora  Silvia!  Accertatevi  ch'Io 
sono  sempre  più  invaghilo  della  vosira  virtù;  e  che  trovo 
ammirabile  e  rara  una  tanta  sincerità. 

SILVIA. 

Fate  almeno  che  si  differiscano  gli  sponsali  ;  onde  io  e  voi 
abbiamo  agio  di  meglio  conoscerci. 

ROBERTO. 

Mi  chiedete  l'impossibile.  Mio  zio  viene  stasera  col  sig.  Faribò. 

SILVIA. 

Ma  che  diranno  gli  altri  vostri  parenti  ed  amici  ? 

ROBERTO. 

Aspettano  tutti  un  sì  felice  momento.  Vedete?  ho  ricevuto  or 
ora  una  lettera  di  un  mio  carissimo  amico ,  il  q\iale  si 
dimostra  ansiosissimo  di  queste  mie  nozze. 

SILVIA. 

Ma  una  dilazione  ... 

ROBERTO. 

Se  di  questa  sera  io  non  soltoscrivo  il  contratto  ,  vi  giuro 
ch'io  sono  l'uomo  più  infelice  che  viva. 

SILVIA. 

Siete  dunque  risoluto  ...  ? 

ROBERTO. 

Risoluto ,  risolutissimo. 

SILVIA.  '     • 

(sospirando)  Io  sarò  dunque  vostra. 

(  fa  una  riverenia  per  partire  ) 
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ROBERTO. 

Voi  mi  date  la  vita.  E  potrò  sperare  che  col  tempo  . .  ì 

SILVIA. 

Mi  avrete  sempre  sposa  onesta  e  fedele 

(  rientra,  nelle  sue  stanze  ) 

ROBERTO. 

Lode  al  ciclo  l'ho  accomodata!  e  se  Prsmoletti ,  come  io 
spero ,  non  ha  detto  niente  ...  oh  si  vada  a  consolare  il 
signor  Risoluti. 

SCENA  VII. 

LAURA  affannata ,  e  detto. 

LAtRA. 

Deh  signor  conte  . .  .>  (  domandandolo  ) 

ROBERTO. 

Sono  aspettato  5  non  posso  .  . . 

LAURA. 

Sono  mortificata  ,  desolalissima. 

ROBERTO. 

Per  qual  cagione  ? 

LAURA. 

Il  signor  Premoletti  mi  ha  detto  tutto. 

ROBERTO. 

(Lingua  d'inferno  !  )  {da  se) 

LAURA. 

M'ha  detto  che  voi  volete  recedere  dal  contratto. 

ROBERTO. 

{da  se)  (  Qui  bisogna  fingere  per  forza.  )  Infatti ,  signora , 
vi  pare  ...  ? 

LAURA. 

Pel  mio  nome  ,  pel  decoro  di  mio  marito  e  di  mia  famiglia 
vi  prego  e  vi  scongiuro  di  perdonare  a  quella  inesperta 
di  Silvia.  Disponete  di  me  ,  di  mio  marito.  Se  non  vi  ba- 
stano cinquemila  zecchini ,  comandale. 
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ROBERTO. 

Signora  ,  il  denaro  non  lo  stimo  un  ;:cro  :  ma  l'onore  . . . 

LAURA. 

Assicuratevi  che  la  colpa  è  di  quell'insolente  di  Riccardo.. - 

ROBERTO. 

In  qualunque  modo  ... 

LAURA. 

»*la  a  quest'ora  siete  vendicalo  :  ecco  mio  marito. 

SCENA  YIII.  ^;£-_^_ 

EUSTACHIO  e  detii. 

LAVR.V. 

Or  bene,  è  partito  Riccardo? 

EUSTACHIO. 

Egli  si  protesta  innocente. 

LAURA. 

Dunque  non  l'avete  .  . 

EUSTACHIO. 

Non  v'inquietate,  Laurina  mia:  Tuo  licenziato,  ed  è  partito 
subito. 

LAURA. 

Vedete?  '  (al  conte) 

tlOBERTO. 

Ili  dispiace  .  .  . 

LAURA. 

Questa  soddisfazione  era  dovuta  a  voi  ed  a  me.  Ora,  sig.  conte... 

ROBERTO. 

Oh  via  dunque  non  se  ne  parli  più;  massime  che,  avendo 
la  signora  Silvia  dichiaralo  l'animo  suO;  non  posso  a  meno 
di  stimarla  ed  ammirarla. 

EUSTACHIO.  '        * 

La  mia  Silvia  è  un'  angeletta.  ' 

ROBERTO. 

Io  mi  ritiro  per  dar  sesto  a  qualche  mio  inleresse:  ci  ri- 
vedremo alle  sette. 
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ELSTACUIO. 

àtliiio  ,  mio  caro  genero. 

ROBERTO. 

Mio  caro  suocero:  signora,  il  mio  rispetto.  (Spero  che  saran 
finiti  i  contrattempi.  )  (  da  se  ,  e  parte  ) 

LAURA. 

Vedete  a  qual  punto  stava  per  ridurci  l'imprudenza  dì  vo- 
stra figlia  e  la  temerità  di  Riccardo  ? 

EUSTACHIO. 

Ora  si  è  rimediato  a  tutto. 

LAURA. 

Si  amavano  da  lungo  tempo  . .  . 

EUSTACHIO. 

E  non  me  ne  sono  mai  avveduto  ! 

LAURA. 

Oh  andate  intanto  da  Silvia,  e  fate  a  lei  le  dovute  rimostranze, 

EUSTACHIO. 

Le  parlerò  .  . 

LAURA. 

Osserverete  quindi,  se  lutto  è  disposto  per  la  festa  di  que- 
sta sera. 

EUSTACHIO. 

Vado  subilo. 

LAURA. 

Ah  se  il  cielo  concede  un  ilglio  a'  nostri  voti  ...  ! 

EUSTACHIO. 

E  perchè  no,  gioja  mia  ? 

LAURA. 

Conoscerete  allora  in  che  consista  la  buona  educazione. 

EUSTACHIO. 

lo  lo  voglio  sperare,  sì .  .  . 

LAURA. 

Non  perdete  tempo.  Sento  alcuno  in  sala:  sarà  il  Generale. 
Tornate  presto. 

EUSTACHIO. 

Voglio  anche  riconoscere,  so   il    Ietto    alV  aufivsta    è    slato 
collocalo  bene.  (  entra  nelle  camere  di  Sìlvia  ) 
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SCENA  XI. 

LAURA  sola. 

Oh  come  lutto  riesce  a  seconda  de'  miei  desiderj  !  Se  io 
posso  olteneie  che  il  General  comandante  mi  dedichi  la 
sua  servitù,  e  mi  dia  il  hraecio  pubblicamente,  non  ho 
più  a  temere  di  nulla;  faiò  morder  le  labbra  alla  prefet- 
tessa  j  alla  marchesina,  a  donna  Clorinda  e  a  quante  altre 
invidiano  il  mio  stalo. 

SCENA  X. 

li  '  'I.,    i. 

Il  BARONE  e  delta. 

BARONE. 

Signora  Laura  ...  ■  i 

lalra. 
Perdonate,  caro  Generale,  se  aleuni  interessi  di  famiglia  .  . .  -^ 

BARONE. 

Anch'io  sono  stato  finora  occupato.  D'altra  parte  non  vorrei 
mai  esservi  cagione  d'incomodo.  Mi  spiace  soltanto ,  che 
questa  molliplicilà  di  faecende,  in  cui  vi  andate  immer- 
gendo, possa  per  avventura  alterare  la  vostra  tranquillità 
e  la  vostra  salute. 

LAL'RA.  *5« 

Anzi,  il  credereste?  in  questi  movimenti,  in  quest'  agita- 
zione il  mio  spirito  trova  tutto  il  suo  pascolo. 

BARONE. 

Perdonatemi,  io  non  sono  del  parer  vostro.  Avvezzo  da  tanti 
anni  alla  vita  militare,  mi  par  di  rinascere  allorquando 
mi  è  conceduto  di  goder  qualche  mese  di  pacifica  libertà. 

LAURA. 

Quando  abiterò  la  capitale,  cangerò  forse  il  mio  metodo  di 

vita, 

.   ■       .  .    .        i.ù'i 

1* 


ATTO  TERZO  269 

EAROiNE. 

Il  cielo  vi  ha  dato  agj  e  ricchezze  ;  avete  un  marito  che  vi 
ama;  vivete  signorilmente  .  .  . 

LAURA. 

È  vero,  ma  non  basta.  Se  conosceste  quanta  invidia  regni 
nelle  città  di  provincia,  mi  dareste  ragione  s'io  cerco  di 
allontanarmene  quanto  prima.  Ora  mi  aspetto  che  queste 
gentildonne  abbiano  a  movermi  guerra ,  perchè  voi  avete 
favorita  mia  casa  prima  della  loro. 

BARONE. 

Signora,  i  sentimenti  che  ho  per  voi  non  gli  ho  per  nes- 
sun'altra  donna. 

LAURA. 

S'  io  potessi  sperarlo  ...  ! 

BARONE. 

Dovete  esserne  certa. 

LAURA. 

Ma  voi,  rimanendo  in  questa  città,  v'impegnerete  forse  a 
servir  qualche  dama  ? 

BAR0I«JE. 

Mi  chiamerò  fortunato  se,  dove  aspira  il  mio  cuore,  quivi 
mi  sarà  dato  di  trovare  una  pura  ed  onesta  corrispondenza. 

LAURA. 

Tutte  andranno  a  gara  per  essere  le  trascelte. 

BARONE. 

Voi  volete  farmi  insuperbire. 

LAURA. 


BARONE. 


LAURA. 


Ah  s'io  potessi  sperare 

Che  mai  ? 

D'  essere  preferita. 

BARONE. 

Se  mi  permettete,  questa  sera  io  v'offrirò  il  mio  braccio  alla 
conversazione. 

LAURA. 

Me  ne  chiamerò  fortunata. 
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BARONE. 

Senio  clic  1'  invilo  è  grande.  i' 

LAURA. 

Vedrcle  il  fiore  de'  cavalieri  e  delle  dame, 

BARONE. 

Spero  che  avrò  anche  il  bene  di  conoscere  i  vostri  parenti. 

LAURA. 

!  mici  parenti!  {ahiuanfo  iìnbarazzata) 

BARONE. 

Sì,  i  vostri  genitori,  i  fratelli,  i  cugini  ...  da  noi  s'  invi- 
tano sempre  in  tali  occasioni.  Non  so,  se  l'uso  di  questo 
paese  sia  conforme  al  nostro. 

LAURA. 

(  da  se  )  (Che  ricerca  fastidiosa!  )  Anche  qua  si  pratica  lo 
stesso.  Ma  sgraziatamente  de'miei  parenti  altro  non  m' è 
rimasto,  fuorichè  una  madre  attempata  e  due  sorelle  ;  le 
quali  dimorano  in  villa,  dove  godono  di  tutti  gli  agj  im- 
maginabili. Mia  madre  è  alquanto  incomodala,  e  non  può 
muoversi;  e  mie  sorelle  non  debbono  allontanarsi  da  lei. 

T5AR0NE. 

Ouand' è  così,  non  v' è  che  ripetere. 

LAURA. 

Io  aveva  pure  un  fratello,  ma  egli  fuggì  in  tenera  età  dalla 
casa  paterna  ,  e  Tion  diede  più  novelle  di  sé.  Lo  crediamo 
morto  in  Ispagna. 

BARONE. 

Se  volete,  io  ne  chiederò  conto  al  ministro  della  guerra  j 
e  potete  accertarvi  . 

LAURA. 

No,  no,  signDr  Generale,  non  occorre.  Egli  era  pur  troppo 
un  discolo,  uno  scapestrato,  da  cui  non  si  poteva  sperar 
niente  di  buono.  Lasciamolo  dove  il  destino  l'ha  posto,  e 
mutiamo  discorso,  se  vi  piace  5  giacché  queste  idee  mi 
aflliggono. 

BARONE. 

Avete  uu'  anima  molto  tenera  ed  affettuosa. 
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LAURA. 

Tenerissima,  signor  Generale,  credetelo, 

BARONE. 

Non  posso  dubitarne. 


SCENA  XI. 

EUSTACHIO ,  quindi  un  maresciallo  degli  alloggi ^  e  detti, 

EUSTACHIO. 

Signor  Generale ,  v'è  qui  un  maresciallo  degli  alloggi. 

BARONE. 

Con  licenza  .  . 

LAURA. 

Servitevi, 

BARONE. 

Entrate,  {parlando  verso  la  porta.  Il  maresciallo  entra,  con- 
segna un  foglio  al  barone  ,  il  quale  lo  legge  ) 

LAURA. 

Avete  parlato  a  Silvia  •' 

EUSTACHIO. 

E  come  !  ella  è  rassegnatissima  e  contenta, 

LAURA. 

Il  resto  è  disposto  ? 

EUSTACHIO. 

Tutto. 

BARONE. 

{al  maresciallo)  Subito,  quindici  dragoni  :  divideteli  e  fateli 
partire  a  tutta  briglia.  Tenete  il  foglio,  vi  serva  di  regola. 
Verrò  a  momenti  io  stesso.  {maresciallo  parte) 

LAURA 

V'è  qualche  novità? 

BARONE. 

Ho  ricevuto  un  ordine  premurosissimo  dal  governo.  Perdo- 
natemi , . .  a  rivederci. 

LÀURA, 

Non  verrete  stasera  ? 
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Sarò  qui ,  appena  spedila  la  mia  incumbenza.  Anzi  io  TOrrcj 
pregarvi  d'un  favore. 

LAURA. 

Comandate. 

Et'STACHIO. 

Disponete  di  noi. 

BARONE. 

E  giunta  all'albergo  ov'io  sono  ,  quella  mia  parente  di  cui 
vi  ho  parlalo  slamane,  e  che  da  lanli  anni  non  ho  veduta. 

LAURA. 

Mio  marito  andrà  a  levarla  •  noi  possiamo  offrirle  un  appar- 
tamento. 

BARONE. 

Non  vorrei  che  ciò  vi  fosse  cagione  d'incomodo.  Per  altra 
parte  mi  rincicscc  ,  a  dir  vero ,  il  lasciarla  dormire  in 
ima  locanda    . 

LAURA. 

Oh  non  conviene,  né  il  vogliam  permettere.  Osservate:  quel- 
le camere  (  accennando  la  porta  chiusa  a  sinistra)  hanno 
la  loro  uscita  per  una  piccola  scala  che  riesce  sulla  via 
maestra.  Kon  òaimo ,  nò  ricevono  soggezione. 

UAROXE. 

Voi  mi  confondete  di  cortesia.  Io  gradisco  l'offerta. 

EUSTACHIO. 

Signor  barone  ,  signor  Generale  ,  siete  padrone  di  tutto. 

LAURA. 

Ora  vi  farò  dar  la  chiave. 

SCENA  XII. 

CELLINA  ansante  e  frettolosa  dalla  porta  comune ,  e  detti. 

CELLINA. 

Signora  padrona  ,  una  parola.  . .  .  i 

LAURA. 

Perchè  tutto  questo  affanno  ? 
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CELLINA. 

Una  cosa  premurosa  .  . . 

LAURA. 

SigTior  barone  ,  perdonate. 

BA^o^'I;. 
Siete  la  padrona. 

EL'STACHIO. 

Posso  sentire  anch'io?  {sì  accosta  a  Cellìna) 

CF.LLIMA. 

{sommcssanienie]  (Sono  giunte  or  ora,  e  volevano  salirle  scale...) 

LAtlRA. 

(  Chi  mai  ■•  ) 

CELL'NV. 

(  Una  vecchia  e  due  giovani  vestite  meschinamente.  ) 

ELSTACHIO. 

(E  chi  sono  ?  ) 

LAUr.A. 

(  Forse  ...  ?  parla  piano.  ) 

CKLLINA. 

(  abbassando  ancora  la  voce)  (La  madre  e  due  sorelle  di  V.S.) 

LAURA. 

(Cielo,  qual  contrattempo!  Le  hai  trattenute  almeno?) 

CELLINA. 

(  Sono  nella  sala  terrena.  ) 
(  Nessuno  le  ha  vedute  ?  ) 

Cr.LLINA. 

(  Nessuno  finora.  ) 

LAURA. 

Signor  barone  .  . .  avrete  or  oia  !a  chiave  ...  un  affare  im- 
portante ..  .  perdonale  .  . . 

KARON'E. 

S'io  posso  esservi  utile  .  .  . 

LVtRA. 

Eh  . . .  ora  . .  .  Marito  mio  ,  andate  subito. 

EUSTACHIO. 

Comandate. 

Fai  IV.  18 
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SCENA  XIII.  ""'^    "■    ■■''■ 

PREMO  LETTI  e  detti.  '    '' 

PREMOLETTI. 

Signora  Laura  ,  sij^noj-  Eustachio  ,  vengo  a    parteciparvi    io 
pripao  una  nuova  consolante  per  voi. 

LALPvA. 

{da  se)  (  OU  Dio!  saprebbe  costui  l'arrivo  di  mia  madre?) 
Veiiite  qui,  parlate  più  sommesso. 

rRKMOLElTI.  ■••■    •   ' 

E  che?  Avete  paura  che  si  sappia? 

LAlIlA. 

Non  è  necessaiio. 

PREMOLETTf. 

Oh  bella  !  da  qui  a  poco  il  sapranno  tulli  :  signora  si  .  .  . 

LALRA. 

Vi  prego  . .  . 

PREMOLETTI. 

Il  prefetto  ,  il  presidente  e  lutti   i  gentiluomini  hanno  gra- 
dito l'invilo ,  e  interverranno  alle  sponsalizic. 

LAURA. 

(Respiro.  )  .       [da  se) 

PREMOLETTl. 

Sono  Stato  io  stesso  dalla  prcfettessa.  ■     ■  —-"• 

LAXJRA,. 

Vi  ringrazio.  ' 

BARONE. 

Signora  Laura  ,  io  vado  al  quartiere. 

lAUKA. 

Gellina  ,  date  al  signor  barone  la  chiave  di  quella    camere. 

PREMOLETSTI. 

Viejie-  a  star  qui  il  signor  Generale  ? 

BARONE.  ,.    .   Ì!  .«  . 

Questi  signori  m  offrono  quelle  camere  per  una  mia  parente. 
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LAURA.. 

Anzi  è  un  onore...  un  piacere...  (Oh  Dio,  non  so  più  quello 
ch'io  mi  dica.)  {da  s'c) 

PREMOLETTI. 

(Comincia  dalla  parente  ,  e  poi  veiili  ad  abitarvi  egli  stesso 
col  suo  sialo  nmgj^iore.  )  {piano  ad  Eustachio) 

UARONE. 

Signora  Laura  ,  mi  parete  tir. baia. 

LAURA. 

No,  signor  barone...  mio  marito  ed  io...  siccome  v'abbiam 
dello  . . .  dobbiam  dispone  .  .  . 

EARONE. 

Perdonate:  il  mio  rispetto.  (parte) 

LAURA. 

(  piano  a  Cellina  )  (  Presto  ,  lo  accompagna  e  fa  in  modo 
ch'egli  non  inconlri  mia  madre.  Appena  uscito  il  Gene- 
rale ,  tu  tornerai  con  essa  ;  chiuderai  la  porta  delia  sala, 
finché  non  venga  mio  marito.  ) 

CELLINA. 

(  piano  a  Laura  )  (  Lasci  fare  a  me.  )  (  Quanti  tormenti  per 
la  troppa  ambizione  !  )  (  da  se  ,  e  parte  ) 

SCENA  XIV. 

LAURA  ,  EUSTACHIO  ,  PREMOLETTL 

PREMOLETTI. 

Ma  che  diamine  avete ,  signora  Laura  ?  Confidatevi  meco. 

LAURA. 

Signor  Premoletli ,  precedetemi  nelle  mie  camere.  Avrò  bi- 
sogno di  voi. 

PREMOLETTI. 

Subito  :  mettetemi  a  qualunque  prova  ',  vi  sfido  a  trovare 
un  miglior  amico  di  me.  (  Muojo  di  voglia  di  sapere  ogni 
cosa .  )  {  da  se  ,  ed  entra  nelle  catnere  a  destra  ) 

LAURA. 

Lode  al  cielo  I  slam  liberi.  IVlarito  mio  ... 
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ELSTAC.UIO. 

Son  qui.  , ,..         • 

LAURA. 

{agitata,  e  da  se)  (Sento  una  ripugnanza,  un  ribrezzo... 
eppuie . . . ) 

EUSTACniO. 

Parlate  ... 

LAURA. 

(come  sopra)  (Eppure...  no...  non  veggo  altro  mezzo...) 

ELSTACUIO.  '      •  ! 

Ma  ,  Laura  mia  ...  '    .      e  !v  :  • 

LALBA. 

{ad  Eitstachir,  con  la  stessa  agitazione)  Mentre  io  intratterrò 
il  signor  P.-emolelli  .  .  . 

EVSTACHIO.  -n^ 

Or  bene  ?  ,  •, 

LAURA. 

Sì  :  scendete  nella  sala  terrena  ,  e  persuadete  mia  madre  e 
mie  sorelle  di  and;tre  con  voi. 

EUSTACHIO.  ,.    <,rn«\  I 

Dove  mai  ?  ,,  .<  J 

LAURA. 

(  come  sovra  )  Dovete  condurle  in  un  buono  albergo  ,  ma  II 
pii!i  discosto  che  sia  possibile. 

EUSTACHIO. 

Diamine  ,  che  dirà  il  mondo  ? 

LAURA. 

Se  vi  regolale  con  prudenza  e  circospezione,  nessuno  sa- 
prà niente. 

EUSTACHIO. 

lo  farò  quel  che  dite  ;  ma  .  .  . 

LAURA. 

Mia  madre  è  ragionevole;  fatele  intender  bene  le  circostanze 
che  ci  costringono  a  ciò 5  l'arrivo  del  consigliere,  di  quella 
parente  del  barone  ,  di  tanta  altra  nobiltà  che  viene  ad 
alloggiar  qui  :  ditele  gli  invili  che  abbiam  fatto;  pregatela 
d'aver  pazienza. 
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EUSTACHIO. 

Ma... 

LAURA. 

Per  questa  sera  sollanlo  -,  domani  verrò  Io  da  lei ,  e  aggiu- 
steremo ogni  cosa. 

EUSTACHIO. 

Corro  subito. 

LAURA. 

Passate  pe'  viottoli  fuori  mano  per  evitare  incontri  fastidiosi. 

EUSl'AClilO. 

Ho  capito. 

LAURA. 

Mi  raccomando.  È  un  tratto  che  par  crudele  ;  eppure  ci 
viene  imposto  dall'onore  e  da!  decoro  della  famiglia. 

EUSTACHIO. 

Voi  mi  persuadete  sempre. 

LAURA. 

Andate.  (  Eustachio  parte  )  lo  tremo  ,  sudo  .  . .  ricomponia- 
moci ,  e  non  amareggiamo  con  sinistri  pensieri  il  bene  di 
questa  giornata...  Domani  penserò  al  resto.  {parte) 


Fine  delVatto  tmo^ 
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ATTO  QUARTO 


Nolte.  La  lumiera  di  mezzo  sarà  illuminata:  inoltre 
vi  saranno  due  candellieri  sopra  ciascun  tavolino 
intorno  alla  camera.  ...">■. 


SCENA  PRIMA.  '  "'  '  "' 


EUSTACHIO  e  CELLINA,  entrambi  dalla  porta  comune. 

'r■^    '<r 
EUSTACHIO. 

v<be  mi  narri,  Cellina?  il  sig.  Faribò  non  è  ancora  venuto! 

CELLINA.  "•"*U 

Né  il  signor  Faribò   nò   il  signor  consigliere  zio  del  conlino, 
né  alcun  altro  de'  forestieri  ;  come  neppure  il  preietlo. 

EUSTACHIO. 

Per  bacco  ,  per  bacco  ,  e  son  vicine  le  nove  !  E  Faribò  ha 
scritto  che  si  sarebbero  lutti  trovali  qui  alle  sette  precise! 


Hai  avvertita  mia  moglie  ,  ch'io  sono  tornato 


CELLIMA. 

Signor  sìj  e  mi  ha  fatto  cenno  che    verrà    a   momenti.    Ha 
ordinato  anche  a  me  di  attenderla  qui. 

EUSTACHIO. 

Sentiremo  che  dice  di  questa  tardanza.  La  conversazione  per 
altro  è  bella.  Hai  coiitali  quanti  sono  ? 

CELLLNA. 

Venti  dame  e  trenta  cavalieri. 

EUSTACHIO. 

La  prefeLtessa  è  venuta  ? 

CELLIXA. 

E  venuta  alle  sette  cun  la  signora  marchesa  Alfredina. 
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ErSTACHIO. 

Ecco  .  ecco  mia  moglie.  Vedi ,  Cellina  ,  che  bella  donna  ! 
come  ben  vestita!  Che  contegno,  che  grazia,  che  avve- 
nenza ! 

CELLINA. 

(Che  stolido,  che  scemo,  che  barbagianni!)  {da  se) 

SCENA  II. 

LAURA  dalla  porta  c<:mmte,  e  detti. 

(  Laura  avrà  un  ricco  abito  di  seta  ricaìnaio  in  oro  ,  con 
merli,  brillanti,  ecc.  Eustachio  si  compiace  neli  osservarla  ) 

rMJRA. 

Io  ve  lo  aveva  detto,  Cellina,  che  i  diamanti  erano  scarsi 
da  questa  parte.  {toccandosi  ii  capo) 

CEI.LINA. 

Eppure  ,  ella  mi  creda  ,  sta  molto  bene  così. 

EUSTACHIO. 

Sì ,  Laurina  mia  ,  rilucete  come  il  sole. 

LAURA. 

La  marchesa  Alfredina  e  la  pvefettessa  ne  hanno  una  mag- 
gior quantità;  ed  io  non  voglio  scomparire  al  loro  confronto. 

EUSTACHIO. 

In  questo  avete  ragione. 

LAURA. 

Datemi  lo  scrignetto  delle  gioje  ,  ed  imo  specchio. 

CELLINA. 

Subito.  (  parte  ,  e  poi  torna  ) 

LAURA. 

Prima  una  sedia. 

EUSTACHIO. 

Eccola. 

LAURA. 

Perdonate,  io  l'aveva  domandala  a  Cellina. 

EUSTACHIO. 

Moglie  carissima  !  (  coìt  {enereina  ) 
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LACKA. 

A  proposito  ,  sielf  loiiiato  a  casa  mollo  lardi. 

EUSTACHIO. 

Vi  dirò  .  .  . 

LAURA. 

11  Generale  è  venuto  in  principio  di  sera  ,  e  ha  fallo  meco 
una  parlila  a  picchcllo. 

EUSTACHIO. 

Davvero  ! 

LAURA. 

Coleste  dame  smaniavano  in  sci^rcto. 

EUSTACHIO. 

Siele  cosi  amabile  ! 

LAURA. 

Non  mi  adulale  ,  marito  mio. 

(  (jitardandosì  con  vanita  nello  specchio  ) 

lìLSTVCllIO. 

No:  anzi...  e  tulli   lo  dicono.  ^     t      ' 

LAUKA. 

Il  Generale  è  uscito.  Torne/a  presto   per   accompagnare   la 
sua  parente. 

EISTACIJIO.  .      •  i 

Sara  una  qualclie  dama  ragguardevole.  ..  ;• 

LAURA. 

Qual  dubbio  ?  Se  non  fosse  tale  ,  non  ce  la  presenterebbe. 
Quesli  sono  i  fiori  di  Parigi  che  mi  ha  regalali  Faribo. 

EUSTACHIO. 

Belli ,  bellissimi  ! 

LAURA.  '■.     iiK 

Anche  Silvia  ne  ha  una  parie. 

EUSTACHIO.  f    •;    :'I 

Le  staranno  bene. 

LAURA.  '        :' 

Ma  non  mi  dite  niente  di  mia  madre  e  di  mie  sorelle  ? 

ELSTACHiO. 

Tulio  è  andato  benissimo ,  (quantunque  con  alcun   poco   di 

^ifficoljà, 
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LALRA. 

Che  vuol  Jiie  ? 

ELSTA,CU10. 

Cioè  ...  Oli  spiego. 

SCENA  III. 

CELLllNA  con  uno  scrigneito  ed  un  pìccolo  specchio ,  e  detti. 

CELLINA. 

Ecco  ,  signora  ,  roccorreiile. 

LAURA. 

Date  qui.  (  estrae  dallo  scìigno  una  catenella  di  hrillanti  ,  e 
la  dà  a  Cellìna  ,  onde  (jlieV adatti  sul  capo.  Laura  terrà 
lo  specchietto  da  nn^ altra  mano:  si  accosta  allo  specchio 
grande  a  destra ,  siede  e  va  additando  a  Cellina  quel  che 
dee  fare  ,  mentre  Eustachio  starti  appoggialo  sopra  la  spal- 
liera d'una  seggiola  vicino  a  Laura)  Proseguile  pure,  ma- 
rilo  mio  ,  ma  parlate  piauo.  Che  hac  dunque  dello  mia 
madre  ,  e  mie  sorelle  ? 

EtSTACH'.O. 

Esse  non  volevano  allontanarsi  di  qua. 

LALRA. 

Questo  io  lo  sapeva  già  da  Cellina.  Mi  duole  che  presente- 
mente .  . .  Più  in  qua  ,  Cellina  ,  più  in  qua. 

ELSTACUIO- 

(  a  Cellina  )  Badale  a  madama. 

CELLINA. 

Perdoni ,  ho  capito. 

LAURA. 

E  in  appresso  poi  ?  (a  Eustachio  ) 

EUSTACHIO. 

Le  ho  condotte  bel  bello,  passando  sempre  pe'vioUolij  sino 
all'albergo  della  Corona,  in  capo  alla  città. 

LAURA. 

È  molto  discosto  ì 


582  LA  hOm\  AMBIZIOSA. 

CELLUNA. 

V'ha  un  mezzo  miglio.  ''    "    '  ' 

LAURA.. 

Mi  dispiace..  .  Attenta  Cellina.  -i..- 

ELSTAC.IIIO. 

Vostra  madre  non  poteva  piii  reggersi. 

LAURA. 

Potevate  conduile  in  carrozza.  '    '        .•   '  ' 

EUSTACHIO. 

È  vero,  voi  non  vi  avete  pensato. 

LAURA. 

(  a  Ceììlna  )  Mi  avete  guasta  l'acconciatura  da  questa  parte. 
{quindi  al  Eustachio)  Ma  no,  marito  mio,  la  nostra  car- 
rozza è  conosciuta  ;  il  cocchiere  è  un  ciarlone  .  .  .  avrebbe 
pallaio  co'  servitori  di  lulte  coteste  dame.  Avete  al- 
meno raccomandato  all'  oste  ...  ?  Tenete  questa  spilla  ,  o 
non  fate  nulla  di  buono,  (o  (7p//mrt  )  Gli  avete  raccoman- 
dato di  averne  una  cura  particolare  ? 

"■  EUSTACHIO. 

Sì;  ma  esse  non  vollero  mangiar  nulla,  e  andavano  ripe- 
tendo tra  il  pianto  e  il  dispetto:  così  si  tratta  una  madie? 

LALRA. 

E  che  avete  risposto  ? 

EU.STACIUO. 

Che  voi  avevate  per  vostra  madre  tutto  11  rispello. 

LAURA. 

Vorrei  che  mi  vedessero  il  cuore!  Ed  esse?  Badate  a  voi, 
Cellina. 

EUSTACHIO. 

Soggiungevano  rimproverandoci  le  nostre  spese  e  la  loro 
miseria. 

LAURA. 

Avete  lor  detto  in  quali   condizioni  ci  troviamo  ? 

EUSTACHIO. 

Tullo^  tutto  ho  detto:   ma  esse  continuavano  ad   ingiur  .  .  , 

LAURA. 

Che  diamine  fate,   Cellina  ?    siete    astratta^    mi    comprimele 
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tutti  questi  ricciolini  ...  oh  povera  me!  date  qui,  farò  io. 
(  sì  accomoda  da  se  un  ricciolino  ) 

CELLLNA. 

Così  andrà  bene.  (Arrossisco  per  lei.)  (da  se) 

LAL'KA. 

Vedete  ?  (  a  Cellina  )  Com'  è  finita  la  cosa  ? 

(  a  Eustachio  ,  e  si  alza  ) 

EUSTACHIO. 

Dopo  avere  ben  bene  sfogato  meco  la  loro  collera,  andaro- 
no a  letto. 

LAURA. 

Avete  salutata  mia  madre  per  parte  mia  ? 

EUSTACHIO. 

Sì. 

LAURA. 

E  dettole   che  domani  sarò  da  lei  ? 

EUSTACHIO. 

Sì,  gioja  mia:  ma  essa,  serrandomi  l'uscio  in  faccia,  mi  disse 
che  non  voleva  più  vedere  né  me  né  voi  j  e  che  il  cielo 
vi  avrebbe  punita. 

LAURA. 

Non  più,  marito  mio,  non  più:  non  mi  dite  queste  cose 
che  mi  angustiano  l'animo.  Sapete  come  io  sono  facile  a 
commovermi.  Basta  così,  Cellina,  portate  via  ogni  cosa. 

CELLLNA. 

Signora  sì. 

LAURA. 

1  servi  non  hanno  detto  niente  ?  (  a  Cellina  ) 

CELLINA. 

Niente  affatto:  quando  la  sua  signora  madre  entrò  nella  sala, 
non  v'era  che  il  mastro  di  casa,  ed  è  un  uomo  prudente. 
(  Se  Té  fatta  ripetere  questa  cosa  almeno  dieci  volte.  ) 

( da  se  ) 

LAURA. 

Cellina ,  mi  raccomando  alla  tua  fedeltà. 

CELLINA. 

^on  dubiti.  (Ma  come  vorrà  tener  celato  quest'accidente?) 

(  da  se  ,  e  parte  ) 
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LALKA. 

Ringraziamo  il  cielo,  che  per  ora  la  cosa  sia  terminata  in 
tal  modo:  altrimenti  tutto  era  sossopra  in  questa  casa,  e 
nessuno  ci  salvava  dal  icssoie  e  daiialliui  derisione. 

EUSTACHIO. 

E  vero,  non  c'è  risposta:  ma  per  altro  bisogna    pensare.. 

SCENA  ÌV.         , 
ROBERTO  e  delti. 

ROBERTO. 

Signori  miei,  la  tardanza  di  mio  zio  comincia  ad  inquietar- 
mi. Son  le  nove,  e  non  giunge  alcuno. 

EUSTACHIO. 

Anche  a  me  fa  specie^  e  voleva  appunto,  moglie  mia  ... 

LAUnA. 

E  a  me  niente  afTatto.  Vostro  zio  è  solifo  a  lavorar  sino  a 
notte  avanzata.  Faribò,  voi  sapete,  marito  mio,  quali  oc- 
cupazioni possono  averlo  trattenuto. 

EUSTACHIO. 

E  vero:  siete  una  gran  donna  per  calcolare  ogni  cosa. 

KOBEKTO. 

...  ,  .  ,         1         ,i"n«  '» 

Ma  mlanto  la  conversazione  va  mormorando. 

LAURA. 

Mormori  finché  vuole:  aspettiamo  ancora  il  prefetto,  il  Ge- 
nerale, donna  Clorinda  e  tante  altre  persone. 

BOBERTO. 

Non  dico  altro:  ma  poiché  son  le  nove,  e  che  la  scritta  è 
dislesa,  possiamo,  per  guadagnar  tempo,  chiamar  qui  il 
noiajo,  esaminar  la  scrittura,  e  riscontrare  i  cinquemila 
zecchini.  Che  vi  pare,  signor  Eustachio? 

EUSTACHIO. 

SI  .  .  .  il  notajo  ...  sta  bene. 

BOBERTO. 

]o  gli  fo  dunque  un  cenno. 
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ELSTACHIO. 

Sentiamo  mia  moglie. 

Signor  contino,  il  denaro  l'abbiam  riscontrato  questa  mat- 
tina: non  è  vero,  marito  m'o  "* 

ELSTVCHIO. 

Sì,  è  verissimo.  (  E  torna  a  palpitarmene  il  cuore.  )  {da  se) 

LAURA. 

Se  volete  però  appagarvi  voi  stesso  ...     (  coti  sostenutezza  ) 

ROCPRTO. 

Io  noi  dico  già  per  offendervi  .  .  . 

L\ur.4. 
Ma  intanto  lasciate  la  vostra  sposa  senza  di  voi. 

ROBERTO. 

Ella  è  impegnala  in  mia  partita  d'  ombre  .  . .  ma  parliamoci 
schietto:  se  mio  zio  non  venisse  ? 

LAL'R\. 

Che  diamine  vi  mettete  in  capo?  E  se,  per  qualche  acci- 
dente, egli  non  venisse  stasera,  si  possono  differire  gli 
sponsali  a  un  altro  giorno. 

ROBERTO. 

Non  mi  par  conveniente  dopo  un  invito  così  solenne...  che 
dite  ,  signor  Eustachio  ? 

EUSTACHIO. 

Veramente...  che  cosa  dite.  Laurina  mia? 

rAURA. 

Poiché  il  consigliere  ha  dato  l'assenso  ,  ogni  ragione  ,  ogni 
riguardo  vuol  che  non  fi  stipuli  il  trattato  senza  di  lui  ; 
altrimenti  sarebbe  lo  stesso  che  ftirci  deridere  da'  nostri 
nemici. 

EUSTACHIO. 

Vedete,  signor  conlino? 

LAURA. 

Assicuratevi  poi,  che  Faribò  è  un  uomo  di  parola:  egli  ha 
promesso  di  venire  . .  . 

ROBERTO. 

Venga  o  non  venga  il  signor  Faribò  ,  questo  non  preme  : 
che  dite,  signor  Eustachio? 
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EUSTACHIO. 
Io •  ' 

LAtRA. 

Perdonatemi;  ej^li  è  vostro  e  nostro  amico:  e  mio  marito 
non  approverebbe  che  si  facessero  gli  sponsali  senza  di 
lui  che  ha  trattalo  l'affare.  Sarebbe  una  grandissima  in- 
civiltà. 

ROBEUTO. 

Non  so  più  che  dire. 

LAURV. 

Senza  Faribò  non  si  può  .  .  .  non  si  può  far  nulla. 

E USTA CHI  O. 

Senza  Faribò  non  si  può  .  .  .  non  si  può  far  nulla. 

LAURA. 

Viene  il  Generale.  ' 

SCENA  y. 

Il  BARONE  e  detti. 

BARONE. 

Perdonate,  signori,   la  mia  tardanza. 

LAURA. 

E  non  avete  con  voi  la  vostra  parente? 

BARONE. 

Siccome  ho  saputo  a  caso,  che  il  signor  Ferdinando  la  co- 
nosce moltissimo,  ho  pregato  lui  di  accompagnarla.  Sa- 
ranno qui  fra  pochi  momenti. 

LAURA. 

Sarò  lietissima  di  conoscerla. 
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SCENA  VI. 

CELL1K.A  frettolosa  dalla  porta  comune,  FRANCESCO  e  detti, 

CELLINA. 

Signora,  signora,  è  giunto  in  questo  punto  il  signor  con- 
sigliere- 

ROBERTO. 

Mio  zio  ?  (  allegro  ) 

LAURA. 

Oh  me  felioe! 

EUSTACHIO. 

Non  ve  l'aveva  detto  mia  moglie?  (a  Roberto) 

LAURA. 

E  non  viene  ili  sopra?  Presto,  marito  mio,  correte  voi.., 

CELLINA. 

Le  dirò:  appeaa  sceso  di  carrozza  con  due  altri  cavalieri... 

EUSTACHIO. 

Non  v' è  l'amie»  ?  (a  Cellina) 

LAURA. 

Lasciate  ch'ella  j^irli,  (  ad  Eustachio  ) 

CELLINA. 

Domandò  a  me,  se  le  sponsalizie  non  erano  ancora  fatte. 

LAURA. 

Vedete,  contino  ? 

EUSTACHIO. 

La  sua  previdenza  I 

CELLINA. 

Io  gli  ho  risposto  che  v'  era  invito  grande  ^  che  tutti  aspet- 
tavano sua  signoria  con  molla  ansietà  5  ma  che  non  si  sa- 
rebbe stipulato  il  contralto  senza  di  lui. 

EUSTACHIO. 

Brava ,  Cellina. 

CELLINA. 

Si  mostrò  di  ciò  mollo  lieto  e  contento-,  ed  entrò  nella  sa- 
la terrena  ,  dove  aspetta  il  signor  contino. 
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ROBERTO. 

Mio  zio  ha  ragione.  Tocca  a  me  ad  ossequiarlo  il  primo,  ed 
accompagnarlo. 

LAURA. 

Marito  mio,  andate  anche  voi. 

EUSTACHIO. 

Subito. 

ROBERTO. 

Cara  signora  Laura,  mio  caro  suocero,  fatene  avvisata  mia 
sposa:   la  mia  consolazione  non  ha   limili.  {parte) 

ELSTACFUO. 

Gran  donna,  gran  moglie!  l'indovina  sempre.  (parte) 

LAURA. 

{a  Francesco)  Presto,  chiamate  due  lacchè:  torce,  doppieri 
per  accompagnar  di  sopra  il  consigliere  e  gli  aliri  cava- 
lieri. State  attenti  :  giunfjeranno  moke  altre  carrozze. 
{  Fraiieesco  parte)  Gellina,  d'iìe  a  Silvia,  che  venga  qui 
per  ricevere  e  complimentare  il  suo  nuovo  zio-,  e  fate 
sapere  alia  conversazione,  che  il  consigliere  è  venuto  con 
altri  gentihiomini.  Si  sospenda  il  giuoco,  e  l'orchestra 
si  faccia  sentire.  {  Cellinn  parte)  Signor  barone,  la  mia 
felicità,  la  felicità  della  mia  famiglia  è  assicurata  per  sempre. 
{  il  barone  fa  un  inchino,  ma  serio)  Ma  voi  mi  sembrate 
pensoso.  Non  partecipale  anche  voi  di  queste  mie  conso- 
lazioni ? 

BARONE. 

Accertatevi,  ch'io  so  apprezzarle  al  giusto  loro  valore, 

LAURA. 

Ah  !  se  voi  m'accordate  la  vostra  sincera  amicizia,  i  miei  voti 
saran  compiutamente  appagali. 

BARONE.  ■'  ùCV:ìJ 

Lo  credete  voi?  .  :'  '  t 

LAURA. 

Ne  son  certa. 

BARONE. 

Eppure  v'ingannate:  la  mia  sincera  amicizia  non  può  bastarvi. 
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LAURA. 

Porcile,  signor  Generale  ? 

BARONE. 

pprcbè  potrebbe  forse  opporsi  alle  altre  vostre  mire  . .  . 

LAURA. 

E  quali  ?  io  non  v'  intendo. 

BARONE. 

Io  non  tradirò  però  nnai  un  solo  de'sentimenti  dell'animo  mio. 

LAURA. 

Anzi  ve  ne  sarò    grata:  ed  assicuratevi   che   provo  per  voi.... 

BARONE. 

S'apre  quella  porta:  è  il  signor  Ferdinando. 

LAURA. 

Egli  stesso. 

SCEN4  VII. 
FERDINANDO  daìV accennata  porta,  e  detti. 

FERDINANDO. 

Signora  Laura  ... 

LAURA. 

Signor  Ferdinando  ,  non  saprete  forse  . . . 

FERDINANDO. 

Ho  veduto  ,  signora  ,  il  consigliere  Alfonso  ... 

LAURA. 

Conoscerete  d'ora  in  poi ,  che  le  mie  stravagan2e  non  mi 
rendono  ,  qual  mi  figurate,  ridicola  e  spregevole  agli  occhi 
del  mondo. 

FERDINANDO. 

Signora  ...  oh  signor  barone  ,  la  vostra  parente  è  in  quelle 
camere. 

LAURA. 

Perchè  non  l'avete  fatta  salire  per  lo  scalone  ? 

FERDINANDO. 

Non  ha  voluto  ,  ne  saprei  il  perchè. 

Voi.  rv.  19 


i 
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È  pa'ìiona  di  Kervirsi  come  più  le  aggrada.  Permeilete,  si- 
gnor barone  ;  ch'io  vada  n  complimcnlarla. 

BARONE. 

Sento  r;''nle  ;  altendc'.e  a  voi:  veoi^ono  altre  {.ersone. 

LAt'P.A.. 

{osservando)  Donna  Clorinda.  S'io  non  le  mandava  il  signor 
Picmolelli  ,  non  farebbe  forse  venula  ;  lanlo  le  muove  il 
dispello  l'allrui  consolazione. 

SCENA  Vili. 
Donna  CLORINDA  vcsilia  in  gala  ,  PREMOLETTI  e  ÙHtl. 

CLORINDA. 

Amica  ,  eccomi  a  godere  delle  vostre  conlentezze. 

rRIÌ.NJOLErTI. 

Evviva  la  signora  Laura.  Sappiamo  il  sospiralo  arrivo  del 
consigliere    e  degli  altrri  amici. 

LAURA. 

Essi  stanno  per  salire.  Se  volete  passare  di  là  . .  . 

CLORINDA. 

Aspetteremo  qui  il  corleggio,  se  vi  contentate. 

PRKMOLETTI. 

È  già  informala  la  conversazione  .  .  .?    - 

LAURA. 

Tulli,  tulli  lo  sanno,  [dentro  la  scena  preludj  deìV  orchestra) 
Sentile  l'orchestra  ? 

rREMOLETTI. 

Altrimenti  m  esibiva  io  stesso. 

LAURA. 

Viene  Silvia, 

PREMOLETTI. 

L'aroabile  sposina.  .        • 

LAURA. 

Perdunarlemi  :  contiene  ch'io  le  faccia  da  iTiadre.        '       "  ' 
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SCENA  IX. 
SILVIA  vestita  con  modesta  eleganza ,  CELLINA  e  delti. 

CFXLINiV. 

(  Fatevi  cuore,  rp^^r^zz^  mia.)  {p!ano  a  Silvia  che  viene  avanti) 

Silvia  ,  è  giunco  il  forlunalo  islanle  cbc  vi  è  staio  prepa:-nto 
dall'amore  ài  vo:>lro  padre,  e  da  ile  mie  cj  re  pa:  licalari. 
Conoscerele  ora  il  nv?ovo  vostro  zio  cIìc  s(a  per  venire  ia 
questa  camera  ,  aocomnagiiaLo  dal  vostro  sposo  e  da  mio 
marito ,  e  sei.'^uìio  da  genliluoraiiii  e  cavalieri.  Accoglie- 
telo con  diniostr;-.,-;ioni  di  rispello  e  di  obbedienza,  e  mo- 
stralevi  de<rna  della  felicità  che  vi  attende, 

O 

PKEMOLETTI. 

Brava  la  signora  Laura. 

SILVIA. 

Signora  ,  assicuratevi  die  adempirò  scrupolosamente  la  mia 
promessa  e  i  miei  doveri.  (  Uiccardo  ,  ti  ho  perduto  ])er 
sempre  !  )  (  da  se) 

BARONE. 

(a  Sìlvia)  Signora,  badate  bene  a  quel  ch'io  vi  dico:  la 
vostra  modestia  e  la  saviezza  de'  vostri  costumi  sono  co- 
nosciuti da  tulli  ;  non  avrete  ad  arrossire  de'  sentimenti 
che  nudrite  nel  petto. 

LAURA. 

Ringraziate  il  signor  Generale. 

BARONE. 

C'è  tempo ,  c'è  tempo. 

LAURA. 

Sento  gente.  Sono  qui,  sono  qui:  andiamo  ad  incontrarli; 

SILVIA. 

(  Mi  trema  il  cuore.  )  (  da  se.   Tutti  si  muovono  ) 
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SCENA  X. 

EUSTACHIO  conturbato  e  tnelancoiuco  ^  e  detti. 

EfSTACIIIO. 

Sifjnori ,  ppr<lonate  . . .  Moglie  mia  ,  una  parola. 

I\IRA. 

E  che  ?  siete  solo  ?  avole  lasciato  a  basso  il  signor  consigliere 

e  gli   altri  cavalieri  ? 

KfSTACHIO. 

Oh  Dio  !  so  sapeste  ...  i;n  evento  terribile,  inaspettato  .... 
(  tulli  stanno  alienti,  facendosi  cenni  Vuno  con  Valtro) 

LAURA. 

Non  mi  tenete  sospesa.  Qualche  disgrazia  ...  ?  •  :  '• 

EUSTACHIO. 

Andiam  di  Va  .  mojrlie  mia.  •  • 

LAl'PA. 

Perchè  mai?  qui  siam  tulli  amici. 

PREMOLETTr. 

E  amici  ài  vero  cuore. 

Et'STACHrO. 

A  che  serve  ?  Si  saprà  pur  troppo  !  V'eran  tanti  altri  pre- 
senti al  Avito. 

LAL'RA.  ■       •  « 

Parlate  ,  via.  i 

EUSTACHIO. 

Signori  ,  mi  raccomando.  Signor  barone,  una  prepotenza... 

■LAURA. 

Insomma  ?  •  ''  "J   ' 

EtSTACHIO. 

Insomma  entro  appenn  r.el'a  «ola  terrena  per  complimen- 
tare i!  signor  consigliere  ;  »^d  erli  mi  chiede  se  io  sono 
il  padre  della  sposa  :  io  rit:pnr-do  di  ni.  Quindi  rivolgen- 
dosi a!  contino,  rii  nios!rò  \in  fotilio,  e  lo  domandò  con 
un  certo  tuono  veramente  da  consigliere,  se  egli  ricono- 
sceva la  propria  soltoscriziouc.  il  conlino  ireraante  rispose 
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anclie  di  $ì.  Allora  voliaiitiosi  nuovaraenle  verso  di  me  , 
mi  J.sse  afìabiinieiile  :  .signoi-e,  mio  nipote  ha  un  impe- 
gno d'onore  con  uu'ailfa  laiicinlla  della  capitale,  —  Come! 
diss'io  j  ed  egli  :  mio  nipote  è  up.o  scioperai^  cìie  non  ave- 
va alli"0  in  misa  ,  sposando  vostra  figlia  ,  fuorichè  di  pa- 
gar qualche  dcljiio  ,  per  clìÌ  era  uiiiiaeci:«to  d;!  carcere, 
e  di  continuale  co'  vostri  denari  la  sua  vita  scapestrala.  Io 
&on  venuto  a  iibezar  vostra  ilgliuola  da  una  simile  sciagura. 

LAURA. 

E  che  diceva  il  contino  ? 

ELSTACHIO. 

Tremava  sempre,  e  non  diceva  di  no.  Io  voleva  parlare... 
ma  pure  . .  . 

LAURA. 

Ma  cke  si  fece  ,  che  si  conchiuse  ?     (  con  agitata  premura  ) 

ELSTACinO. 

La  conckisione  fu  fatta  in  un  batter  d'occhio.  I  due  gentil- 
uotnini  che  erano  col  consigliere,  dissero  al  contino,  che 
avevano  l'ordine  immediato  del  principe  di  condurlo  cuii 
esso  loro  alla  capitale. 

SILVIA. 

(  Cielo  ,  ti  ringrazio  !  )  {da  se  ) 

LAURA. 

Il  contino  si  sarà  vivamente  opposto  ?  (  come  aopra  ) 

EUSTACinO. 

Niente  aCfatto  :  si  mostrò  anzi  rassegna lissiir.o. 

LAURA. 

Che  sento  ? 

PREMOLETTI. 

(Bene,  bene,  ne  godo.)  [piano  a  Clorinda) 

EUSTACUIO. 

Fu  aperta  la  portella  della  carrozza.  Vi  si  fece  salir  prima 
il  contino,  il  quale  mi  piegò  di  riverir  voi  e  mia  figlia: 
entrarono  gli  altri  ,  e  pai  tirono  come  il  vento. 

LAUJU. 

A  questo  insulto  io  sono  riservata  ? 
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CLORINDA.  1 

(Tutta  opera  del  prefetto,  io  lo  prevedeva.         f     piano 

l'UEMOLETTi.  (   tra  loro 

(  E  de'  vostri  buoni  ufficj.  ) 

EUSTACirlO. 

Mi  tremano  le  gambe.  Molta  gente  s'era  fermata...     '^ 

PREMOLF.TTi. 

(Vorrei  andar  di  1;:,  e  vorrei  potere  star  qui.)         {dà  se) 

EUSTACHIO. 

I!  mio  rossore...  ,  .    ,..->>..   .  . .-  *■ 

LACRA. 

Signor  barone  ,  signor  Generale  :  mio  marito  ed  io  implo- 
riamo !a  vostra  protezione  ,   il  vostro  ajuto. 

BAUONF.. 

Vi  appoggiate  assai  male.  Io  non  saprei  che  fare. 

LAL'P.A. 

Io  ve  lo  suggerisco.  L'cenzierò  con  qualche  pretesto  la  con- 
versjzioiic.  Oiiv.di  quattro  cavalli  di  posta  al  mio  calesso. 
Voi  ,  mio  marito  ed  io  ci  condurremo  di  questa  notte 
alla  capilale.  Incontreremo  per  istrada  il  vero  ,  il  leale 
nostro  amico  ,  il  signor  Faribò  5  e  domani  presenteremo 
i  noblri  richiami  al  principe. 

ECSTACIIIO. 

Va  bone:  sì,  andiamo,  signor  barone. 

BAKONE.  ^ 

Ma  ,  dilenr/i ,  quel  signor  Faribò  è  forse  il  ricevitor  generale 
dei  pubblico  erario  ? 

LAURA. 

.Egli  stesso,  il  npslro  caro  annico.  un  uomo  potente,  per  cuL.. 

eai!On;:. 
Non  lo  inconlreren)p  per  istrada  sicuramente. 

LAURA. 

Perchè?      ' 

EUSTACmO. 

Lo  stiamo  aspettando,  '  . 

B^RO^'E. 
Egli  è  passalo  stamane  per  questa  ciiLtà  con  un  suo  cameriere. 
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LAURA. 

Il  «10  «ameiiere  sì  ,  ma  egli  no. 

B.MlOi'JE. 

Egli  sì ,  vi  replico  :  ne  ebbi  l'avviso  io  slesso  dal    governo. 

ELSTACHIO. 

E  non  si  è  lascialo  vedere  !  (  a  Laura  ) 

BARONE. 

Ma  che  più?  non  ho  forse  dato  in  presenza  vostra  l'ordine 
di  spedii'Q  quindici  dragoni  sulle  sue  tracce  per  arrestarlo  ì 

SILVIA. 

Che  sento  ? 

Per  arrestar  Faribò  ! 


LAURA. 


ECSTACHIO. 


con  molta 


P^  l'amor  del  cielo  !  ^   rapidità 

Oh  bella  ! 


PREMOLETTI. 


CLORINDA. 


LAURA. 


Anche  di  più  I 

Ma  come  ,  ma  perchè  ? 

KUSTAtHI©. 

Kon  posso  respirare. 

BARONE. 

P-cr  aver  rubato  la  cassa  pubblica^  ed  esser  fuggito  con  essa. 

LAURA. 

Dio  ,  che  fulmine  ! 

EUSTACHIO. 

Oh  me  perduto  ,  la  mia  cauzione  ...  !  povero  me!  e  questa 
mattina  gli  ho  ancora  prestali  ...  i  cii.quemila  zecchini 
della  dote  ...  lo  ve  lo  diceva  ,  mia  cara  moglie  ,  che  il 
mio  cuore  non  era  tran(|uillo.  .v,v»    i  i  ■'^' 

LAURA. 

Insensata  ,  che  feci  ! 

EUSTACHIO. 

Posero  Eustachio ,  misera  ligUa  !  Che  disperazione,  che  orrore  !, 
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SILVIA.. 

Signor  padre  ,  caliuatcvi.  '  ""  ^     '* 

VREMOLETTI. 

(Vado  a  raccontar  tulio  alla  conversazione.)  (piano  a  Clor.) 

CLURIISDA. 

[piano  a  Pretnoletti)  (Ven^o  anch'io.)  (L'ambiziosa  e  punita v 
(  da  se  ,  e  parte  con   Preuioletti   senza  salutare  ,  cogliendo 
il  momento  che  (jli  alivi  badano  a  se  ) 

LAURA.  '     '■■'■'.'■'''* 

Fermatevi.  (  dietro  a  Clorinda  )  Cellina  ,  pregateli  che  non 
pallino  .  .  .   presto  :   andate  anche  voi. 

CELLINA. 

(Chi   vorrà   tener  loro   la    lingua  !)  {  da  se  ,  e  parte) 

LALKA. 

Ah  Ferdinando  ,  ah  signor  Generale I  qual  tristo  cambiamen- 
to ,  quali  disgrazie  .  .  I 

BARONE.  .    .     J 

Imputatele  alla  stolta  vostia  ambizione  e  alla  insensatezza 
di  vostro   marito. 

LAURA. 

Come!   invece  di  compiangerci  ,  di  compassionarci  ..  . 

BARONE. 

Che  compassione  ,  che  pielìi/  A  stento  ho  potuto  finora  con- 
tenermi ,  ed  essere  spettatore  tranquillo  di  tanta  demeaza, 
di  lant'orgoglio.  '  ■     ''  '    '   '' *'"^        ■* 

LAURA. 

Che  dite?  • 

BARONE. 

Che  la  provvidenza  vi  punisce  a  ragione  di  aver  sacrificali 
al  fasto   i  doveri  più  sacri  delia   natura, 

LAURA.  '•■'^^ 

INon  è  vero.  u  -j.  o-.m  : 

BARONE, 

Come  !  non  so  io  forse,  che  avete  una  madre  e  due  sorelle, 
le  quali  prive  di  tu^to,  abbandonale  in  un  cattivo  tugurio, 
Vivono  fra  le  miserie  e  gli  stenti  ?  .  . 
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LAURA. 

V'inganaale. 

BARONE. 

lo  sLesso  le  ho  vedute  jer  l'aiiio. 

LAUhA. 

Mia  Uiadie  e  mie  sorelle  sono  foniile  abbondantemente  . .  . 

BARONE. 

Mentile. 

LAURA. 

Mi  meraviglio  di  voi ,  cbe  abusando  del  vostro  grado  e  della 
voslia  dignità  ,  osiate  calunniarmi  .  .  . 

BAKONE. 

Mintile  ,  snaturata  donna  ,  e  vi  convincerò  con  autentiche 
piove. 

LAURA. 

lo  non  posso  più  tollerarvi,  e  vi  lascio.  {per  partire) 

BARONE. 

Ferdinando  .  .  .  Feimatevi.  (  raitiene  Laura.  Ferdinando  va 
ad  aprire  la  porta,  per  cui  era  pur  dianzi  uscito^  e  si  veg- 
ijono,  al(juanto  discosto^  una  vecchia  e  due  giovani  mal  vesti- 
te e  mai  conce)  Là  entro  stanno  gli  irrefragabili  testimonj 
della  vci  ita. 

LAL'UA. 

Oh  Dio  !  (si  copre  il  viso  colle  mani  ) 

BARONE. 

Sono  desse  la  vostra  madre  e  le  vostre  sorelle  ,  a  cui  voi  , 
inumana  donna,  avete  negato  ricovero  in  casa  vostra, 
per  tema  di  doverne  arrossire. 

LAURA. 

Ah  madre  mia  ,  mie  soielle  .  .  .  I  (  vorrebbe  entrare,  ed  è  re- 
spinta dal  Generale  :  la  madre  e  le  sorelle  di  Laura  fanno 
aegni  di  ributtarla  ) 

BARONE. 

AUonlanalevi ,  signora  :  mal  si  confanno  le  vostre  ricche  ve- 
sti con  untale  miserabile  abbigliamento.  Ferdinando  ,  con- 
ducelcle  al  mio  albergo:  io  e   voi  ne  avrem  la  debita  cui  a. 
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LALKA. 

Per  pietà,  non  lasciate  che  partano.  (a  Ferdinand»  ) 

BARONE. 

Invano  il  chiedete.  (  Ferdinando  entra  e  chiude  la  porta  )  È 
tardo  il  vostro  pentimento.  Io  mi  vergogno  di  essere... 
mi  vergogno  di  essere  stato  testimonio  di  tanto   eccesso. 

(  parte  ) 

LAURA. 

Me  infelice ...  I  che  sarà  di  noi  ?  Che  veggo  ?  la  conversa- 
zione è  sciolta  5  tutti  partono  ,  mi  guatxlano,  ridono  d^ 
me,  di  voi,  de'  nostri  disastri .  .  .  Andiamo  di  là,  evitiamo 
Ogni  persona  .  .  .  Ah  potessi  nascondere  a  me  stessa  la 
mia  crudele  umiliazione  ! 
(  va  nelle  sue  camere  seguita  da  Eustachio  e  da  SSlvia  ) 

,■■-;•■■)  .4  i.'/ll     'j| 

'  ...     tv-ild»!  >•( 
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Fitie  dell'atto  quaiio. 


I9<Ì 


,    t   '.j   n<  »&■ 


.;   .,-    l'-.^ji/.i    >  ^      ,  ;      V  >•  ."'il.    ■,ti..ì    .>> 


299 

ATTO    QUINTO 


iiorno. 


SCENA  PRIMA. 

EUSTACHIO,  SILVIA,  CELLINA,  tutti  dagli  appartamenti 
ili  LAURA. 

SILVIA, 

J^on  v'affliggete  così,  signor  padre 5  la  cosa  non  è  ancor 
disperata. 

EUSTACHIO, 

Ecco  r  intimazione.  S'  io  non  pago  dentr'  oggi  il  valsen- 
te della  mia  sicurtà  per  quello  scellerato  di  Faribò  ; 
mobili,  palazzo,  giardino,  ogni  cosa  sarà  venduta  all'asta 
pubblica. 

SILVIA. 

Avete  ancora  dei  crediti,  dei  capitali. 

EUSTACHIO. 

Sì  j  ma  ci  vorranno  mesi,  prima  ch'io  possa  assestar  le  partite. 

SILVIA. 

Riccardo  ha  spirito  e  aitivi t-j  per  riordinare  ogni  cosa. 

ECSTACniO. 

L'hai  pregato,  scongiurato  di  venir  presto  da  me? 

(  a  Cettina  ) 

CELLINA. 

Signor  sì ,  già  ve  lo  detto. 

EUSTACHIO. 

Perdonami,  non  ho  piiì  lesta.  Io  andrò  intanto  in  cerca  de' 
nostri  buoni  amici. 

CELLmA, 

Kon  ne  troverete  nessuno. 
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EUaTACU'.O. 

Mia  moglie  dice  che  dobljiaiuo  anche  Iciilar  questo  mezzo. 
Povera  Laura  I  eh ,  che  le  ne  pai  e  ?  (a   Silvia  ) 

SILVIA. 

Perdonatemi,  signor  padicj  la  ti  oppa  vostra  condisceudeuza 
per  lei . .  . 

El'STACUIO. 

Tutti  possiamo  ingannarci  .  .  .  Sono  le  circoslanse  ...  Fu  quel 
Faribò,  quel  solenne  birbante  che  troppo  tardi  mi  ha 
mandaio  gli  occhiali^  fu  egli  che  ci  ha  spietatamente 
traditi. 

SILVIA. 

Vedete,  vedete?  gli  uscieri  entrano  nelle  camere  della  si- 
gnora  madre. 

EUSTACHIO. 

Villani,  senza  creanza!  io  vado:  consolate  voi  mia  moglie... 

CELJ-1.\A. 

Trattenetevi ,  ella  esce. 

EUSTACHIO. 

Mi  ha  raccomandalo  di  non  perder  tempo.  Tornerò  presto 
eoa  buone  nuove.  Silvia,  Collina  ,    ni'afìido  a  voi. 

[  parte  ,  asciugandosi  gli  occhi  ) 

CELLUNA. 

Come  è  pallida,  conturbala!         {osservando  verso  le  scene} 

■  -  SILVIA. 

Ti  giuro  che,  sebbene  io  riconosco  da  lei  la  prima  cagione 
della  nostra  disgrazia,  tuttavia  non  posso  a  meno  di  com- 
piangerla j  e  vorrei  poterla  consolare. 

CELLULA.  ',   .1 

Voi  avete  uo  cuor  generoso. 

SCENA  IL         .     ::    i: 

LAURA  in  abito  negletto,  alquanto  scomposta  ne^  capelli  j 
abbattuta  e  oppressa  dal  dolore^  e  le  suddette. 

(  Laura  si  getta  a  sedere  sopra  una  sedia.  Silvia  e  Cellina 
si  accostano  per  parlarle  e  per  offrirsi  a  lei:  essa  le  rin- 
grazia ,   e  fa  loro  cenno  di  ritirarsi.  Silvia  e  CxUina  partono. 
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SCENA  III. 

L.MIRA  sola 

Neppiir  la  mia  camera  si  risrnrmia,  né  le  mie  suppellettili, 
né  il  mio  let!o?  Tiirio  si  descrive;  tutro  sarà  venduto; 
lutto,  e  perfino  la  casa!  Dio!  qual  cambiamento  da  jeri 
in  cp.ia!  jeri  inchinata,  cortes^Sfiaia,  invidiala:  ogj;i  derisa, 
nei^letta,  avvilita!  Perfido  Faiibò,  amico  traditore,  infe- 
dele, tu  sei  la  rea  cai^ione  .  .  .  Ma  chi  debbo  io  accusar 
prima  di  tutti,  se  non  me  stessa  e  i  miei  ambiziosi  va- 
nei^giamenti?  A  buon  diritto  or  mi  sarà  linfacciata  la  mia 
origine,  il  mio  fasto,  la  mia  insensatezza:  e  neppure  il 
pentimento,  ultimo  riparo  de' colpevoli ,  neppure  il  mio 
pentimento  non  sarà  credulo  sincero.  Glie  mi  rimane  dun- 
que a  fi^re?  Ah  sì,  compiasi  il  primo,  il  più  sacro  dovere; 
si  corra  a' piedi  di  mia  madre. — Ma  se  io  esco  di  casa, 
sarò  osservata  da  tutti;  tutti  mi  sei^neranno  a  dilo,  e  di- 
ranno: ecco  quella  sconsigliata  donna  che  facendo  lacere, 
frammezzo  alle  grandezze  ed  al  lusso,  i  sentimenti  più 
preziosi  della  natura,  ebbe  il  barbaro  coraggio  di  ricu- 
sare ad  una  madre.  ..  ed  io,  io  mi  esporrò  a  sì  falli 
motteggi,  a  tante  derisioni?  io  che...  Ah  sì,  ben  mi  sta 
che  io  le  soffra  :  ben  maggiore  mi  si  dee  la  pena  pe'raiei 
traviamenti.  S'incontri  adunque  con  coraggio  ogni  altra 
umiliazione,  e  sia  questa  la  prima  guida  all'ammenda. 
[prende  mi  vélo  bianco  che  troverà  sopra  un  tavolino  o 
allrove,  e  sta  per  useire  con  risolutezza  ) 
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8CENA  IV. 
n  BARONE  e  delta. 

BARONE.  '"  ■■    '' 

Signora  Laura  ? 

L\tR,V. 

{attonita)  Voi  qui?  Perdonalemi ,  io  debbo  uscire. 

BARONE. 

Non  polelc  Iratlcnervi  alcuni  momenli  ? 

LAURA.  «•H'i.'T 

I  momenli,  signor  Generalo,  sono  divenuti  preziosi  per  me. 
11  mio  (loveie  mi  chiama  ora  da  mia  madre. 

BARONE. 

Mi  dispiace:  ma  vostra  madre,  da  quanto  mi  ha  detto  or  ora 
il  signor  Feidinando,  non  vuol  pii^i  vedervi  a  nessun  pallo^ 
ed  è  sulle  mosse  per  pailiie  colle  vostre  sorelle. 

LAURA.  -  *'»M! 

Mia  madre  sta  per  partire  ?  -•  - 

BARONE. 

Fra  pocbi  momenti. 

LÀURA. 

Io  la  vedrò  prima.   ..  .  (  risoluta  ) 

BARONE.  .'    ■  <    '»ti^ 

Sara  diffìcile. 

LAURA. 

Ferdinando  e  voi  vi  siete  dunque  fatti  custodi  di  mia  ma- 
dre, onde  mi  sia  perfin  vietato  d'implorarne  il  perdono? 
Non  vi  basta  l'avermi  preparata  col  più  meditato  artifizio 
l'umiliazione  di  jeri  sera?  Sebbene  io  debbo  esservene 
riconoscente;  così  potessi  io  sola  portar  la  pena  de' miei 
falli,  e  non  ricadesse  sopra  mio  marito  e  la  sua  famiglia! 

BARONE. 

Questi  vostri  sentimenti  sarebbero  invero  lodevoli ,  se  par- 
tissero da  un  animo  conscio  a  sé  stesso  delle  proprie 
mancanze. 
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LAXJKA. 

E  chi  può  vedermi  il  cuore,  e  giudicarne,  fuorché  il  cielo  ? 

BARONE. 

Eh  signora  Laura,  se  ora  vi  si  dicesse  che  Faribò  è  in  ar- 
resto, e  che  gli  furono  rinvenute  ragguardevoli  somme  5 
che  vostro  maiito  ha  trovalo  amici,  capitali,  cauzioni, 
onde  sop|)crire  alle  urgenze,  e  liberare  i  sequestri 5  in 
fine  se  voi  foste  la  slessa  Laura  di  un  mese  fa,  terreste 
toi  meco  lo  stesso  linguaggio  ? 

LAURA. 

Lo  stesso.  (  con  fermezza  ) 

BARONE. 

Ne  dubito. 

LAURA. 

Sono  dunque  riputata  da  voi  qual  donna  depravala,  incor- 
reggibile ? 

BARONE. 

Non  oso  asserirlo  j  ma  molti  potrebbero  pensarlo. 

LAURA. 

Siete  venuto  a  nuovamenle  insultarmi  ? 

BARONE. 

Rispondo  sinceramente  alle  vostre  domande.  In  cosi  breve 
tempo  y  signoia  .  . . 

LAURA. 

Poche  ore  hanno  bastalo  per  disingannarmi.  Voi  stesso,  si- 
gnor Generale ,  col  vostro  conlegno  vi  avete  in  gran  parte 
contiibuilo. 

BARONE. 

Vorrei  pur   che  ciò  fosse  ! 

LAURA. 

Ah  credetelo!  e  se  qualche  sentimento  vi  parla  per  me 5  se 
vi  degnate  di  adoperarvi . . . 

BARONE. 

(  freddo  )  Mi  rincresce  ,  io  non  sono  in  grado  di  far  nulla 
per  voi  -j  e  non  potete  sperar  nulla  da  me. 

LAURA. 

Quand'è  così ,  signore ,  qual  motivo  vi  ha  qui  condotto  ? 
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B\RONE. 

Semplicissimo.  Il  prefetto  desidera  di  avere  il  sij^nor  Ric- 
cardo per  suo  segretario  privato  :  ed  avendo  inleso  che 
fu  licenzialo  da  voi  ,  vorrebbe  saperne  il  motivo  prima  di 
accetlarlo.  Mi  sono  esibilo  io  slesso  d'informarmene  da  voi 
o  dal  signor  Eustachio.  .  .. 

LAUnA. 

Or  dunque  sappiate,  che  Riccatdo  non  meril.iva  pimto  il 
mal  trailo  ch'io  gli  feci  usare  ,  ingannata  dalla  mala  lin- 
gua del  signor  Premolelli  .  e  animata  da  luia  sinistra  pre- 
venzione, lìicrardo,  e  per  Toneslà  del  costume,  e  per  l'abi- 
lità è  degno  di  tutta  la  fiducia:  così  gli  avessi  anch'io 
prestato  fede  !  Di  tanto  potete  assicurale  il  prefello. 

BARONE. 

Rendete  un  po'  tardi  a  questo  giovane  la  giustizia  che  egli 
merita:  ma  è  meglio  tardi  che  mai.  Tanto  mi  basta:  vi 
ringrazio  e  vi  levo  l'incomodo,  (fingendo  di  voler  partire) 

LAl'KA.. 

Ah  signor  Generale  !  (  rattenendolo  ) 

BARONE. 

Madama  ?  (  freddo  ) 

LAURA. 

Vedrete  ancora  mia   madre  prima  che  ella  parta? 

BARONE. 

Non  saprei . . .  potrebbe  darsi. 

LAURA. 

Deh  non  negate  a  una  figlia  pentita  il  favore  d'intercedere 
il  suo  perdono. 

BARONE. 

11  vostro  perdono  !  e  come  ottenerlo  ?  E  qual  sarebbe  il 
vostro  disegno  e  quello  di  vostro  marito  ? 

LAURI. 

Ritirarci  nuovamente  a  Cremona  ;  accogliere  mia  madre  e 
mie  sorelle ...  ,     ;  i:      i 

BARONE. 

{ìnterrompeiulola)  Né  vostra  madre  né  vostre  sorelle  non 
si  risolveranno  mai  di  dimorare  con  voi.  '" 


ATTO  QUINTO  oOo 

LAURA. 

Se  voi  interponete  la  vostra  mediazione  ... 

BARONE. 

In  queste  cose  mal  volentieri  io  m'ingerisco.  Ne  parlerò  col 
signor  Ferdinando.  (  per  pardvQ  ) 

LAURA. 

(  ritttniendolo  )  Ma  come  si  è  operato  in  voi  un  simile  cam- 
biamento ?    Perchè   jeri    tanta    premura    di    conoscermi , 
di  frequentarmi  ?  perchè  far  nascere  in  me  la    fiducia    di 
ottenere  la  vostra  amicizia  ;  e  quindi    poi   tanto  impegno 
tant'opera,  tanta  crudeltà  nell'avvilirmi,  nel  disprezzarmi? 

BARONE. 

Signora,  noi  militari  siam  per  lo  più    schietti    d'animo,    e 
leali.  Possiam  dar  luogo  a  un  capriccio  ,  a  una  passione; 
ma  l'onore  ,  il  dovere  sono  i  nobili  sentimenti  che  in  noi 
signoreggiano  sopra  di  ogni  altro.  Passando  per  Cremona, 
intesi  a  parlare  dei  vostro  brio  ,  del  vostro    spirito  5    ma 
nello  stesso  tempo  a  dipingere  l'ambizioso  vostro    costu- 
me co'  più  disfavorevoli   tratti.    E    poiché    io    doveva    qua 
condurmi ,  nacque  in  me    la    brama    di    conoscervi   e    di 
frequentarvi ,  non  volendo  prestar  fede   agli    altrui   detti 
senza  farne  prima  io  stesso  l'esperimento.  Quindi  per  mio 
consiglio  si  presentò  vostra  madre  in  questa  casa ,  anche 
la  prima  volta  ,  quando  voi  ,  tremando  che  si  mostiasse, 
ne  la  faceste  allontanare  quasi  a  forza  ;  e    aveste    il    bar- 
baro coraggio  di  farla  avviare  di  notte,  a  piedi,  per  re- 
mote vie,  e  di  farle  allungare  il  cammino,  per  consegnarla 
nelle  mani  di  un  prezzolalo  albergatore.  Voi  m'avete  fatto 
fremere  ,  rabbrividire.  Io ,  vedete  ,    io   vestito    di    queste 
onorate  divise,  ricco  dell'iimor  del  principe,  e  da  lui  con 
ogni  maniera  di  benefizj  ricompensato  e  protetto ,  io  nel 
riveder  mia  madre  ,  anche  avvolta  fra  quelle  misere  vestì 
che  eran  per  voi  motivo  di  tanto  rossore,  io  l'avrei  stretta 
mille  volle  al  seno  ;  avrei  confuso  le  mie  con  le  sue   la- 
grime ;  sarebbe  slata  mia  prima  cura  l'alleggerirla  ne'  suoi 
affanni,  il  procurarle  una  comoda  vecchiaja,  ringraziando 
il  cielo  d'avermi  conservalo  quc'preziosi  giorni,  a  cui  son 
Voi.  IF.  20 
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debiloi  e  de'  miei.  Ecco  dove  nvrci  riposta  la  mia  ambi- 
zione ,  II)  ini;i  gloria.  L'avi-ei  dello  a  tulli  :  cpiesta  è  mia 
Iliadi  e  .  .  .  ma  i  virtuosi  sentimenti  sono  stranieri  per  toÌj 
e  peieiò  non  possiamo  intenderci. 

LAURA. 

Al)  non  più  ,  non  più  !  queste  voci  mi  fan  tutto  sentire  l'or- 
ribil  peso  della  mia  ingratitudine  e  de'  mici  errori.  La- 
seialemi  ,  abbandonalemi  ,  non  vi  chieggo,  non  vi  doman- 
do più  nulla  :  lasciate  ch'io  m'immerga  nel  mio  dolore  , 
ne'  miei  rimorsi  ,  nella  mia  disperazione  ! 

(51  getta  sopra  una  sedia,  copremlosi  il  volto  colle  mani) 

B.VRONE. 

(Sciagurata  donna,  potesse  almeno  il  tuo  cuore  disporsi  a  un 
pentimento  sincero!)  {tla  se ,  osservandola  con  commozione) 

SCENA  V. 

FERDINANDO  e  detti. 
(  il  barone  acceniw  a  Ferdinando  lo  stato  di  Laura  ) 

FLRDINANDO. 

[accostandosi)  Signora,  mi  avete  fatto  domandare:  eccomi 
a'  vostri  comandi. 

LAtJRA. 

(  alzandosi  a  stento  )  Signor  Ferdinando  ,  conosco  ch'io  non 
dovrei  sperar  nulla  da  un  uomo,  di  cui  non  ho  saputo 
appi'ezzare  la  vera  amicizia  e  i  savj  suggerimenti  :  so 
inoltre  ,  da  quanto  mi  ha  detto  il  signor  Generale  ,  che 
mia  madre  non  vuol  riceveimi  né  perdonarmi.  Più  non 
insisterò  dunque  su  questo.  Mi  restringo  a  pregar  voi  di 
mi  solo    ed    ultimo  favore. 

FERDINANDO. 

Comandate. 

LAURA. 

Piacciavi  d'aspettarmi  un  momento.  [patte) 

BARONE. 

Che  ti  sembra  di  lei  ? 
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FERDINANDO. 

Il  SUO  Slato  mi  fa  compassione.  Anche  tu  sei  mollo  commosso. 

BARONE. 

È  vero ,  mi  son  fallo  forza  per  non  cedere.  Ma  se  tu  non 
giungevi ,  sarebbe  vacillata  la  mia  costanza. 

FERDINANDO. 

Intanto  ogni  cosa  è  all'ortUne.  Il  prefetto  ci  ha  serviti  a 
dovere  j  e  il  signor  Riccardo  non  può  tardare. 

BARONE. 

Essa  ritorna.  Infelice  !  or  ora  non  resisto  piiJ. 

FERDINANDO.  i 

Ti  compatisco. 

SCENA  VI 

LAURA  con  io  scrignetto  delle  gioje  ,  e  detti,  • 

LAURA. 

Signor  Ferdinando,  questo  è  lo  scrignetto  delle  mie  gioje: 
esse  mi  appartengono,  e  posso  liberamente  disporne.  Pre- 
go voi  di  consegnarle  a  mia  madre  in  mio  nome  ,  e  di 
esortarla  a  venderle  e  provvedere  a  quanto  può  abbiso- 
gnare a  lei  e  alle  mie  sorelle.  Di  questa  sola  grazia  vi 
supplico  :  l'ale  che  le  accetti. 

(  con  dolor  ratlcnuto  e  senza  sfogo  di  pianto  ) 

FERDINANDO. 

Vi  servirò  . . .  farò  il  possibile.  (  prende  lo  scrignetto  ) 

BARONE. 

Come  !  volete  privarvi  delle  gioje  ?  Sospendete  ,  ritenetele  5 
potete  trovare  amici  che  v'ajulino.  Io  ho  detto  che  non 
poteva  far  nulla  in  vostro  vantaggio:  ma,  se  si  tratta  di 
soccorrere  vostra  madre  ,  io  v'offro  . . . 

FERDINANDO. 

Anch'io  .  . . 

LAtRA.  "^ 

Non  accetto.  La  privazione  di  questi  vani  ornamenti  non  mi 
costa  più  alcuna  pena.  Possa  mia  madre  gradirne  l'offerta^ 
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come  il   )>i  imo  segno  «lei  mio  ravvcdimcnlo  .'  Io  mi    rac- 
comando a   voi.  '  (  a  Ferdinando 

FERDINANDO. 

Vado  siddlo. 

LAURA. 

Muovete  mia  madre  ,  placatela  ... 

FERDINANDO. 

Eseguirò . .  . 

LAURA. 

(  con  maggior  commozione  )  E  ditele  che  verrà  giorno  ,  in 
cui  rimarrà  convinta  del  mio  total  cambiamento:  e  allora 
mi  permellerà  di  gettarmi  a'  suoi  piedi,  e  m'apriià  le  sue 
braccia. 

FERDINANDO. 

Avrete  quanto  prima  la  risposta.  ,  {parie) 

BARONE. 

Signora  Laura  ,  questo  traltj^  è  degno  di  voi. 

LAURA. 

(con  gravità  e  modestia  ad  un  tempo)  Signor  Generale:  se 
i  militari  ap[)rczzano  al  di  sopia  d'ugwi  altra  cosa  l'onore 
e  il  dovere,  spero  conoscerete  col  tempo  ,  che  una  don- 
na ingannata  dalla  proj)!  ia  vanita,  secondala  da  un  debole 
marito,  e  animala  dull  altrui  adulazione  può  rientrare  in 
sé  stessa  ,  ravvisare  i  suoi  errori  ,  arrossirne,  emendarsi. 

BARONE. 

Io  comincio  a  sperarlo  ,  e  ne  sento  piacere ...  sì ,  ne  sen- 
to piacere. 

^CENA  VII. 
EUSTACHIO  e  detti,  ,   -.-   , 


EUSTACHIO. 

Moglie  mia  ...  Oh  signor  Generale  . . , 

LAURA. 

Or  bene  ,  avete  trovato  . .  . .' 


:/: 
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EUSTACHIO. 

Niente.  Tntti  i  nostri  amici  erano  a  crocchio  nel  ca(Tc  delh 
piazza.  Appena  videro  ch'io  stava  per  accostarmi  ,  si  di- 
leguarono l'un  dopo  l'altro  ,  sogghignando  e  deridendomi. 

LA.URA. 

Così  doveva  accadere.  E  i!  marito  di  donna  Clorinda  ? 

EUSTACHIO. 

Si  era  mosso  a  compassione  delle  nostre  disgrazie  ,  e  gW  sì 
andava  disponendo  ...  ma  entrò  donna  Clorinda  .  .  . 

LAURA. 

Ho  capito  :  non  mi  fo  maraviglia.  Pazienza  ! 

SCENA  Vili. 
CELLINA  e  detti,  quindi  PREMOLETTI. 

CELLINA. 

Il  signor  Premoletti. 

LAURA. 

È  Stalo  puntuale. 

BARONE. 

Questi  è  un  uomo  dovizioso  :  può  far  molto. 

LAURA. 

Passi.  (a  CelUna) 

CELLINA. 

(  Scommetto  che  non  si  obbliga  per  un  quattrino.  ) 

{da  sé  ,  e  parte  ) 

EUSTACHIO. 

E  si  è  sempre  protestato  mio  vero  amico. 

BARONE. 

Ecco  l'occasione  di  provarlo. 

PREMOLETTI. 

Oh  questa  è  graziosa!  mi  mandale  ad  incomodare,  e  mi  l'iile 
fare  anticamera.  Si  vede  che  non  conoscete  le  convenienze. 

LAURA. 

Perdonate. 
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EUSTACHIO.  •    - 

Amico  caro  ,  se  sapeste  .  ,  , 

l'KEMOLETTI. 

So  UiUo  .  .  .  Quando  si  (a  l'incanto  ? 

LAURA. 

Se  polessimo  impedirlo  ...  se  voi  pure    voleste    adoperarvi 

per  noi ...  ...  .  •; 

l'RKMOLETTI. 

E  come  volete  trovare  in  un  giorno  vcnlicinquemila  zecchini? 

LAURA. 

Possiamo  offerire  a  voi  e  agli  altri  amici  le  necessarie  cautele, 

l'ULMOLETTI. 

11  danaro  è  scarso  j  e  le  vostre  cautele  sono  mal  sicure, 

LAURA. 

Come!  osereste  dubitare  della  nostra  onoratezza? 

PREMOLETTI. 

Oh  bella  !  che  difficoltà  ? 

LAURA, 

Mi  meraviglio  di  voi.  ,        .^ 

EUSTACHIO. 

Vi  siete  dichiarato  sempre  amico  nostro. 

PREMOLETTI. 

Io  vi  onorai  della  mia  amicizia  ,  finché  credetti  che  aveste 
regola  ,  prudenza  e  buon  maneggio 5  ma  or  che  ho  saputo 
i  disordini  .  , . 

LAURA. 

Basta  così  ,  signore. 

PREMOLETTI. 

procurerò  per  altro  ,  che  tutti  i  miei  amici  intervengano 
agli  incanti  ;  e  così  i  vostri  mobili  si  vendano  con  qual- 
che riputazione. 

BARONE. 

(  ponendoijli  una  niano  sulla  spalla  )  Bravo  ,  signor  Premo- 
lelti ,  vi  stimo  ,  vi  lodo  :  sono  di  voi  edificato  e  contento, 
INè  l'uno  jiè  l'altra  non  meritano  da  voi  compassione  o 
riguardi, 
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PREMOLETTI. 

Sentile?  lo  non  sono  i4  solo...  [ad  Eustachio  ed  a  Limra) 

EUSTACHIO. 

Ah  signor  Generale  .  .  . 

BARONE. 

{continuando)  Adulare,  corteggiare,  secondar  ne' loro  vi/j 
gli  amici  ,  finché  spendono  generoìimenle  ,  e  (linno  klar 
lieta  la  brigata  ,  va  benissimo  :  ma  se  vanno  in  rovina  , 
tanto  peggio  per  loro  ;  conviene  abbandonarli  al  loro  de- 
stino,  deriderli,  vilipenderli,  scredilaiii. 

PREMOLETTI. 

10  sono  vm  uomo  prudente  e  discreto  . .  . 

BARONE. 

(  come  sopra  )  Bravo ,  vi  approvo  ,  vi  lodo  j  sono  del  vostro 
slesso  parere. 

SCENA  IX. 
Donna  CLOnirsDA  e  detti. 

CLORINDA. 

Mia  cara  amica  ,  il  signor  Eustachio  vi  avrà  detto  .  . . 

EL'STACUIO. 

Signora  sì  ,  le  ho  detto  .  .  . 

CLORINDA. 

Me  ne  piange  il  cuore  •  ma  assicuratevi  che  mio  maiilo  non 
può  disporre  presentemente  neppure  di  50  zecchini. 

LAURA. 

Risparmiate  pure  ogni  giustificazione. 

CLORINDA. 

Ho  procuralo  per  altro  di  rimediare  a  ciò  coli'  andare  io 
stessa  dal  prefetto  e  dalla  prefcltessa  5  ma  bo  sajiulo  {ìur 
troppo,  che  il  prefetto  non  ha  alcun  arbitrio. 

PRE.MOLETTL 

11  prefetto  commette  tante  irregolarità  d'ufficio:  ma,  quaiulo 
si  tratta  di  casse  pubbliche,  non  vuole  arrischiai  si  ,  vd 
ha  ragione. 
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LAURA. 

lo  vi  liugra/io  ,  donna  Clorinda,  e  vi  assicuro... 

CLORINDA. 

Voi  avete  molle  gioje,  trine  e  guarnizioni.  M'immagino  clic 
penscrele  a  venderle  :  ora  ,  tulle  le  mie  amiche ,  com- 
passionando il  voslro  sialo  ,  si  uniranno  meco  volentieri 
per  procurarvi  una  somma  su  tali  capi.  La  prefettessa  e 
la  niarcliesina  compreranno  i  diamanli  .  io  prenderò  i 
merletti  . .  . 

LAIRA. 

Signor  barone  ,  ecco  il  signor  Ferdinando  che  ritorna.  Chi 
sa  con  quale  risposta  ! 

CLORINDA. 

{ Insolente  ,  non  mi  bada  ?  )  (  da  sé) 

BARONE. 

(  Non  ha  più  lo  scrigno  ^  buon  segno.  )       (  piano  a  Laura  ) 

CLORINDA.  ] 

(  Che  significa  ciò  ì  (     piano 

PREMOLETTI.  (     j'f.a    lorO 

(  Or  ora  il  sapremo.  J 

SCENA  X. 

FERDINANDO  e  detti. 

FERDINAND;  ì. 

Si"^nora  Laura  ...        (  avvicinandosi  per  parlarle  sotto  voce  ) 

LAURA. 

Che  cosa  ha  detto  mia  madre  ?  Parlate  pure  che  tutti  sen- 
lano  ,  non  m'importa. 

FERDINANDO. 

Ha  accettato  le  gioje  ,  vi  perdona  e  vi  aspetta. 

LAURA. 

Mia  madre  mi  ha  perdonato?  sono  alleggeriti  i  miei  affanni: 
con  iaiuo  senza  indugio  da  lei.  Signor  Ferdinando  .  . . 

FERDINANDO. 

Vi  accompagnerò  io  stesso  col  maggior  piacere. 
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SCENA  ULTIMA. 
SILVIA.  ,  RICCARDO  ,  CELLINA  e  detti. 

SILVIA. 

Signor  padre  ,  signora  matrigna  ,  consolatevi ,  consolatevi» 
Ecco  chi  vi  arreca  buone  novelle. 

CLORINDA. 

(  Come  !  )  (  da  si  ) 

PREMOLETTI. 

(Mi  dispiacerebbe.)  {da  se) 

LAURA. 

Voi ,  Riccardo  ? 

RICCARDO. 

Ho  qui  un  ordine  del  prefetto,  che  vi  riguarda.  (  legge  un 
foglio  )  «  Resta  diffinitamente  sospeso  ogni  atto  contro  il 
«  signor  Eustachio ,  atteso  lo  sborso  di  quindicimila  zec- 
«  chini  e  la  cauzione  pel  restante,  passata  solidariamente 
«  Slamane  davanti  noi  da  ciascuna  delle  persone  infia- 
«  scritte  :  cioè  dal  signor  Ferdinando  Algarini . . . 

LAURA. 

Vero  amico  ! 

PREMOLETTI, 

(  Obbligazioni  segrete.  )  (  piano  a  Clorinda  ) 

RICCARDO. 

«  Dal  signor  Riccardo  Ederi .  . . 

EUSTACHIO. 

{abbracciandolo)  Io  l'ho  sempre  detto  che  eri  un  galantuomo. 

PREMOLETTI. 

(Ha  rubato  tanto  sul  principale!)  {piano  a  Clorinda) 

RICCARDO. 

«  Finalmente  dal  signor  Cailo  Strenui,  fratello  della  signora 
Laura  » 

LAURA. 

(  con  gran  sorpresa  )  Da  mio  fratello  ! 
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EUSTACHIO. 

PREMOLETTI. 

CLORINDA. 


piano 
fra  loro 


SILVIA. 


(  piano  a  Cellina  ) 


LAVRA. 

Ma  dov'è  mio  fratello  ?  Come  ricco  ,  come  venuto  in  questa 
città  ,  e  non  ne  so  nulla  ,  e  non  si  lascia  vedere  ?  Che 
inaspettato  avvenimento  !  quale  arcano  !  Riccardo,  spiega- 
teci voi  .  . . 

EUSTACHIO. 

Spiegateci  voi. 

BARONE.  ' 

Non  vi  affannate  ,  signora  Laura  :  quel  fratello  ,  di  cui  da 
tanti  anni  non  sapevate  ,  né  vi  premeva  di  saper  novella; 
così  discolo ,  così  scapestrato  5  che  fuggì  in  tenera  età 
dalla  casa  paterna  ,  e  s'arruolò  nelle  truppe  ;  al  quale  per 
altro  fu  propizia  fortuna ,  serbandolo  a  tanto  di  poter 
giovare  a'  suoi  parenti  .  , . 

LAURA. 

Or  bene  ? 
Quello  son  io. 
Cospettone  ! 
Che  sen'.o  ? 


BARONE. 


PREMOLETTI. 


CLORINDA. 


Il  signor  Generale 


EUSTACHIO. 

mio  cognato  ! 


presto 


{con  sorpresa  di  contentezza) 

LAURA. 

Oh  Dio  !  quale  sorpresa  ,  e  qual  nuovo  rossore  per  me  ! 
Fratello  ,  ora  comprendo  ...  ah  perdonate  a  una  sciagu- 
rata donna  tanti  errori  . . . 
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BARONE. 

BasCà  così  5  è  finita  ogni  prova  crudele  :  abbracciaftii.  L'  e  • 
sperienza  ti  ha  ammaestrala  :  sappine  Irar  profitto. 

CLORINDA, 

Mi  consolo ,  cara  amica. 

PREMOLETTI. 

Anch'io  con  voi ,  signor  Eustachio. 

BARONE, 

Cognato . . . 

EUSTACHIO, 

Signor  Generale  ,  io  sono  estatico. 

BARONE. 

Voi  farete  un  regalo  a'  miei  bravi  dragoni. 

EUSTACHIO. 

Come  ! 

BARONE. 

I  vostri  cinquemila  zecchini  sono  stati  trovati- 

LAURA. 

Ed  è  vero  ? 

EUSTACHIO. 

Ditemi ,  ditemi . . . 

BARONE. 

Faribò  è  stalo  arrestato  col  suo  cameriere  -,  e  gli  si  è  rin- 
venuto mollo  denaro  .  .  . 

LAURA. 

Che  sento  ! 

BARONE. 

Quindi  il  vostro  danno  sarà  minore  d'assai. 

EUSTACHIO. 

Oh  inaspetlala  consolazione  ! 

LAURA. 

Tutto ,  caro  fratello ,  riconosciamo  da  voi. 

IT.EMOLETTI. 

Signora  Laura,  signor  Eustachio,  s'io  posso  giovarvi ,  dispo- 
nete di  me. 

BARONE. 

Ecco  il  vero  amico. 
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LAURA. 

Signore ,  vi  pregherò  di  non  più  venire  in  casa  mia.  So 
quanlo  debbo  alla  malefica  vostra  lingua,  e  a'  buoni  uficj 
di  chi  potrebbe  in  qualche  parte  rassomigliarvi. 

PREMOLETTI. 

Ah  ,  ah  ,  tornate  ad  insuperbirvi  !  Ho  capito  ,  non  temete 
ch'io  v'intorbidi.  Non  siete  degni  d'avere  un  par  mio  in 
casa  vostra  ,  né  mi  ci  vedrete  mai  più.  (  per  partire  ) 

CLORINDA,  -1 

Attendetemi ,  signor  Premolelti.  Amica,  vi  son  serva:  signor 
Generale,  m'inchino.  (Lasciamoli.)    {piano  a  Premolelti) 

PHEMOLETTI. 

(Ve  l'ho  detto,  mi  pare,  che  egli  era  un  soldalaccio  pro- 
mosso. )  ^  piano  a  Clorinda  ,  e  parte  con  essa  ) 

L\LRA. 

Ah  signor  Ferdinando ,  signor  Pviccardo  ,  quanta  ricono- 
scenza .  . . 

FERDINANDO. 

L'uomo  onesto  non  adula  gli  amici  nella  buona  fortuna;  ma 
non  gli  abbandona  nelle  avversità:  ho  fatto  il  mio  dovere. 

RICCARDO. 

Signora  ,  voi  sapete  le  mie  premure  . .  . 

EUSTACHIO. 

Se  amate  Silvia  .  .  .  caro  Riccardo...  Che  dite,  mia  moglie? 

LAURA. 

È  giusto  ch'ci  l'abbia  in  isposa.  .    .^    .^:  j 

EUSTACHIO. 

Sì  ,  ve  la  concedo  di  cuore. 

RICCARDO. 

Dolce  compenso  a  quanto  ho  dovuto  soffrire  ! 

SILVIA. 

Sono  pienamente  felice.  ^      ,  . ,,     ^, 

BARONE. 

Entrambi  lo  meritate,  e  sarete,  (o  Silv.  e  Rice.)  Sorella, 
cognato,  andiamo  a  consolar  nostra  madre  e  nostre  sorelle. 

LAURA. 

Verranno  esse  a  slare  con  noi  2  (a  Ftrdinaìì>do ) 
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FEUDINANUO. 

Gì,  purché  loriiiale  a  Cremona. 

LAURA.. 

Mio  marito  slarà  qui  \^r  riordinare  i  nostri  interessi;  e  noi 
pailiiemo  subito. 

BARONE. 

Eccoti  qual  li  desidero.  («  ^w"  ) 

EUSTACHIO. 

Caro  cognato  .  .  .  caro  Generale  .  . . 

LAURA. 

Fratello,  amici:  lontana  da  ogni  fallace  illusione,  nel  seno 
della  mia  famiglia  ,  tra  le  cure  della  domestica  economia 
troverò  quella\ita  tranquilla,  da  cui  nasce  la  pace  co- 
stante dell'animo,  l'armonia  degli  onesti  affetti,  una  vera 
e  durevole  felicità.  0*) 


fììie  della  commedia. 


C)  11  migliore  augurio  del  buon  esito  delI'AMBIZlCSA  lo  ebbe  l'autore 
lu  questo  modo.  Avendo  egli  pregato  Vincenzo  iVlonti  d,  volerla  leg- 
sere  e  dargliene  giudizio,  domandò  questi  due  g.orn,  di  tempo;  ma 
la  sera  stessa  incontratisi  nel  teatro  alla  Scala,  il  Monti  d.sse  al 
Kola-  »  Credevo  di  poter  dividere  in  due  volte  la  lettura  della  vo- 
»  stra  commedia,  e  dovetti  continuarla  senza  interruzione  sino  al 
.,  line:  mi  rallegro  con  voi  di  questo  lavoro.  Solamente  v,  faro  os- 
,.  servare,  doversi  forse  ritoccare  alcune  espressioni  di  Z^t/fi^  nell  at- 
,.  to  -ò."  per  renderne  più  verosimile  il  pentimento.  «  Cosi  lu  latto. 

Del  non  essersi  poi  rappresentata  nell'anno  in  che  fu  scritta,  ec- 
cone  la  ragione.  La  censura  di  quel  te.npo  non  voleva  consentire 
che  un  ricevidor  generale  {FjRiBÒ)  sì  facesse  comparire  qual  ruba- 
tore  del  pubblico  danaro:  e  non  avendo  paralo  all'autore  di  dover 
mutare  un  tale  incidente,  ritirò  il  suo  manoscritto. 

Questa  commedia  trovasi  pure  tradotta  ideila  gii  citata  edizione 
parigina  con  le  osservazioni  del  signor  Bayard. 


ni 
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:?iii 


IN    TRE    ATTI 


Scritta  Vanno  1814,  e  rappresentata  per  la  prima  volta  in 
Torino  dalia  Compagnia  3Iarchionni ,  il  l^  gennajo  ISÌS^ 
ebbe  sette  altre  recite  consecutive. 


o2l 
Onesta  commedia  nell'edizione  granduciììe  florenlina  fu  in- 
lilola'a  al    signor    avvocalo    Lotcìi/o    Collini  ,    accademico 
residente  della  Crusca. 

c. 

iS^weome  la  Donna  amhi.rio^ìa  e  varie  nìlrc  mie  ceìumedie  ^ 
co^;i  aììco  la  Lusini^liieia  fu  posta  a  dib'sjcnte  esame  da  due 
ìHuslri  Ilaììmii  che  j)sh  non  sono  ;  dal  cav.^  Monti  e  dal 
coule  Paradisi ,  enlrainbì  miei  affezionati  e  carissimi.  Del 
primo  ho  parecchie  lettere  (le  quali  saranno  fatte  un  giorno 
di  pubblica  ragione)  seri' temi  Vanno  1818,  allorquando  per 
sua  cura  venne  questa  commedia  rappresentata  in  Milano  , 
ove  fu  accolta  piìi  sere  con  molto  favore.  Del  secondo  voi 
avete  Iella  Vaccuraìa  e  severa  analisi  che  ne  ha  fatta,  e  tro- 
vasi inserita  per  intero  nel  tomo  XiV  della  Bibl.  Ital.  aiino 
181!)  :  onde  e  nelle  lodi  e  nel  biasimo  parmi  non  dover  nulla 
agfjiì'.ngere    ne    detrarre  al  giudizio  di  un  tanto  scrittore. 

Poche  attrici  potranno  per  aiwentura  agguagliare ,  non  che 
superare  la  signora  Carlotta  Marchionni ,  a  cui  f;i  le  prime 
volte  affdata  la  parte  di  donna  Ginìia  ,  parte  che  richiede 
assai  maestria ,  giacche  le  arti  e  le  lusinghe  per  trarre  altrui 
nella  rete  ,  e  per  conservare  ed  accrescere  il  numero  degli 
adoratori,  vogliono  essere  custodite  da  un  contegno  nobile, 
disinvolto  ,  bene  educato  e  gentile. 

Di  queste  cose  io  vi  vengo  intyaUenend9,  mio  buon  amico, 
s)  perche  vi  conosco  piuttosto  inclinato  a  preferir  questo  ad 
altri  miei  componimenti ,  sì  perchs  a'  gravi  ufpcj  della  giu- 
risprudenza ,  ne'  quali  avete  dato  non  pochi  saggi  di  profon- 
da dottrina  e  di  filosofici  pensamenti  (1),  sapeste  accoppiare 

(i)  Orazioni  civili  e  criminn'i  dell' avv."  Lorenzo  Collini  fwrctìlinn, 
con  aggiunta  di  opuscoli  del  nìcdcsinio  autore,  voL  5.  Firenze,  per 
Kiccolò   Conti,    \9i7i  e   iR';>5. 

Voi.  IF.  21 
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II»  ogni  tempo  gli  ameni  stiidj  della  letteratura,  e  special- 
mente della  drammnlica.  Dì  che  parlando  voi  in  una  dotta 
lezione  nrjìi  iUuslri  vostri  colleglli  della  Crusca,  proponeste  con 
vigoria  di  ragioni,  die  l'accademia  dovesse  pirjlìarsi  cura  delle 
opere  teatrali,  e  della  loro  recitazione  (1).  Il  qual  pensiero 
degno  del  generoso  vostro  sentire ,  io  mi  confido  senza  alcuna 
dubitanza,  che  sarii  per  sortire  pienissimo  effetto  nella  vostra 
patria  appunto  che  venne  in  tanta  fuma  per  V eccellenza  in 
tutte  le  'arti  della  pace  ;  e  seconderei  il  vostro  consiglio  V  ac- 
cademia ,  a  cui  non  ptiò  venir  meno  la  considerazione  che 
nelVattnale  progresso  della  general  civiltìi  il  teatro  comico 
castigato  e  corretto  vuole  essere  riguardato  come  una  parte 
proficua  della  pubblica  educazione.  Amatemi.  Sono 

•i 
San  Remo  20  novembre  1828. 


L'afF.  vostro 
Alberto  Nota 


;U 


(i,)  Lezione  di  Lorenzo  Co/lini  lielta  nell'adunanza  del  dì  ii  gen' 
nnjo  lOH-  f'ed.  Atti  dcU'L  e  R.  Accademia  della  Crusca,  lem.  /., 
pag.   Il 5. 

i4. 


I2ì 

PERSOiNAGGI 


Domia  GIULIA  ,   verìnva  *. 

Don  AMBKOGbJÌ.L(/  ,  di  lei  zio  paterneì. 

Don  ODO  A  r»  DO,  anuivle  di  donun   Giulia. 

Cavaliere  GIR  ALDINO  [u)  1 

Do»  FILOCCHEPiO  v&;  >   anuinli  di  donna  Giulia. 

Conte  ASDRUBALI,  nuovo  titolnfn    ) 

Slarclwsc  RODRIGO  di'tjli  Argellati. 

EMILIA  ,  sorella  nubile  del  marchese. 

LISA  ,  cameriera  di  donna   Giulia. 

PASQUA LK  ,  cameriere  dell  albergo. 

Altri  servi. 


{a)  Il  ravalior  GiraMino   ufa   vocaboli   e  modi   del  dire  fiancrsi. 
^b)   Dcn  FiIoccliKio   \  uui   mosirarsi  rigido  osservatore  della  lingua  Itt- 
liana. 


Scena  :  Roma.  L'aiioric  ha  luoj^'O  in  una  sala  di  un  pub- 
blico alLeigo  uouiimeufe  liddobbata^  con  due  porte  d'i  pro- 
speUo  ed  altre  lateraii  :  uua  di  questo  ^  a  destra  verso  il 
pioscenio,  dà  l'accesio  alle  camere  di  donna  Giulia.  Sopra 
un  lavoiii.o  vi  sai'ì  un  ;;,iaucialetlo  da  lavoro,  ed  inoltre 
roccoiicnle  por  iscrivert. 

"  //  persa/wg^io  tfi   donna  GiuiiA    fu  la  prima   voliti    rappresentalo 
tUiUa  sigfiora  CarloUa  M'atchiùimi.  ^ 


lì  ItSI^GllIEfli 
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SCENA    PRIMA. 

LISA  e  PASQl  ALE:  quella  dalle  cmnere  di  donna  GitUia^ 
questi  duihi  porla  comune. 

I-ASOUAI.E. 

12<CC0TÌ  ,  sig^nora  Lisa,  le  lelterc  che  ho  ricuperale  alla  posta 
per  la  signora  donna  Giulia  j  ed  eccovi  pure  i  giornali 
per  don  Ambrogello.  [consegna] 

i.t:^a. 
Vi  ringiazio,  cnro  Pasquale,  della  vostra  gentilezza.  Cospetto, 
quante  ce   n'ha  I   paie  la  corrispondenza  di  un  ministro. 
(  depone  i  giornali  sopra  ttn  tavolino  ) 

PASQUALE. 

Scoinmellerei  che  sono  adoraioii  quelli  che  gcrivono, 

USA. 

Così  credo  :  la  mia  padnuia  «^  l'idolo  di  Perugia  :  voi  ayete 
potuto  scoigerc  ,  iic'  pochi  gioriil  che  si:uiì  nella  vostra 
locanda  ,  che  anche  fp:a  in  Roma  è  corteggiata  senza  fine 
da  nuovi  amanti.  Questo  ci  fij  |ìassaie  con  allegria  il  resto 
de]  carnevale. 

rASQl'AI.E. 

Io  non  so  cunie  ella  faccia  a  teneili  hilli  in  isperanza  .  e  a 
non  disgustarne  mal  alcuno. 

LISA. 

Per  dirla,  noi  so  nemmen  io  :  ella  è  unarie  tutta  sua. 
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rASQLALE. 

Per  quelli  che  non  s'innnmoiano,  la  cosa  sia  benissimo:  ma 
per  coloro  che  lian  la  disgrazia  d'incapparvi  daddovero  , 
è  una  vila  penosa. 

li<;a.. 

Infatti  quel  novero  don  Odoaido  ,  fjiovinc  onesto,  pieno  di 
taleiili ,  che  l'ama  e  l'adora  con  tanta  tencitz/:a  ,  voi  ve- 
dete come  è  tì-attato. 

PASQUALE. 

Alla  fine  poi  egli  parli  il  trascelto:  si  sposeranno,  e  alla  vostra 
padrona  toccherà  di  far  senno,  e  metter  la  lesta  a  partito. 

LISA. 

Eh  giusto  !  La  rnia  paùiona  non  è  innamorata  ne  di  don 
Ofloardo  né  di  alcun  all.ro  di  quanti  le  stanno  inloino. 
In  questo  solo  ha  riposto  Oijtii  sr.a  pensiero  :  nel  procu- 
rar di  lo<;Iiere  alle  altre  donne  i  loio  adoratori ,  e  catti- 
varli a  sé. 

PASQUALE. 

Mi  fa  specie    che    don  Ambrogt*l!o  di  lei  zio  .  . . 

LISA. 

Egli  d'altro  non  cura  ,  che  di  nuove  politiche  e  di  piani  di 
campagna  :  e  un  uomo  agiato  ,  ama  la  nipote  ,  e  finora 
non  bada  più  in  là  di  quel  che  essa  gli  dice. 

PASQUALE. 

Quanto  pagherei  che  capitasse  per  le  mani  a  donna  Giulia 
un  uomo  destro...  \.',n<.uwjC 

LISA. 

B  che  ella  ne  rimanesse  colia  a  dovere  :  eh  ? 

rASQUALE. 

Appunto. 

LISA. 

Non  è  poi  tanto  difficile  lo  innamorarla  5  e  s'io  dovessi  con- 
sigliar quel  tale...  \  iene  alcuno. 
pasqia:.k. 
Egli  è  don  Odoardo.       (  osseyvando  verso  la  porta  comune  ) 

LISA. 

Così  per  tempo  '  avrà  passala  la  trisla  notte. 
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PA&Qi-ALE. 

Per  qual  ragione  ? 

LISA. 

Perchè  jersera  la  padrona  ,  dopo  essersi  falla  accompagnare 
da  ini  al  festino  ,  lo  lasciò  in  un  canlo  per  dare  il  brac- 
cio ai  cavalier  Giraldino  ,  a  quella  carica Inra  .  .  . 

PASQUALE. 

Ho  capito.  Povero  don  Odoardo  ,  mi  fa  compassione  ! 

SCENA  IL 
Don  ODOARDO  e  detti. 

ODOAKDO. 

Buon  giorno  ,  Lisa.  È  già  alzata  donna  Giulia  ? 

LISA. 

Oh  signor  no  :  le  pare  ?  siamo  andali  a  lello  alle  cinque 
d»po  la  mezzanotte  ,  ed  ora  sono  appena  le  nove. 

ODOARDO. 

Avete  ragione  :  io  non  vi  pensava. 

LISA. 

E  V.  S.  come  già  fuori  dì  casa  ? 

ODOARDO. 

L'agitazione  del  festino  mi  Lia  iaìpedito  i!  sonno  j  e  poi  ho 
dovuto  uscire  con  mio  fraìei'o...  (Come,  come  avrei 
potuto  chiuder  l'occhio  ,  pensando  a  quello  che  mi  fece 
soffrir  quella  perfida!)  {da  se) 

LISA. 

{piano  a  Pasquale)  (Non  ve  l'ho  dello  io?) 

PASQUALE. 

(E  un  bel  piacere  cotesto  di  (o.mentare  un  povero  i. ma- 
rno rato!)  {piano  a  Lifn  ^  (piìndi  va  ocmpnndosl  nel  dar 
sesto  alla  sala  e  alla  camera  che  è  al  di  là  della  porla 
«omune  ) 

ODOARDO. 

{tirando  Lisa  verso  i  lumi)  L'sa  ,  mi  farete  un  favore? 

(  con  repressa  voce  di  eordofflio  ) 
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MSA. 

Comandi.  '^  "'    -V 

ODOAHDO. 

"Farete  un  favore  a  quest'infelice  ,  a  cui  non  tocca  più  un 
momento  ,  un  momento  .so'o  <li  pace  ,  da  die  ebbe  !'  in- 
fausta sorte  di  conosceie  questa  donna  ? 

LIS.\. 

Io  farò  quello  che  V.  S.  desidera.  '  •''''. 

onoAiuio. 
Bramo  assolutamente  da    donna    Giulia    un'ultima    dicbiara- 

zione  :  voglio  sapere  il  mie  desìi  no  :  così  non    j)Osso    più 

vivere. 

I.ISi. 

V.  S.  aspetti  di  parlar  con  essa. 

ODOAnno. 

E  come  p;u'Iarlc  ,  se  dal  mattino  alh  sera  è  sempre  circon- 
dala da  uua  tu  b'i  di  adoralori  ^  s'io  sono  l'ultimo,  a  cui 
ella  si  de;c^ni  di  rivolirere  uno  sguardo?  No,  no:  questo 
vig'i»tto  le  paleserà  i  mici  sentimenti.  Sappia  fìnalmente 
cbe  ,  maii^iaùo  dell'intenso  amor  mio  ^  mi  resta  ancora 
tanto  di  forza  per  risolvei-mi  ad  abbandonarla.  Vi  y>re<;o, 
appena  svei^liata  ,   di  conseirnarlo.  {dà  il  vigliello) 

LISA. 

Sara  •|;un:i;rilmente  ubbidita. 

OIJOAKDO.  '     '  '   ■ 

E  tutu  coleste  lettere?  tu; te  a  donna  Giulia? 

LISA. 

Mi  perdoni  ^  non  conviene  ... 

opOAroo. 

(  toijVu'.ndole  ìe  varie  lettere  ,  e  ricorrendone  le  soprascritte  ) 
Eli  ,  lasciate  :  già  è  finita  :  ob  sì  ,  conosco  i  caratteri  ,  il 
conte  Alfonso...  il  civalier  Uideiico. ..  il  marchese  Auri- 
p;a  .  . .  tutti,  tutti  mici  rivali  5  ed  io  sono  il  più  infelice 
di  tutti!  Tenete,  tenete,  ron  voglio  veder  altro  [ìe  ri- 
C'.ìn:ìpgìiu^^  E  nji  aveva  ])ioniesso  di  uon  più  riceverne,  di 
nos  ])iù  rispondere  ,  e  di   disingannaili  tutti  ! 

(  iUjiiandosi  ira  se  ) 
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LISA. 

Si  calmi  :  la  sua  salute  ne  soliiiià. 

ODOAKDO. 

E  che  m'impoi'la  oggiiDal  né  della  salute    né    della  vita  ? 

LISA. 

Ma  giacché  V.  S.  ha  deliberi^lo  di  abbandonare  . .  . 

ODOARDO. 

Appiovate  anche  \oi  questo  partilo,  eh? 

LISA. 

lo  non  saprei  .  .  .  ma  senio  da  V,  S.  .  .. 

ODOARDO. 

Si  ,  fcì ,  sapete  benissimo  ,  ciie  ella  non  mi  ama. 

LISA. 

Si  accei  li  .  .  .  (  Quasi ,  quasi  glielo  direi.  )  [da  se) 

ODtJAKDO. 

Ah  sì!  E!la  mi  ha  ingannalo  colle  sue  lusinghe:  mi  trovo 
avvinto  :  sento  ciie  mi  sUiCcherò  con  pena  da  lei  .  . .  ma 
mi  vincerò. 

LISA. 

Con   licenza  .  .  . 

ODOARDO. 

Ricordatevi...  [ acceiinatuio  il  suo  vitjliello  ) 

LISA. 

JNon  &i  dubiti. 

ODOARDO. 

Lo  leggera  ;  leggerà  le  voci  del  mio  risentimento  :  la  sen- 
tirete hemeie  ,  lagnarsi  j  la  vedrete  impallidire  .  .  . 

l;s\. 
(Nulla  di  lutto  ciò  sicuraniciite.  )  [àa  se) 

ODOARDO. 

Ma  ho  deciso  ijrevocabilmeiite  :  m'intendete? 

LISA. 

Saia  sei-vita.  (  Qiiante  volte  ha  dello  cosi  ,  e  poi  si  è  gettato 
a' suoi  piedi   per  dimandarle  pietà.)  \^da  se ,  f  parie) 
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SCENA  III.  '"'      '^' 

Don  ODOARDO  solo. 

Si  vede  tutlavia  l'ASOl'ALE  a  passare   e  ripassare 

davanti  alla  porla  comune. 

Qual  nolle  è  slata  quest'ultima  per  me!  Ma  che  dico  io  mai? 
da  sci  mesi  in  qua  non  sono  io  sempre  fra  continui  af- 
fanni per  cagion  di  costei  ?  E  jersera  ,  e  questa  notte  al 
festino  non  ebbe  essa  or  j;Ii  uni,  or  gli  altri  al  suo  fianco? 
e  fra  questi  ,  il  cavalier  Giialdino  non  ebbe  l'aidire  di 
accompagnai  la  all'albergo,  e  poi...  Pasquale,  Pasquale? 
(  chiamando  con  fuoco  verso  la  porta  ) 

SCENA  IV.  •'•■' 

PASQUALE  e  detto. 

PASQUALE. 

Illustrissimo. 

ODOARDO. 

Quando  tornammo  dal  festino  questa  notte,  avete  posto 
mente  cbe  donna  Giulia  siasi  tosto  ritirata  nelle  sue 
camere  ? 

PASQUALE, 

Signor  si  :  io  stesso  le  portai  un  brodo. 

ODOARDO. 

Io  me  ne  partii  ...  ■ 

PASQUALE. 

Ho  veduto. 

ODOARDO. 

Nessuno  di  qua' cavalieri  s'è  fermato?    .  '•'^• 

PASQUALE.  •     »i 

Nessuno. 

ODOARDO. 

(  Respiro.  )  (da  se] 
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PASQUALE. 

Perdoni  :  io  non  mi  ricordava  :  quel  signor  cavaliere  che 
veste  e  parla  alla  parigina  .  . . 

ODOARDO. 

Or  bene  ,  il  cavalier  Giraldino  :  si  è  egli  traltenuto  ? 

PASQUALE. 

Signor  sì ,  egli  solo. 

ODOARDO. 

L'ho  detto  io,  l'ho  detto  che  sarò  inrcUce  per  sempre. 

PASQUALE. 

Debbo  però  soggiungere  che,  dopo  brevi  istanti,  la  signora 
donna  Giulia  lo  ha  congedalo  ,  ed  è  andata  a  letto. 

ODOAI^DO, 

Questa  mattina  egli  avrà  mandalo  ambasciate  e  viglietli  ? 

PASQUALE. 

Le  dirò  anzi  ,  ch'ei  non  si  è  neppur  dipartito  dall'albergo  , 
e  mi  ha  oidinato  di  far  recar  qui  la  sua  roba  che  si 
trova  alla  locanda  del  cervo. 

ODOARDO. 

Come  !  viene  ad  alloggiar  qui  ? 

PASQUALE. 

Illustrissimo  sì  :  ed  ecco  la  sua  camera. 

ODOARDO. 

Di  più!  vicino  alle  stanze  di  donna  Giulia?  {quindi  con 
fuoco)  E  perchè  non  gliene  avele  assegnata  un'altra? 

PASQUALE. 

Perchè  egli  ha  voluto  quella. 

ODOARDO. 

Ho  capilo  :  siete  anche  voi  .  .  . 

PASQUALE. 

Sono  un  uomo  onoralo,  ma  compatisco  V.S.^edanzi,  poi- 
ché Siam  su  questo  discorso  ,  mi  prenderò  la  libertà  .  .  . 

ODOARDO. 

Basla  così.  (  Donna  Giulia  avrà  dato  qualche  speranza  al  ca- 
valiere. )  (  (la  se) 

PASQUALE. 

(  Se  non  vuol  darmi  retta,  peggio  per  lui.)  {da  sé) 
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OUOARDO. 

(  Ho  fallo  bene  a  scriverle:  si  inuoja,  ma  si  Uionfi.)    (da  te 

PASQUALE. 

Non  mi  comanda  ...  ? 

ODOARDO. 

No  ;  ma  viene    don    Ambrogello    a    proposilo  :    parlerò    con 
esso  ,  e  sentirò  che  pensi  di  tulio  ciò. 


SCENA  V.    ' 

)GELLO  dalle  su( 
con  «appello  e  bastone,  e  detti. 


Don  AMBROGELLO  dalle  sue  stanze,  ' 


AMBROGELLO. 

Mi  sono  levalo  più  lardi  del  solilo  .  .  .  Oh  braro  Pasquale  , 
mi  hai   portato  i  fogli  di  Fiaiicia. 

PÀSQUA££. 

Mio  .dovere. 

AMBROGELLO. 

L  le  gazzette  di  Svizzera  ?  luio^) 

PASQUALE. 

Non  si  trovano  in  nessun  luogo. 

AMBROfiELLO. 

E  sono  le  migliori.  Pazienza  ! 

PASQUALE. 

Mi  dispiace. 

AMBROGELLO. 

(a  Pasquale)  Ehi?  se  mio  fialello    è    tornalo,    ditegli    che 
m'aspetti. 

PASQUALE. 

Sarà  ubbidita.  "  (parte) 

ODOARDO.  '  ''"       '■   " 

Don  Ambrogello  ... 

AMBROGELLO.  '•'       ' 

Don  Odoardo  .  mio  padrone:  venite  dal  caffè?  .!"•»• 

ODOARDO. 

Appunto.  •  '  '     ''  ■'    "•  '   '■'' 
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AMBROGELLO. 

Che  nuove  abbiamo  ?  (  ricorre  i  giornali  «on  attenzione  ) 

ODOARDO. 

JJon  saprei. 

AMBuogello. 
Voi  non  supetc   mai  nuli». 

ODOARDO. 

Se  mi  favorite  ,  deggio  parlarvi. 

AMBROGELLO. 

Parlate  pure.  (  come  soprm  ) 

ODOARDO. 

AscoUatemi  ,  ve  ne  prego. 

AMBROGELLO. 

Volentieri  :  do  una  scorsa  a  queste  gazzette.  Dite  ,  vi», 

ODOARDO. 

Vostra  nipote  procede  a  mio  riguardo  in  un  modo  né  degno 
di  lei  ,  né  meritato  da  me. 

AMBROGELLO. 

Davvero  !  E  giovane  ,  penserà  a  rimaritarsi. 

ODOARDO. 

E  chi  lo  sa,  s'ella  ci  pensi  ? 

AMBROGELLO. 

Oh  si;  me  lo  ha  detto,  io  l'ho  consigliata:  anzi...  Poffar- 
bacco  ,  che  cosa  veggo  ?  la  Russia  vuol  ripigliarsi  la  Va- 
lacchia e  la  Moldavia!  ho  piacere:  l'ho  preveduta  questa 
cosa,  quando  Czerni- Giorgio  fu  accolto  così  bene  dall'im- 
peratore. 

ODOARDO. 

Se  avete  la  bontà  .  , . 

AMBROGELLO. 

Continuate  ,  continuate.  Sono  stalo  in  que'  paesi  ,  conosco 
quelle  posizioni  di  palmo  in  palmo;  e  mi  basterebbe  l'ani- 
mo di  distendere  una  pianta  d'operazioni  militari  per  la 
Russia.  Parlate  pure. 

ODOARDO. 

Vi  dirò  adunque  . . . 
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AMBROQELLO. 

E  in  due  battaglie  campali    il  negozio  sarebbe  spedito. 

ODOARDO. 

Vorrei  che  aveste  la  bonl'i  di  significare  a  vostra  nipote.. ; 
amerogello. 

Spiegatevi:  farò  lutto  quello  che  vi  aggrada.  Dove  diavolo 
si  comincerai  la! lacco?  {estrac  di  saccoccia  una  carta,  e 
la  spie(ja  sopra  ini  tavolino  ;  e  vienfre  Odoardo  parla ^  ne 
va  osservando  le  parti  con  l  occhialclto  ) 

"  '  ODOARDO.  "  '    '  'K    I 

Vi  ricorda  senza  dubbio  quali  furono  i  nostri  patti  con  don- 
na Giulia  ,  allorquando  siamo  j)arlili  di  Perugia  ? 

A.MBROGELLO. 

Non  me  ne  sovviene  da  galantuomo. 

(  osservarido  la  caria  ) 

ODOARDO. 

Eravate  presente. 

AMBROGELLO.  , 

Sarà  benissimo  :  non  mi  ricordo. 

ODOARDO. 

Ella  mi  promise  di  non  frequentar  più  nessuno,  e  di  com- 
piacele le  mie  oneste  mire.  Mi  acceilò  che  sì  risolveva  a 
questo  viaggio,  non  per  cercare  un  nuovo  passatempo,  ma 
sibbene  per  disgustare  i  concorrenti  di  Perugia  ,  e  tro- 
vare un  decente  motivo  di  allontanarli  per  sempre, 

AMBROGELLO. 

Se  i  Russi  vogliono  attaccar  con  vantaggio  il  primo  fatto 
d'armi,  conviene  che  spieghino  le  loro  masse  su  questo 
punto:  a  dirittura  qui.     {toccando  un  punto  stilla  carta) 

ODOARDO. 

Ma  ,  signore  ... 

AMBROGELLO. 

Sono  da  voi  :  ma  i  Turchi  con  un  ordinato  movimento  pas- 
sando il  Danubio  ,  e  portandosi  sul  Niester ,  potrebbero 
inquietare  il  fianco  sinistro  de'  Moscoviti. 

ODOAJIDO. 

Non  credo  che  voi .  . . 
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AMBROGELLO. 

Come  !  la  prendete  pe'  Russi  ? 

ODOARDO. 

Io  vi  piego  .  . . 

AMBROGELLO. 

Ecco  qui . . . 

ODOARDO. 

Signore,  perdonatemi  ,  mio  fratello  mi  aspetta 5  ci  rivedre- 
mo un'altra  volta,      {parte  per  una  porta  a  mano  ìnanca  ) 

SCENA  IV. 

Don  AMCROGELLO  solo. 

Questo  povero  giovine  si  conturba  per  cose  da  nulla:  amori, 
gelosie,  sospetti,  sono  cose  che  vanno  e  vengono.  Ma  que- 
sta guerra  ,  se  veramente  si  fa  .  .  .  voglio  io  stesso  aver 
l'onoie  di  far  presentare  il  mio  disegno  all'imperatore.  AI 
caffè  qui  sotto  praticano  Svizzeri ,  Piemontesi,  Francesi: 
saprò  qualche  cosa  di  più  positivo.  (  ripiega  la  sua  carta, 
e  la  ripone  in  tasca,  mentre  entrano  i  seffttenti  personaggi) 

SCENA   VII. 

Il  marchese  RODRIGO,  EMILIA,  PASQUALE, 
tutti  dalla  porta  comune  ,  e  detto. 

RODRIGO. 

(  entrando  il  primo  )  Avete  un  appartamento  comodo  per  noi 
due  ?  (a  Pasquale 

AMBROGELLO.. 

(Forestieri  !  veggiamo.  )  {da  se) 

PASQUALE. 

In  libertà  per  ora  non  abbiamo  altre  camere  che  coteste.  {ac- 
cennando una  porta  a  sinistra  verso  la  estremità  della  scena) 

RODRIGO, 

Bene  ,  veggiamole. 
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PASQUALE. 

[piano  ad  AmhrorfcUo)  (Pei  doni,  signor  don   Anibiogello  , 
se  per  un   momenlo  li  fo  trallener  qui.) 

AMBROGELLO.  5 

(  Eh  via  ,  fate  quel  clic  volole.)  [piano  a  Pasfj.,  iiuiudi  levan- 
dosi il  cappello)  Miei  signori . ..  [ Em.  saltila  senza  parlare ) 

RODRIGO. 

Padron  mio. 

a.\u;rugf.llo. 
Hanno  fallo  buon  viaggio? 

RODRIGO. 

Buonissimo,  {qtiìndi  piano  a  Pasquale)  (Chi  è  queslo  signore?  ) 

PASQUALE. 

{\}n  c;\\'.\\\v.ve  che  alloggia  (jni,  una  brava  persona.)  [piano) 

r.OURIGC). 

Andate  a  prender  le  chiavi.  «.   . 

PASQUALE. 

Subito.  {parte  ) 

AMBROGELLO.  ,  . 

Di  dove  vengono,  se  è  lecito? 

RODRIGO.  . 

Da  Bologna. 

AMBROGELLO. 

Abbiamo  novità? 

RODRIGO. 

Se  ne  dicono  tante  ,  che  ho  preso  il  parlilo  di  non  creder 
mai  nulla. 

A-MBROGELLO. 

Ma  questo  apparato  della  Russia  ?  ..  .' 

RODRIGO. 

Non  saprei  .  .  .  Vi  ha  per  altro  un  articolo  nella  gazzetta  di 
Berna  ,  che  ne  parla  distesamente. 

A.MBROGELLO. 

E   qua  non  si  trova  mai  questo  benedetto  giornale! 

RODRIGO. 

Io  la  posso  servire  di  questa  e  di  altre,  se  ella  vuol  divertirsi. 
[leva  ili  tasca  alcune  gazzette,  e  le  consegìui  ad  Amb.) 
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AMBROGELLO. 

Davvero  !  (  con  (jrnn  sorpresa  di  piacere  )  V.  S.  mi  f;i  una 
grazia  singolarissima.  Voglio  accertarmi,  se  le  prime  ope- 
razioni si  accordano  con  quanto  io  ne  ho  divisalo. 

RODRIGO. 

Ella  è  dunque  militare  ? 

AMBROGELLO. 

Io  no  ,  pur  troppo  ,  perchè  i  miei  parenti  noi  vollero  ;  ma 
conservo  nondimeno  lo  slesso  genio  invincibilmenie.  Con 
licenza  ,  scendo  al  caffè  :  le  farò  lener  quanto  prima  .  . . 

RODRIGO. 

Si  serva  a  comodo  suo. 

AMBROGELLO. 

Se  posso  ubbidirle  ,  io  sono  don  Ambrogello  de'  L avi n ieri 
a'  loro  comandi.  (  parte  per  l  altra  porta ,  per  dove  e  par- 
tito don  Odoardo  ) 

SCENA  Vili. 
Il  marchese  RODRIGO  ed  EMILIA. 

RODRIGO. 

Non  è  militare  ,  e  si  diverte  di  guerra  ...  !  Ma  via  ,  scuo- 
tetevi, sorella  mia,  che  siale  fanlaslicando?  Eccoci  in 
Roma  a  godere  gli  ultimi  giorni  del  carnevale  :  arriverà 
intanto  nostra  zia  ,  ed  andremo  tutti  insieme  a  Napoli. 
Spero  che  questo  viaggio  sia  per  sollevarvi  dalle  vostre 
melanconie  :  pensiamo  a  divertirci,  e  stiamo  allegi  i. 

EMILIA. 

Caro  fratello,  voi  sapete  quant'io  sia  grata  alle  affelUiose 
vostre  premure  :  ho  fallo  e  farò  tuttavia  ogni  possibile 
sforzo  per  vincere  la  mia  passione.  Date  tempo  al  tempo: 
spero  alfine  di  riuscirvi. 

RODRIGO. 

Più  ci  penso,  e  meno  so  comprendere,  come  diamine  abbiale 
fallo  ad  innamorarvi  in  tal  modo,  e  in  cosi  breve  lempo, 
d' un  uomo  che  sapevate  essere  pazzamente  invaghilo 
d'  un'  altra. 

Voi  IV.  22 
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lìMII.lA. 

La  colpa  è  vostra  in  gran  parie  :  non  dovevate  accoglierlo 
in  casi). 

RODRIGO. 

Oh  bella  I  poteva  io  ricusnre  docentemente  l'ospitalità  ad  un 
umico  ,  ad  un  uomo  di  leilere  ...  ? 

EMILIA. 

Ah  .'  per  cpiesto  riguardo  avete  ragione.  Oh  come  incantano 
l'anima  que'  suoi  idilli  !  come  esprime  vivacemente  le  pe- 
ne di  un'anima  innamorala  !  Mi  sentii  strappare  il  cuore 
«juando  egli  partì  da  noi  ,  sono  tre  mesi  ,  ed  io  appena 
sapeva  allora  d'amarlo  I 

RODRIGO. 

Per  amor  del  cielo  non  facciamo  idilli  né  elegie  sopra  di 
una  locanda  !  Quando  sarete  a  -Napoli  ,  penserà  la  zia  a 
trovarvi  un  buon  partito  .  .  . 

EMILIA. 

Non  mi  parlale  di  no/ze  ,  o  mi  farete  piangere. 

RODRIGO. 

Non  ne  parliamo. 

SCENA  IX. 

PASOUALE  colle  chiavi,  e  delti, 
tjfùndi ,   dentro  le  scene  ,  il  cavalier  GlPiALDINO. 

PASOUA.LE. 

Pei'donino  se  gli  ho  falli  aspettare:  l'albergo  è  così  pieno... 

RODRIGO. 

Le  camere  che  volete  assegnarci,  hanno  esse  un'altra  uscita  J 

PASQUALE. 

Illustrissimo  sì  ,  rispondono  sulla  loggia  e   in  quel  corridojo. 
(  accennando  verso  Vcstrewith  della  scena  a  sinistra  } 

RODRIGO. 

lanlo  meglio. 

PASQUALE. 

An/i  debbo  significarle    che    questa  sala  è  annessa   per    pò- 
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cln  giorni  aUappartainento  d'una  dama  vedova  forestiera, 
nipote  appunto  dì  quel  cavaliere  ,  a  cui  V.  S.  prestò  le 
gazzette. 

RODRIGO. 

Ho  capito  :  noi,  per  non  disturbare  nessuno,  passeremo  dalla 
loggia    o    pel  corridojo.  È  giovine  questa  signora  ? 

PASQUALE. 

E  giovane  ,  vivace  ed  amabilissima. 

RODRIGO. 

Bravo  ,  signor  cameriere  ,  vi  spiegale  con  garbo. 

PASQUALE. 

Quando  V.  S.  l'abbia  veduta  .  .  . 

RODRIGO. 

Di  qual  paese  è  questa  signora  giovane  ,  vivace   ed   amabi- 
lissima ?  (  scherzoso  ) 

PASOUALE. 


Di  Perugia. 


(  con  fuoco  )  Perugina  ! 
E  si  domanda  ? 
Donna  Giulia  Elisi. 


EMILIA. 


RODRIGO. 


PASQUALE. 


RODRIGO. 

Sono  contento  :  l'ho  veduta  a  Fiienze  ,  e  vi  do  ragione, 

o 
,.  EMILIA. 

{ vivacemenie  e  piano  a  Rodrirfo ,  tirandolo  in  (h'sjKirle)  (An- 
diamo, caro  Piodrigo ,  andiamo  in  un  altro  albergo.) 

RODRIGO.  ^   ', 

(,Che  pazzie!  Bramo  anzi  di  rivederla,  di  fiequcnlarla  que- 
sta donna  che  la  dar  la  volta  al  cervello  di  tanti  uomini: 
voglio  provaie  se  può  capitai-  lo  stesso  anche  a  me.  ) 

(  pia7io  ad  Eìnilia  ) 

EMILIA.  J 

(  Io  morrò  di  rabbia  al  solo  vederla.  f      /"««o 

RODRIGO.  (   fra  loro 

(  Eh  via  j  ragazzate  !  J 
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PASQtlALE. 

Apro  «Kmqne  ...  ? 

RODRIGO, 

Aspettate.  Avrà  molli  adoratori  cotesta  damina  ? 

PASQUALE. 

Moltissimi. 

RODRIGO. 

E  chi  è  sopra  ogni  altro  nelle  sue  buone  grazie  ? 

PASQUALE. 

Io  non  so  altro,  fuorché,  tra  tutti  coloro  che  la  corteggiano, 
il  più  innamorato  ad  un  tempo  e  il  più  infelice  è  un  gio- 
vine signore  ,  perugino  egli  pure ,  e  venuto  con  lei  . . . 

EMILIA. 

(  Oh  Dio  !  )  {da  se) 

RODRIGO. 

[piano  ad  Emilia  )  (Giudizio.)  E  si  domanda? 

PASQUALE. 

Don  Odoardo  ,  il  quale  alloggia  da  un  suo  fratello. 

RODRIGO.  j 

(  Siam  capitali  a  tempo.  (      /"«»«» 

EMILIA.  (    fra  Uro 

(  Caro  fratello  ...  ) 

RODRIGO. 

(a  Pasq.)  Viene  spesso  don  Odoardo  a  trovar  donna  Giulia? 

PASQUALE. 

A  tutte  le  ore  ci  si  vede  j  anzi  egli  era  qui  pochi  momenti 
sono. 

RODRIGO.  ^ 

(Emilia,  andiamo  via.  f      P'^"^ 

EMILIA.  (  fra  loro 

(  Perchè  ?  ) 

RODRIGO. 

{piano)  (Perchè  non  voglio  impazzare  con  voi.)  Galantuo- 
mo, chiamate  il  mio  servitore.  {risolutatnente) 

PASQUALE. 

La  prego  di  vedere  l'appartamento. 
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tìODRIGO. 

Vi  dirò  :  ho  pensato  . .  .  (  Entilm  tira  Rodrigo  verso  i  lumi  ) 

PASQUALE. 

(Chi  diamine  ìì  capisce?  OFi  intanto  aprirò  le  camere.) 

{da  se  ,  apre  le  stanze  ^  e  vi  entra ) 

EMILIA. 

Poiché  il  destino  ci  ha  condotti  ,  non  negatemi  il  favore  di 
Iratteneivi  qui. 

ROITRI&O. 

Non  conviene  assolutamente.  Rivedendo  Odoardo  vi  riscal- 
date di  bel  nuovo  la  fantasia  5  egli  è  inìiaraorato  di  quel- 
l'altra . .  . 

EMILIA. 

Sarò  prudente. 

RODRIGO. 

Non  mi  fido. 

EMILIA. 

INon  mi  lascerò  vedere,  se  così  vi  piace  :  ma  che  volete  che 
dica  l'albergatole  di  questa  partenza  ? 

RODRIGO. 

Dica   quello  che  vuole. 

EMILIA. 

E  poi ,  se  la  zia  di  Napoli  viene  a  smontar  qui  ,  come  ha 
scritto  .  .  . 

RODRIGO. 

E  vero. 

EMILIA. 

Per  aspettarla  bisogna  starci  per  amore  o  per  forza. 

RODKIGO. 

Cioè  voi  per  amore  ,  ed  io  per  forza. 

EMILIA. 

Caro  Piodiigo  ... 

RODKIGO. 

Zitto. 

PASQUALE. 

{che  torna)  Restino  servite. 
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nODRIGO. 

Basla  ,  vedremo  :  osservale  se  le  camere  vi  piacciono. 

,  {ad  Emilia  ) 

EMILIA.. 

Oh  mi  piaceranno.  '  (  entra  ) 

RODRIGO. 

La  padrona  della  locanda  non  è  la  signora  Angelica  ? 

PASQ'JALE. 

Illustrissimo  sL 

RODRIGO. 

(  (la  se  )  l'È  una  donna  di  giudizio  ;  raccomandeiò  a  lei  mia 
sorella.  )  Mandatemi  poi  il  mio  servitore. 

PASQUALE. 

Subito. 

GIRALDINO. 

[di  dentro)  Garcons  ,  garcons  ?  {notisi  che  per  pronunziar 
questa  voce  con  affettazione  pari(jina  ^  si  dee  quasi  soppri- 
mere la  r ,  dicendo  gassons  ,  gassons  ?  ) 

PASQUALE. 

Veniro  ,  illuslrissiino. 

RODRIGO. 

Che?  avete  un  francese? 

PASQUALE. 

Signor  no  :  egli  è  un  cavaliere    di    Faenza  ,    che    parla    alla 

francese. 

."  •    ■    .1 

RODRIGO. 

Sarà  dunque  una  caricatuia.  (  quindi  osservando  verso  le 
camere  dovb  entrata  Emilia  ,  e  come  se  le  rispondesse  ) 
Ho  c;ipito,  vi  piacciono:  non  occorr' altro.  Ehi?  cameriere? 
due  cose  voglio  da  voi. 

PASQUALE. 

Mi  comandi. 

RODRIGO. 

In  primo  luogo  direte  alla  vostra  padrona  ,  che  il  marchese 
Rodiigo  brama  di  parlarle  quanto  prima. 

PASQl ALE. 

Sarà  servila.  • 
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KODRIGO. 

Quindi ,  appena  an  ivalo  don  Odoai  do  .  .  . 

pasquali:. 
Lo  manderò  da  V.  S. 

KODRIGO. 

INo ,  ma  verrete  ad  avverlirmi  ^  e  intanto  non  direte  per 
ora  riè  a  lui    nò  ad  altri,  ch'io  sono  in  compagnia    di... 

PASQUALE. 

Ho  capilo  ,  la  servirò. 

RODIIIGO. 

Siate  puntuale  e  prudente  ,  sarete  conlento  di  me. 

(  cnlra  nelle  stanze  assdjnnte  ) 

PASQUALE. 

Questo  signor  maicbese  mi  piace...  e  quella  signorina,..? 
Basta  ,  mi  ha  raccomandata  la  prudenza  ,  ed  io  io  il  lo- 
candiere. 

SCENA  X. 

//  cavalìer  GIRALDIINO  dalla  sua  camera,  vestito  alla 
francese,  eziandio  con  affettata  eleijanza,  e  dello. 

Gir.ALDL\0. 

{uscendo)  Gave.ons ,  gaicons?  Chiamo,  chiamo,  e  peisona 
non  risponde? 

PASQUALE. 

Perdoni,  sono  arrivali  forestieri, 

GIRALDINO. 

Sì,  sì,  gli  ho  veduti  dalla  (inestra  ;  un  signore  ed  una  bella 
<lama.  Dilemi:  madama  Giulia  è  alzala? 

PASQUALE. 

Non  ancora. 

GIUALDINO. 

E  la  sua  figlia  di  camera  s'  è  lasciala  vedere? 


PASQUALE. 


Signor  sì. 
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GIRALDINO. 

Mi  spiace  ch'io  debba  andare  un  po'  lungi  a  rilirar  dell'ar- 
gento ;  e  non  potrò  per  alcune  ore  vedere  il  tenero  og- 
getto de'  miei  Cuochi.  Pas([uale  mio,  vorrei  che  voi,  con 
due  motti  di  buona  grazia ,  faceste  sentire  a  donna  Giulia, 
clic  mi  larda  di  vederla,  perchè  l'adoro,  e  che  .  .  . 

PASQUALE. 

Si"^nore,  polii»  pailare  alla  cameriera,  ma  io  .  .  . 

Glr.ALDINO. 

Bah!  siete  molto  scrupoloso.  In  Francia  i  valletti  degli  ostelli 
guerniti  sono  più  gentili  di  voi:  fede  d'onore! 

PASQUALE. 

Perdoni.  -. 

GIRALUINO, 

Obbligatemi  almeno  di  chiamare  madamigella  Lisa. 

PASQUALE. 

Come!  vuol  ch'io  obblighi   V.  S.  .  .  .  ? 

GIUALDINO. 

Non  mi  comprendete:  obli(j€z.-moi,  vale  a  dire,  fatemi  il  favore. 

PASQUALE. 

Ho  inteso  ,  e  la  servo. 

GIRALDINO. 

Avele  fiJllo  avverlire  un  fiacre? 

PASQUALE. 

Sara  qui  a  momenti. 

GIRALDINO. 

Come  si  chiama  quel  forestiere  ? 

PASQUALE. 

H  marchese  Rodrigo. 

GIRALDINO. 

E  quella  da  mina  è  sua  moglie  ? 

PASQUALE. 

Non  posso  dirlo.  ; 

GIRALDINO. 

Per  qual  motivo  ? 

PASQUALE. 

in  primo  luogo  perchè  non  lo  so  .  .  . 
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GIRALDINO. 

Basla  :  non  occorr' altro. 

PASQUALE. 

(Vivano  i  pazzi.)  {da  se,  ed  entra) 

GIRALDINO. 

Ehi  mi  sono  avveduto  che  donna  Giuha  non  potrà  resi- 
stere a  lungo  :  ho  dovuto  fare  in  lei  una  forte  impres- 
sione :  quante  agreabili  cosarelle  m'ha  detto  stanotte  al 
festino  .  .  , 

PASQUALE, 

(  che  torna  )  La  signora  Lisa  vena. 

GIRALDINO. 

Obbligalissimo. 

PASQUALE. 

(Vo  a  servire  il  signor  marchese.  ) 

{da  se  y  e  parte  per  la  porta  comune  ) 

SCENA  XI. 

TI  cavaliere  GIRALDLXO  solo. 

Uno  ha  bel  dir  quel  che  vuole  :  ma  questa  grazia  francese 
piace  anche  alle  nostre  Italiane.  Che  vorrà  ancora  preten- 
dere don  Odoardo  con  le  sue  idee  romantiche?  (*)  E  quel 
pedante  di  don  Fi  leccherò  ,  e  quel  conte  Asd  rubali . .  . 
lutto  ,  tutto  dee  cedere  e  dileguarsi  al  mio  confronto. 
Una  taglia  svelta  ed  elegante,  un  mainlien  nobile  e  vivace^ 
una  grazia  leggerissima  nel  parlare,  nel  muover  l'occhio... 
ah  voilà  qui  est  bien  ,  parfaitement  bien.  {rujuardasi  con 
compiacenza  in  uno  deqli  f^pecchi  della  camera^  si  accomoda 
la  cravatta ,  si  torce  un  ricciolino  ecc.  ecc. 


{*)  Benché  la  voce  romantico  non  sia  nel  nostro  vocabolario,  lio 
creduto  tuttavia  di  potermene  servire  in  bocca  di  Giraldino,  piglian- 
done il  significalo  da  aUri  lessici  moderni,  i  quali  con  tale  parola 
esprimono  una  cosa  finta  od  immaginala  per  poesia  o  romanzo  :  e 
qui  si  allude  alla  riscaldala  fantasia   dell'innamoralo  Oduardo. 
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SCENA  XII. 

Doìt  FILOCCIIERO,  il  qmde  slava  già  piesso   la   porta 
comune  osservando  GlUALDIiNOj  e  dello. 

FILOCCIIERO. 

{da  se)  (Domine  i'allo  tristo:  ceco  Io  zerbino  tulio  azzimato 
e  cascante  di  vezzi.)  \i  do  il  buon  ijioino,  signor  cavalieie. 

(  con  gravità  ) 

GIRALDINO. 

Ob  don  Filoccbero  ,  amico  . .  . 

{ conturbandosi  alquanto  per  la  sorpresa  ) 

FILOCCliERO. 

Proseguito  jiure  ad  acconciarvi.  Per  mia  (è  non  v'ha  dame- 
rino in  llalia  ,  il  quale  cu>ì  nella  leggiadra  esquisilezza 
della  poiltilura  ,  come  in  ogni  altra  maniera  d'ollranion- 
tani  sazievoli  lezj  e  smancerie,  possa  slarvi  del  paro,  non 
clic  supejaivi. 

GIRALDiNO. 

Invidia  voslra  ,  signor  caltedrale.  Sapete  cbe  direbljero  i 
Francesi  del  vostro  tuono?  c'esl  du  pedani  :  e  con  mada- 
ma Giulia  ,  dama  tutta  acconiplila  ,  a  dirla  Ira  voi  e  me, 
perdete   il  vostro  tempo. 

FII-OCCIIEIO. 

Donna  Giulia  è  lai  dama  che  ha  fior  di  senno ^  e  non  islima 
una  man  di  nòccioli  chi  non  avendo  sale  in  zucca,  s'ar- 
gomenla  con  unguenti  odorosi  e  con  farseltini  leggiadri 
di  poter  lusingare  lo  spirito  ed  il  cuore  d'una  valorosa 
matrona. 

Gir.ALDlNO. 

Oh  sì!  farete  un  bel  profilLo  dcijuLtando  sempre  colle  vo- 
stre cruschevoli  frasi. 

FiLOCCUEKO. 

Parlale  italiano. 

GIRALDINO. 

P<'r  piacere  alle  donne  genìili  ci  vuole  la  Ulosoua  du  sea- 
timenl. 
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KlI.O<.CHERO. 

Donna  Giulia  vi  darà  la  baja. 

GIRALDINO. 

Si  moccherà  di  voi. 

FILOCCHERO. 

Guardatevi  clie  non  abbiate  in  breve  a  sgombrar  di  quinci 
a  fiaccacoUo  ,  e  a  toinare  a  Faenza  con  le  pive  nel  sacco. 

GIRALDINO. 

Che  belle  frasi  sonore!  c'est  du  pedani,  c'est  du  pédant. 

(  passeggiando  e  burlando  ) 

FILOCCHERO. 

M'avete  fracido. 

r.lRALDlNO. 

Zitto  :  la  figlia  di  camera. 

FILOCCHERO. 

Che  vi  venga  il  mal  del  capo  ! 

SCENA  XIII. 

LISA  e  defii. 

LISA. 

Scusino  ,  signori  miei .  .  . 

GIRALDINO. 

(tirando  a  se  Lisa)  Venite  qui,  madamigella:  dovendo  io 
esser  renduto  prima  delle  undici  dal  mio  banchiere,  non 
posso  ,  a  mio  gran  regretlo  ,  aver  l'onore  di  degiunare 
con  madama. 

LISA. 

Digiunare  ,  dice  ella  ? 

GIRALDINO. 

Ho  sbaglialo  ,  avete  ragione  :  m'intendo  far  colezione. 

FILOCCHERO. 

(  a  mezza  voce  )  Che  tu  possa  digiunar  daddovero  ,  quando 
avviserai  di  poterli  satollare  ! 

LISA. 

Questa  mauina  alla  padrona  duole  il  capo  ,  e  non  riceverà 
che  sul  lardi. 
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GIRALDINO. 

Eb  !  sì  ,  sì ,  lio  capilo,  {(juindi  piano)  (Che  dice  ella  di  me?) 

LISA. 

(  Le  più  belle  cose  del  mondo  :  non  si  sazia  di  nominarla.  ) 

GIRALDINO. 

(È  perduta  ,  è  perduta.)  {da  se)  (E  di  questo  pedante  che 
pensa  madama?)  {piano  a  Lisa) 

USA. 

(Non  sa  che  farne.)  {piano) 

GIRALDINO. 

(  Don  ,  bon .  )  )  allegro  sempre  e  vivace  ) 

LISA. 

Compatisca  anch'ella  ,  signor  don  Filocchero  .  . . 

FILOCCHERO. 

Dite  a  donna  Giulia  ,  ch'io  era  qui  venuto  ,  non  già  per 
asciolvere  con  esso  lei,  ma  per  ossequiarla 5  conciossiaco- 
saché m'incresra  l'essere  accagionato  d'inurbanità  :  ehi  , 
bella  fante  ?  {Lisa  si  accosta,  e  si  avanzano  verso  i  lumi) 

LISA. 

Signore  ? 

FILOCCirERO. 

(  E  che  pare  a  madonna  de'  fatti  miei  ? 

LISA.  1        P'««^ 

(  Alla  padrona  ?  ì    j-f.^  /(^.q 

FILOCCHERO. 

(  Mai  sì. 

LISA. 

(  Dice  ad  ogni  momento  ,  che  stima  pii^i  un  concetto  di  V.S. 
che  non  tutte  le  francesi  esagerazioni  del  signor  cavaliere.) 

(  piano  ) 

FILOCCHERO. 

(Bene  avventurato  me!)  {quindi  forte)  Tornerò  più  tardi, 
ove  mai  così  le  fosse  a  grado  di  venir  meco  al  passeggio. 

GIRALDINO. 

Sì ,  sì ,  amici  benché  rivali  ,  promeneremo  insieme. 

FILOCCHERO. 

Oh  la  volete  oggimai  intendere?  ..^1' 
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GIRALDINO. 

Che  cosa  ? 

FILOGCHERO. 

Povera  Italia,  a  che  se'  giunta  ? 

GIRALDINO. 

Ah  ah! 

FILOGCHERO. 

Vorrei  che  per  lo  bene  nostro  si  fabbricasse  a'  pie  dell'alpi 
un  lazzaretto. 

GlRAiDINO. 

Per  chi ,  di  grazia  ? 

FILOCCHERO. 

Per  tutti  gli  Italiani  che  vengono  d'oltramonte,  onde  eglino 
vi  si  purgassero  entro  da  ogni  non  italiano  vocabolo  o 
modo  del  dire. 

GIRALDINO. 

Quelle  bétise  ! 

FILOGCHERO. 

Così  Dio  m'ajuti ,  come  vorrei  che  voi ,  egregio  signor  ca- 
vaUere  ,  vi  faceste  doppia  la  quarantina!  {parte) 

GIRALDINO. 

Il  gran  dottore  ! 

SCENA  XIY. 
PASQUALE  e  detti. 

PASQUALE. 

Il  fiacre  è  giunto. 

GIRALDINO. 

Gbligé.  Lisa  ,  mi  raccomando  a  voi  :  la  vostra  padrona  mar- 
ca per  me  dell'attaccamento  ,  ed  è  pagata  di  ritorno  con 
la  maggior  tenerezza.  Secondatemi,  e  siate  voi  il  mio  or- 
gano presso  di  lei.  {parte) 

LISA. 

Se  ne  sono  andanti  finalmente  !  Oh  tiriamo  innanzi  questo 
tavolino:  la  padrona  vuole    starsene   qui,    mentre   si   dà 


550  LA  LUSINGHIERA 

sesto  alle  altie  camere  .  .  .  ma  paimi  che  quella  porta  sia 
apeita.  {accennando  la  stanza  del  marchese)  Voi  sapete... 

PASQUALE. 

INon  dubitate  ;  ho  j^ià  significato  ogni  cosa  al  signor  mar- 
chese Rodrigo.  (  socchiude  la  detta  porta 

LISA. 

[attonita)  Al  marchese  Rodrigo!  di  Bologna? 

PASQUALE. 

Sì,  appunto,  vostro  palriotla.  ^1   txu 

LISA. 

Oh  come  lo  vedrò  volentieri  !  •         ,  .';'.•.! 

PASQUALE. 

Lo  conoscete  ?  ; 

LISA. 

Ilo  servilo  tre  anni  sua  madie:  è  egli  solo? 

PASQUALE. 

Non  posso  parlare. 

LISA. 

Sciocco  !  è  solo    od    accompagnalo  ?  ,  ^  ,     •  f^,/i 

PASQUALE.  .     ,,[,,/ 

Non  so  niente  .  .  .  Oh  viene  la  vostra  padrona. 

Li^\.  .     ,  ,vr:'    H 

Garbatissimo  !  Saprò  tulio  da  qui  a  poco. 

PASQUALE. 

Ingegnatevi,  ma  la  mia  segretezza  è  incorruttibile    (parte) 

LISA. 

Il  marchese  Rodrigo!  Oh  voglio  che  la  mia  padrona  lo  conosca. 

SCENA  XV. 

Donna  GIULIA  in  abito  elegantissimo  di  mattino:  in  una  mano 
avrìi  un  mazzetto  di  fori  naturali .  nell  altra  varie  lettere^ 
quali  aperte  ,  quali  no.  LISA  sta  alquanto  indietro. 

GIULIA. 

(  uscirà  delle  sue  camere  legi/endo  una  lettera ,  ed  annasando 
i  fiori  di  tratto  in  tratto.  Quindi  ripiegando  la  lettera  ,  e 
deponendola  sul  tavolino)  Il  povero  conte  Alfonso  non  può 
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più  vivere  ,  se  non  mi  vede  presto  di  ritorno.  Se  egli  pia- 
cesse a  me,  come  io  piaccio  a  lui...  ma  ha  poco  spiiilo  , 
ed  è  puntiglioso  ed  ostinato  5  e  noi  li  vogliamo  docili  e 
pieghevoli.  Il  marchese  Auriga...  {ajnendo  un-'altra  let- 
tera,  e  scorrendola  rapidamente)  Sì,  bravissimo:  sospira, 
languisce^  muore  per  me.  Poverino!  ed  io  non  penso  a 
lui  né  punto  né  poco.  Il  cavaliere  Ulderico.  (  aprendo  la 
terza)  k  Signora.  (  ?ej</e  forfè  con  declamazione  ridicola) 
«  Non  posso  reggermi  in  vita  lontano  da  voi,  i  momenti 
«  mi  pajono  secoli  5  di  giorno  e  di  notte  mi  siete  pre- 
ci sente  al  pensiero;  ma  un'affannosa  gelosia  mi  tormenta 
«  ecc.  ecc.  »  (  ridendo  )  Povero  pazzo  ,  non  mi  dispiace  ; 
ma  scrive  e  usa  sempre  le  slesse  frasi  5  e  non  si  avvede 
che  quel  sempre  ,  sempre  lo  slesso  alfine  dee  recar 
noja  .  . .  Oh  !  qui  bisogna  rispondere  alle  due  che  più  mi 
premono. 

LISA. 

Mi  perdoni  :  ella  non  ha  letto  ancora  il  viglietto  del  signor 
don  Odoardo. 

GIULIA. 

Sì  ,  sì  ,  lo  leggerò  ...  E  venuto  per  tempo  questa  mattina? 

LISA. 

Signora  sì ,  e  mi  ha  dello  Pasquale,  ch'egli  é  poi  uscito  «on 
suo  fratello. 

GIULIA. 

Tornerà. 

LISA. 

Non  so  veramente  :  par  che  sia  disgustato  ;  egli  era  tutto 
contrafiat  lo. 

GIULIA. 

Eh!  non  è  niente:  intanto  io  risponderò  per  Perugia:  giac- 
ché al  dopo  pranzo  m'incomoda  ,  e  sul  lardi  avrò  gente. 
Hai  dunque  veduto  il  cavalier  Giraldino  ?  sempre  ilare , 
sempre  brioso  ? 

LISA. 

Verrà  egli  pure  sul  lardi. 
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GIL'IJA. 

Mi  piace  moltissimo  questo  giovane.  Ila  viaggiato,  è  sialo  a 
Parigi,  parla  con  eleganza,  s'intende  di  lutto,  ed  è  poi 
d'una  compitezza  senza  pari. 

LISA. 

Lode  al  cielo  ,  possiamo  dunque  sperare  un  prossimo  tral- 
lalcllo  di  nozze  ? 

GILLI\.  .   - 

Di  nozze  ?  oil)()  :  chi  è  buono  per  servente,  non  è  buono  per 
marito  :  e  quelle  urbanità  ,  quelle  gentilezze  ,  quelle  pia- 
cevoli amorose  stravaganze  ,  di  che  ridonda  il  cavaliere  , 
sarebbero  in  un  marito  intollerabili  aflettazioni  che  mi 
ristuccherebbero  in  capo  ad  un  mese. 

LISA. 

Eppure  e  quesli  e  tanti  altri  hanno  fiducia... 

GIULIA. 

Ed  io  non  voglio  disgustarli.  Questo  è  il  vero  piacere  :  il 
vederne  altri  a  sospirare  ,  altri  a  languire ,  uno  temere , 
un  altro  disperarsi. 

LISA. 

Ma  quel  povero  don  Odoardo ...  ,  '         : 

GIULIA. 

Lo  compassioni  ,  eh  ?  ,     ,,> 

LISA. 

Egli  vi  ama  .  . . 

GIULIA. 

Mi  ama  troppo  ,  e  questo  troppo  m'infastidisce. 

LISA. 

In  verità  io  non  la  capisco  :  non  ho  mai  inteso  alcuna  don- 
na a  lamentarsi  dell'altrui  soverchia  tenerezza. 

GIULIA. 

Poverina  !  non  ti  avran  delta  la  verità.  Ma  credi  pure:  quel- 
l'amor sincero  che  non  Liscia  mai  luogo  a  gelosie  o  so- 
spetti :  quella  servitù  assidua  ,  quella  melanconica,  tristis- 
sima uniformila  che  vi  assicura  sempre  di  quello  che 
sapete  a  mente  ;  quello  slare  tutto  il  dì  sospirando  sopra 
una  sedia  ,  e  ,  venga  chi  vuole  ,  non  muoversi  mai ,  oh 
ella  è  una  cosa  stucchevolissima. 
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LISA. 

Fra  lanti  insomma  V.  S.  non  vuole  risolversi  ! 

GIULIA. 

Finora  no:  non  ho  ancor  trovalo  colui  che  possa  richirmi  a 
questo  passo. 

LISA. 

Dovrebbe  almeno  disingannare  quel  povero  tlon  Otioardo 
che  sta  suU'impazzare  per  lei. 

GIULIA. 

Oh  no,  per  certo:  gli  altii  possono  stancarsi  alh»  fine: 
Odoardo  si  manterrà  sempre  fedele. 

LISA. 

F  per  ricompensa  . . . 

GIULIA, 

Senti ,  acciò  tu  abbi  un  buon  concetto  <li  me  :  se  fra  un 
anno  io  non  trovo  una  persona  che  mi  dia  veramente  nel 
genio ,  penserò  a  consolare  le  speranze  di  Odoardo. 

LISA. 

Intanto  egli  soffre ... 

GIULIA. 

Ha  voluto  le  catene,  ci  stia:  molti  altri  sono  nella  stessa  con- 
dizione. Così  vendico  tante  povere  donne  che  credono 
ciecamente  alle  belle  parole  degli  amanti,  e  si  consuma- 
no poi  fra  i  sospiri  e  le  lagrime  i  più  bei  giorni  della  loro 
vita.  Lasciami  sola.  (  si  pene  a  scrivere  ,  ricorrendo  Vulti- 
ma  lettera  ch'ella  aveva  alle  mani  ) 

LISA. 

Se  per  ora  non  mi  comanda  nulla  ,  le  chieggo  licenza  di 
andar  a  riverire  un  cavalier  bolognese  ,  in  casa  di  cui  ho 
servito  tre  anni ,  il  quale  è  arrivato  in  questa  locanda  , 
son  pochi  momenti. 

GIULIA. 

(  scrivendo  sempre  )  Fa  quello  che  vuoi  :  ma  spicciati. 

LISA, 

Signora  sì.  (  per  partire  ) 

GIULIA, 

Ehi  ?  Chi  è  questo  cavaliere  ? 

Voi.  ir.  25 
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LISA. 

Il  niarcliese  Rudiii^o  dct^W  Aii^ellali.  ,  ,     '      ■' 

&ILL1A. 

G  io  Vii  ne?  ,   •  {sempre  scrivendo) 

USA. 

Di  ficsca  eia  ,  nobile  ,  riceo  ed  unico  di  sua  famiglia. 

GIULIA. 

Me   ne  hai   già   pai  Iato  un'altra  volta.  (come  sopra) 

LI.SA. 

E  ,  due  anni  sono  ,  era  riputalo  il  più  gentile  e  costumato 
cavaiier  di  Bologna. 

GIULIA. 

{come  sopra)  Me  ne  rallegio  infinitamente,  [quindi  sospende 
di  scrìvere  ^  e  riflette  un  poco  ) 

LLSA.  -i.f.  : 

Ove  mai,  trovandosi  qui,  egli  desiderasse  di  riverirla... 

GIULIA. 

Laseiamo  andare  ,  ne  conosco  gi;i  di  troppi. 

L1.SA.  I 

Perdoni.  (  incamminandosi) 

GIULIA. 

Se  dimoslrerà  gran  desiderio  ,  gran  premura  ,  me  lo  avvi- 
serai .  .  .  vedremo.  [seyue  a  scrivere) 

LISA. 

So  come  dovrò  contenermi  :  (e  so  clic  ella  non  vede  il  mo- 
mento di  conoscerlo.)  {da  se,  e  paHe) 

SCENA  XVI. 

Donna   GIULIA    sola. 

Non  mi  curo  più  di  conoscere  nuove  persone  .  . .  partirò  di 
qui  a  pochi  giorni  ...  a  che  mi  servirebbe?  Se  fosse  però 
un  cavaliere  amabile  .  .  .  ma  Lisa  è  sua  patriotta  ,  e  si 
crederà  in  dovere  di  esagerare.  Veg.giam  se  questa  rispo' 
sta  al  cavaliere  Ulderico  corrisponde  precisamente  alle 
speranze  che  io  gli  ho    lasciale.    { icjf/^    forte  )    «    Amico 
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«  sempre  caro  al  mio  cuore.  I  dubbi  vostri  sulla  sincerila 
«  e  costanza  del  mio  affetto  m'empiono  d'amarezza  e  di 
«  cordoglio.  La  tema  d'altri  rivali  è  creata  dalla  troppo  ri- 
«  scaldata  vostra  fantasia  ...»  Sento  alcuno,  [volijendosi) 
Oh  povera  me  !  egli  è  Odoardo:  importuno  !  ed  io  non  ho 
ancora  aperto  il  suo  viglietto.  Presto,  {rompe  il  suggello 
della  lettera  di  Odoardo,  ma  non  la  spiega.)  Non  ho  tem- 
po di  leggerlo  .  . .  nascondiamo  quest'altre.  (  con  (jnalclie 
imbarazzo,  nel  punto  che  Odoardo  dulia  porta  comune  com- 
pare sulla  scena  ,  ella  apre  un  guancialetto  da  lavoro  che 
trovasi  sul  tavolino  ,  ovvero  aprirà  il  cassettino  del  tavo- 
lino stesso,  e  vi  getta  dentro  le  lettere  che  aveva  lette  e  ri- 
piegate pur  dianzi^  ma  non  ha  il  tempo  ne  il  modo  di  cacciarvi 
pure  il  foglio  cui  stava  scrivendo)  E  questa?  M' ingegnerò. 
{si  alza,  e  procura,  senza  affettazione ,  imi  con  bene  dissimu- 
lata naturalezza  ,  di  trovarsi  davanti  allo  stesso  tavolino^ 
tenendo  in  mano  il  viglietto  d' Odoardo  ) 

SCENA  XVII. 

Don  ODOARDO  e  delta. 

ODOARDO. 

Donna  Giulia  .  . . 

{avanzandosi  adagio,  e  cercando  di  contenersi) 

GlUI-IA. 

Mio  caro  Odoardo  .  .  . 

ODOARDO. 

Vi  disturbo  forse  ? 

GIULIA. 

Un  amico  non  disturba  mai. 

ODOARDO. 

Eravate  occupala  intorno  a  qualche  lettera  .  . . 

GIULIA. 

Eh!  in  questo  momento  m'occupa  \mì  il  vostro  solo  viglieflo^ 
che  non  qualunque  altra  cosa.  (  Potessi  immaginarmi  quel 
che  ha  scrino!)  {da  se) 
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ODOARUO. 

Cosi  |tm    fosse.' 

GIULIA. 

^  ()i  (liil)ilale  scmpie  di  Uilto. 

ODOARUO. 

Stianola  .  .  .  ho  soflerlo  abbastanza.  E  appunio  per  non  aver 
con  voi  alli«  occasioni  <li  rimproveri  o  ili  con  lese,  v'  ho 
scrillo  ^li  iillimi  miei  senlimenli.  ,,^ 

GllLlA. 

Ho  veduto,  ho  veduto. 

ODOARDO. 

Vi  prego  adunque  di  rispondermi  con  ischieltezza  e  since- 
rità pari  alla  mia. 

GltLIA. 

Poiché,  potendomi  pailare  in  ({ualunque  momento,  avete 
amalo  meglio  di  scrivermi j  vi  risponderò  ancor  io  per 
lettera  ...  se  pure  potete  meritarlo. 

ODOAHUO. 

Come,  signora,  io  non  merito  una  risposta? 

GRLIA. 

Non  so  .  . . 

ODOARDO. 

Non  merito  una  risposta,  perchè  mi  lamento  che  mi  som- 
minislrate  sempre  nuovi  motivi  di  diflidenza ?  Il  numero 
de' vostri  adoratori  s'accresce  ogni  gioino,  e  i  miei  timori 
d'essere  l'ultimo,  a  cui  rivolgiate  uno  sguardo,  non  sa- 
ranno ragionevoli  e  giusti?  Donna  Giulia  ,  non  ne  posso 
pili  .  . .  (  s'avanza  verso  dì  lei ,  e  così  verso  il  tavolino^  ed 
essa  il  vorrebbe  alloiitaiiare  con  gi'uzia  ) 

GIULIA. 

Mi  meraviglio  che  mi  parliate  in  tal  guisa.  Se  potete  dubi- 
tare della  lealtà  de' miei  affelti,  è  una  prova  che  non  ne 
siete  degno.  Perchè  dunque  mi  stale  intorno?  Perchè  a- 
vete  volulo  seguirmi,  e  venire  a  Roma!  Riprendete  la 
vostra  lettera,  ailannalevi,  minacciate,  attenetevi  a  qual 
parlilo  più  vi  aggrada  in  queste  sognate  vostre  sciagure, 
e  laseialemi  in  pace,  piangere  da  me  sola  la  mia  cieca 
credulità  ,  e  la  mia  imperdonabile  debolezza. 
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ODOARDO. 

Al)  donna  Giulia,  se  mi  vedeste  il  cuore...  !  io  mori  ci  , 
allonlanandomi  da  voi:  la  sola  lema  di  non  essere  coiii- 
S|)Oslo  mi  ha  dettalo  gli  accenti  ... 

GIULIA. 

Meiiteresle  que' tratti  ,  di  che  mi  credete  capace  5  e  ch'io 
mi  disponessi  in  favore  d'un  altro. 

ODOARDO. 

Di  hi  non  tiranneggiate  più  oltre  una  vita  che  tutta  ho 
consacrata  per  voi. 

GIULIA. 

A  che  mi  servono  coleste  belle  profterle  ,  se  non  avete  !a 
menoma  fiducia  in  me  5  se  ad  ogni  momento  mi  credete 
ima  civetta  ,  una  lusinghiera  ? 

ODOARDO. 

Ma  voi  dunque  cessate  .  .  . 

GIULIA. 

Questo  è  un  vivere  oggimai  insopportabile. 

ODOARDO. 

E  il  mio  ? 

GIULIA. 

Mi  amareggiate  ogni  innocente  piacere,  ogni  divertimento. 

ODOARDO. 

Dopo  che  vi  conosco,  non  ho  più  uè  pace,  né  tregua,  né  riposo. 

GIULIA. 

E  la  mia  salute  .  .  .  i  miei  vapori ...  ah  sì  ,  lasciamoci  una 
volta  ,  Uniamola  :  voi  sarete  pago  ,  ed  io  non  avrò  più  a 
toimenlarmi  di  rabbia. 

ODOARDO. 

Voi  volete  la  mia  morte  ,  e  l'avrete.  (  va  per  tjeltarsi  sofìva 
una  seggiola  presso  il  tavolino.  Giulia  ,  tenendogli  dietro  j 
vorrebbe  trattenerlo  ,  ma  non  arriva  piìi  a  tempo  ) 

GIULIA. 

Venite  qui  ,  Odoardo  . .  . 

ODOAlìDO. 

(  appena  sedalo  ,  osserva  la  lettera,  cui  slava  poc  anzi  scriven- 
do donna  Giulia)  Che  vcg^o?  ([uesli  sono  vostri  caratteri. 
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GIULIA.  '  r       .  . 

Vergognatevi  della  temeraria  vostra  inciviltà.  {mclle  una 
mano  sul  foijìio  disfeso  per  levarlo  ,  mentre  Odoardo  tien 
[ermo   un  canto  dello  stesso  joylio  ) 

ODOARDO. 

Voi  rispondete  ad  uno  de'  vostri  adoratori  di  Perugia. 

(  come  sopra  ) 

GIULIA.  .     . 

E  che  perciò  ?  (  come  sopra  ) 

ODOARDO. 

Voglio  veder  questa  carta. 

GIULIA. 

Voglio  ?  Or  che  modo  ò  cotesto  ?  pretendereste  di  coman- 
dtirmi  ?  voi  non  lo  vedrete. 

ODOAlìDO. 

Sì  ,  vi  dico.  (  svincola  il  foglio  dalla  mano  di  Giulia,  ne  resta 
padrone  ,  e  lo  legge  ) 

GIULIA. 

Appagatevi ,  insensato  ,  ma  non  mi  comparite  più  dinanzi. 
(  La  lettera  non  era  finita  ,  i  termini  sono  generali  .  .  . 
Fortuna,  assistimi.)  {da  se,  osservando  Odoardo) 

ODOARDO. 

Donna  Giulia,  questa  lettera...  {tremando) 

GIULIA. 

Leggete  _,  leggete  pure.  (  con  fierezza  ) 

ODOARDO. 

Par  che  rispondiate  a  quello  ch'io  vi  ho  scrìtto. 

GIULIA. 

V'incannate:  il  foglio  è  a  tutt'altri  diretto,  che  a  voi. 

ODOARDO. 

Sarebbe  forse  per  me  questa  giustificazione  ? 

GIULIA. 

Oibò  :  è  indirizzala  a  un  aniator  perugino. 

ODOARDO. 

Deh  accertatemi... 

GIULIA. 

A  tutti  quelli  che  mi  parlano  io  prometto  amore,  fcdelt'i , 
Gorrispondciiza. 
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OIJOARDO. 

Oliando  io  sono  enlralo  ,  vi  occupava  il  mio  foglio,  m'yvcle 
dello  .  . . 

GIULIA. 

E  se  aveste  indugialo  pochi  moinenll,  la  lettera  sarebl)C  stala 
terminala  ,  le  avj-esle  Tatto  voi  slesso  la  sopiasciilia. 

ODOARDO. 

(gettandosi   a^  piedi,  di  Giulia)  Ah  invoco  a' piedi    vosIjI    il 
perdono  di  tante  mie  stravaganze!     [con  fuoco  e  passione) 

GIULIA. 

Non  più,  signore,  ritiratevi.  {vuol  farlo  alzare)    {*") 

ODOARDO. 

Tutta  avrò  in  voi  la  mia  fiducia.  (  come  sopra  ) 

GIULIA. 

E  finita,  vi  replico,  è  finita  per  sempre. 

ODOARDO. 

Donna  Giulia  ... 

GIULIA. 

Andate. 

ODOARDO. 

Vi  prego  ... 

GIULIA. 

lo  non  sento  amore  per  voi:  lasciatemi. 

ODOARDO. 

Sì,  che  il  mio  slato  vi  dee  muovere  a  pietà,  [come  saprà) 

GIULIA. 

Se  in  sei    mesi   che    mi  ficqueiitate,  non   avete  ancora    sa- 
puto conoscermi .  .  . 

ODOARDO. 

[interrompe lido)  La  mia  gelosia  nasce,  voi  lo  sapete,  dal  \<'m 
ardente  alleilo. 

GIULIA. 

Dovreste  a  quest'ora  essere   miglior    giudice    della    purezza 
deiranimo  mio. 

(*)  T/alliicc   farà  alzare  ramaulc  quando  ciò   tornerà  I)eiic  e  nij^io- 
ccToimenle  alla  scena. 
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ODOARDO. 

È  vero,  lio  il  Iorio,  perdoriiilenii. 

GILLIA. 

Non  lo  meritale. 

onoARDO.  "1      ~ 

Perdonatemi  per  pietà. 

GIULIA. 

Ma  poi  ...  ?  ■  '. 

ODOARDO. 

Prescrivete. 

GIULIA. 

Avrete  un  miglior  concello  di  me  ? 

ODOARDO. 

Ve  lo  giuro. 

GIULIA. 

Ad  ogni  muover  di  foglia  vi  nasceranno  nuovi  sospetti?  Vi 
sgomenterele  ancora  di  quelle  ridicole  caricature  che  mi 
stanno  attorno  (jui  in  Roma  ,  le  quali  sono  il  mio  più  l)el 
passa  lem  |)0  ? 

ODOARDO. 

Non  so  .  .  .  sono  tanti  e  (]ui ,  e  a  Perugia  che  vi  amano... 

GIULIA. 

Io  non  ne  lusingo  alcuno. 

ODOAKDO. 

Ricevete  lettere  ... 

GIULIA. 

La  prudenza  mi  vieta  di  farvele  vedere ,  ma  leggerete  le 
risposte. 

OnOARDO. 

E  dite  ,  dite  davvero  ? 

GIULIA. 

Sì ,  ve  lo  promerto. 

ODOARDO. 

Oh  cara...  non  indugiate  ad  appagare  i  miei  voti:  pensale 
che  questa  mano  .  .  . 

GILLIA. 

Patl4irò  col  zio;  a  Perugia  si  d>iliremo  ogni  cosa:  ma  tacete, 
siale  discreto  ,  calmale  Tanimo  vostro. 
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ODOARDO. 

Farò  tulio  quello  che  a  voi  piace:  voi  siete  l'arbitra  del  mio 
destino. 

GIULIA. 

Lasciate  ch'io  vada  nella  mia  camera  ...  ho  il  solilo  p^ira- 
meiilo  dì  capo,  e  la  consueta  palpitazione,  e  più  forte. 
(  annasa  un^ aequa  spiritosa  )  Sentite. 

ODOABDO. 

{accostando  decentemente  la  mano  al  cuore  di  Giulia)  È  vero: 
oh  Dio  !  v'occorre  qualche  cosa  ? 

GIULIA. 

Un  po'  di  riposo,  e  star  sola  un  momento  :  non  ho  dormilo 
per  terminare  un  lavoro  . .  .  (  quindi  teneramente  )  Ci  ri- 
vedremo più  tardi  ? 

ODOARDO. 

Se  me  lo  permetlete ... 

GIULIA. 

Se  ve  lo  permetto  ?  (  come  sopra  ) 

ODOARDO. 

Mia  donna  Giulia  . .  . 

GIULIA. 

Addio  Odoardo.  (  etitra  nelle  sue  stanze  ) 

SCENA  XVIII. 
Don  ODOARDO  solo. 

Oh  me  felice!  e  chi  potrebbe  dubitare  dell'amor  suo,  della 
sua  fede ,  di  tutta  la  sua  tenerezza  per  me  ?  Oh  quanto 
è  dolce,  dopo  una  crudele  procella,  veder  l'iride  di  pace 
che  assicuri  e  conforti  !  L'estro  mi  si  ravviva  ,  il  petto 
s'infiamma  :  si  torni  a  casa  ,  scriverò  :  Fille  che  corona  i 
voti  del  suo  costante  amatore. 

(  volgendosi  per  partire  ,  gli  si  fa  incontro  Rodrigo  ) 
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SCEN?V  XIX. 
Il  ìtuirchese  RODRIGO  e  detto.  . 

RODRIGO. 

Mio  caro  amico. 

OnOARDO. 

Che  veggo?  Rodrigo!  anche  lu  in  Roma?  '  • 

RODRIGO. 

Da  pochi  momenti  ,  ed  alloggiato  in  questo  albergo  ,  dove 
dimora   l'idolelto  tuo  perugino. 

ODOARDO. 

Amico  ,  io  sono  l'uomo  più  avventuroso  che  viva. 

RODRIGO. 

Menimi  a  parie  ...  '      '" 

ODOARDO. 

Giulia  mi  ama  ,  ama  me  solo  ,  io  sono  il  trascelto  ^  ho  pe- 
nalo ,  amico  mio,  ho  penalo  assai:  ma  son  finiti  gli  af- 
fanni :  tulio  si  appresta  per  la  mia  pace,  per  la  mia  con- 
tentezza ,  per  un   avvenir  fortunato. 

RODRIGO. 

La  tua  testa  suol  passare  poeticamente  i  limiti  del  ragione- 
vole. Ti  ho  sempre  conosciuto  tale. 

ODOAr.DO. 

Tu  così  parli ,  perchè  non  conosci  la  mia  Giulia  .  .  . 

RODRIGO. 

So  quanto  basta  sul  conto  di  lei  per  poterti  consigliare  ami- 
chevolmente a  non  abbandonarti  a   un    tale    trasporto    di 

speranza. 

'  •  .    .li» 

ODOARDO. 

Vorresti  tu  amareggiarmi  ..  .?  .     .        • 

RODRIGO, 

Il  tuo  cervello  ha  sofferto  assai  ...  ti  vai  dimagrando  ,  .  . 
povero  amico  ,  povero  Odoardo  I  e  nessuno  ha  potuto 
trarli  finora  d'inganno? 
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ODO.VRDO. 

Che  inganni  !  A  giorni  io  le  darò  la  mano. 

RODRIGO. 

II  ciclo  li  preservi  da  una  simile  disgrazia  ! 

OnOARDO.  ,, 

E  in  quale  concello  tieni  me  o  lei? 

RODRIGO. 

Parla  sommesso,  che  possiamo  essere  inlesi.  Di  le,  mio  buon 
amico,  ho  la  miglior  opinione  del  mondo;  ma  donna  Giulia, 
soffrilo  in  pace  ,  non  posso  slimarla  qual  tu  la  stimi. 
odoardo. 

T'inganni. 

RODRIGO. 

Tu  sei,  che  deliri.  Ti  compatisco:  nel  bollore  della  tua  pas- 
sione non  ravvisi  il  prestigio  che  ti  avvolge. 

ODOARDO. 

Io  ?  sappi  . .  . 

RODRIGO, 

Io  so  più  di  le  assai  su  questo  punto.  So  che  questa  donna 
null'altro  ambisce  ,  che  di  tenere  avvinti  nel  laccio  quanti 
infelici  vi  possa  adescare.  Le  espressioni  di  tenerezza  che 
ella  usa  teco ,  sono  le  smesse  di  cui  è  cortese  con  tutti 
gli  altri.  Essa  conosce  il  debole  di  coloro  che  la  circon- 
dano ,  e  sa  trarne  profitto:  una  simil  donna  s'innamora 
di  rado  o  non  mai  :  ma  tu  non  saresti  quello:  ti  vedreb- 
be mille  volte  a  perire  ,  che  non  sentirebbe  per  te  un 
movimento  solo  di  compassione  o  pietà. 

ODOARDO. 

Basta  :  la  tua  amicizia  eccede  ^  non  li  riuscirà  d'avvelenar- 
mi le  conccpule  speranze. 

RODRIGO. 

Chi  sa  ch'io  non  possa  farli  toccar  con  mano  questa  cru- 
dele ,  ma  necessaria  verità  ! 

ODOARDO. 

È  impossibile. 

RODRIGO. 

Vieni  meco.  Se  mi  dal  la  Ina  fede,  se  l'inìprgni  di  soffrire, 
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e  di  lacere  per  poco  la  nostra  amicizia  ,  io  mi  accingerò 

ad  un'impresa  .  .  . 

ODOARDO. 

Non  ci  riuscirai. 

RODRIGO. 

Promelli  solo  . .  . 

ODOARDO. 

Il  promello. 

RODRIGO. 

Seguimi:  parleremo.  {pavlono  itisleme  ) 


Fine  delVath  primo. 
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SCENA    PRIMA. 

Donna  GIULIA  e  LISA  vengono  dalle  loro  stanze. 

(  Giulia  apre  una  svaiola  che  contiene  cordoncini  da  orologio 
ed  altri  tessuti  di  capelli  con  anella  e  fermagli  d'oro  ) 

GIULIA. 

Il  marchese  Rodrigo  discorre  dunque  con  mio  zio  ? 

LISA. 

Signora  sì:  parlano  di  piazze,  di  fortezae  e  di  ballagUe. 

GIULIA. 

E  non  ti  ha  dimostrala  premura  alcuna  di  volermi  vedere  ? 

LISA. 

Kon  mi  ha  dello  nulla  a  questo  riguardo. 

GIULIA. 

Non  imporla.  Or  via,  facciam  presto:  mi  pare  che  questi 
capelli  abbiano  co'  miei  una  perfelta  rassomiglianza,  {con- 
fronta uno  di  detti  cordoncini  con  un  ricciolino  della  propria 
capellatura  ) 

LISA. 

Sembrano  tagliati  or  ora  di  qui. 

GIULIA. 

Basta,  chiudi  :  rimanderò  la  scatola  al  giojellierc. 

LISA. 

Signora  padrona,  poiché  godo  l'onore  della  sua  confidenza, 
vorrei  ch'ella  appagasse  una  mia  curiosila. 

GIULIA. 

Parla. 

LISA. 

Vorrei  sapere  qual  uso  .  .  . 
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GIULIA. 

Non  capisci?  questo  piccolo  dono  dee  terminar  di  calmare 
l'agitazione  di  Odoardo. 

LIS\. 

Vuol  dunque  fargli  credere   che  questo  sia  un  cordoncino... 

GULIA. 

Fatto  de'  miei  capelli  ,  e  lavorato  con  le  mie  mani. 

LISA. 

Ottimamente.  • 

GIULIA. 

E  questo  un  innocente  artificio  che  dìi  piacere  a  lui,  e  costa 
poco  a  me.  Una  mia  amica  si  serviva  di  un  tale  espe- 
diente per  non  diminuire  di  soverchio  la  propria  capi- 
gliatura. 

LISA. 

Quand'è  così,  signora  padrona,  vorrei  supplicarla... 

GIULIA. 

Di  che  ?  : 

LISA. 

Ilo  un  amante  fedele  a  Perugia,  che  aspetta  con  ansietà  il 
mio  ritorno:  V.  S.  mi  ajuli  a  scegliere  un  cordoncino  di 
poca  spesa. 

GIULIA. 

E  vorresti  anche  tu  ...  ? 

USA. 

Vorrei  convincere  il  mio  innamoralo,  che  nel  nostro  sog- 
giorno ({ui  in  Iloma ,  mi  sono  sempre  occupata  di  lui 
e  col  pensiero  e  colle  mani. 

GIULIA. 

Se  ciò  ti  fa  piacere  ,  veggiamo.  ., 

LISA. 

L'ho  trovalo,  mi  pare. 

{leva  dalla  scatola  un  cordoncino,  e   lo  tiene  in  mano) 

GIULIA. 

Viene  alcuno  ,  osserva  chi  è. 

LISA. 

Or  ora .  .  .  .        ., 
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GIULIA. 

Ubbidisci. 

LISA. 

(  si  accosta  alla  porta  destra  di  prospetto  )  Don  Ambrogello 
e  il  signor  marchese  s'  innollrano  discorrendo  a  questa 
volta. 

GIULIA. 

Vedi,  sciocca,  s'egli  non  aveva  premura  di  faimi  visita! 

LISA. 

Scommetto  clic  don  Ambrogello  .  .  . 

GIULIA. 

Non  ne  sai  nulla.  Qui  la  scatola  :  dammi  quel  libro:  socchiudi 
un  tantino  quella  finestra.  (  accennando  fuori  della  scena) 
Vattene  quindi  nell'altra  camera,  e  non  li  sviare,  eh'  io 
posso  aver  bisogno  di  te. 

(  depone  la  scatoletta  serrata  sul  tavolino ,  e  siede  ) 

LISA. 

(  dopo  aver  eseijuito ,  ripone  nel  grembiule  il  cordoncino  da 
lei  scelto  )  (  Andrò  a  confrontarlo  meglio  da  me  stessa.  ) 

(  da  se,  e  parte  ) 

SCENA  IL 

Don  AMBROGELLO,  il  marchese  RODRIGO  dalla  porta 
comune  a  destra,  e  donna  GIULIA. 

(  Giulia  fingerii  di  leggere  con  molta  attenzione  ) 

AMBROGELLO. 

(entrando)  Ed  io  vi  dico  che  l'artiglieria  volante  in  una 
battaglia  campale  opera  prodigj. 

KODRIGO. 

{entrando)  Mi  arrendo  alle  vostre  ragioni. 

AMBROGELLO. 

Ve  rho  dimostrato  ...  Oh  nipote  mia,  ti  presento  il  signor 
marchese  Rodrigo  da  Bologna,  il  quale  desidera  di  cono- 
scerti. '•*" 
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GIULIA. 

{aitandosi)  U  signor  marchese  mi  onora.  vh<'Ì',* 

RODRIGO. 

Vostro  signor  zio  ha  vohjto  procurarmi  il  bene  di  conoscere 
la  più  amabile  e  compita  dama  di  Perugia. 

GIULIA. 

Voi  mi  mortificate. 

AMBROGELLO. 

Egli  mi  ha  prestale  le  gazzette  di  Berna.  (a  Gialla) 

RODRIGO.  . 

Non  parlate  di  ciò. 

AMBROGELLO.  .<  !■   . 

Ed  è  un  uomo  peritissimo  nelle  cose  della  guerra,  che  noi 
potresti  mai  credere:  conosce  l'attacco  e  la  difesa  come 
un  bravo  generale.  Peccato,  che  non  siale  militare! 

(  a  Rodrigo  ) 

RODRIGO. 

Voi  eccedete,  signore j  poiché  in  verità  non  ho  che  alcune 
leggerissime  cognizioni  elementari. 

AMBROGELLO. 

Aspettate:  voglio  farvi  vedere  delineato  un  mio  progetto, 
per  cui,  in  una  data  posizione,  tremila  fanti  possono  so- 
stener l'urlo  di  seimila  cavalli ,  e  respingerli  o  tagliarli 
a  pezzi. 

GIULIA. 

(Questo  mi  annoja.)  {da  se) 

RODRIGO. 

Ammirerò  il  vostro  ingegno. 

AMBROGELLO. 

Stupirete.  (  per  partire  } 

GIULIA. 

Signor  zio  ,  deggio  pregarvi  .  .  .  con  permissione. 

RODRIGO. 

Servitevi,  {si  allontana  ^  prende  e  scorre  un  libro  cui  trova 
sopra  il  tavolino  ) 

AMBROGELLO, 

(  Che  cosa  vuoi  ?  )  {  piano  ) 
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GIULI  \. 

(Vorrei  prei;nrvl,  se  non  v'incomodasse,  di  portare  voi  stesso 
questa  scatoletta  nelle  proprie  mani  del  s^iojelliere  Ridolfo 
in  capo  alla  piazza  ,  e  di  sborsargli  sette  scudi  per  una 
mia  spesetla.  )  (  cotne  sopra  ) 

AMBROGELLO. 

(Puoi   mandare  altri.) 

GIULIA. 

(  Lisa  è  occupata  :  de'  servi  di  locanda  non  voglio  fidarmi , 
ed  ho  promesso  al  giojelliere  .  .  .  ) 

AMBROGELLO. 

(Bene,  mi  sbrigherò  tosto.)  Signor  marchese... 

GIULIA. 

(A  proposito;  io  mi  scordava;  due  passi  più  in  là  dal  si- 
gnor Ridolfo  sta   la  modista,  come  sapete...)      [piano) 

AMBROGELLO. 

(  L'hai  gl'i  fatta  avvertire.  ) 

GIULIA. 

(  Ma  non  è  venuta  .  .  .  due  soli  passi  per  compiacermi ,  e 
sgridatela  ben  bene.  ) 

AMBROGELLO. 

(  Vuoi  sempre  a  tuo  modo.  ) 

GIULIA. 

(Vi  raccomando  di  sgridarla  come  ella  merita.) 

AMBROGELLO. 

(Bene  ,  vi  andrò  )  Signor  marchese,  vo  per  un  certo  affare; 
ma  ricordatevi  che  abbiam  da  discorrere. 

RODRIGO. 

Sarò  sempre  agli  ordini  vostri. 

AMBROGELLO. 

Senza  complimenti.  (Seccature!  con  queste  scatole,  con 
queste  mode  .  . .  )  (  esce  borbottando  eolia  scatoletta  ) 


Voi.  ir.  24 
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SCENA   IH.  '  ''-'''^) 

,.''■:    I.1--  -l'I' 

Donna  GIULLV  ed  il  marchese  RODRIGO. 

GIULIA.  . 

Perdonate  ,  signore  ...  1 

nODRIGO. 

Avelc  qui  un  he!  libro.  '■*'.' 

GILLIA. 

u  Dei  prejjio  della  costanza   »  :  è  la  mia  cara  lettura. 

RODRIGO. 

Otlima  scelta.  (  vipom  il  libro  dove  stava ,  e  seggono  ) 

CILLU. 

Venite  da  Bologna  ,  non  è  vero  ? 

RODRIGO. 

Da  Lclogna. 

GIULIA. 

Viaggiale  spesso  ?  «i/ 

RODRIGO. 

Quando  posso  j  e  voi  pui  e  ? 

GIULIA.  I!       •    t.>i;  f 

Anch'io. 

RODRIGO. 

E  ,  se  non  eiro  ,  pamii  d'avervi  veduta  la  sc(?rsa  primavera 
in  Fireiue  ,  ad  un  iesfciiio  della  conlessa  Ruscellini. 

GIULIA. 

E  mia  grande  amica  la  Ruscellini  :  e  sovviene  anche  a  me 
d'avervi  quivi  vediilo  ,  e,  secondo  mi  pare,  occupatissimo 
intorno  a  quelle  belle  damine  toscane. 

RODRIGO.  -ì    Ktn*»^. 

Voi  avevate  una  prodigiosa  quantità  di  adoratori  che  vi  fa- 
cevano cortcj<^io,  di  modo  che  egli  era  quasi  impossibile 
l'accostarsi. 

GIULIA. 

V'assicuro  però  ,  che  fia  tutti  coloro  i  quali  erano  colà 
raccolti ,  nessuno  r'ijj^oì  a  far  nel  mio  cuore  la  menoma 
impressicae. 
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RODRIGO. 

Mi  fa  specie  che  in  una  così  scelta  adunanza... 

GIULIA. 

Ho  voluto  dir  fia  coloro  che  mi  stavano  intorno  :  l'occhio 
si  svia  alle  volte  ,  e  si  porta  più  oltre. 

RODRIGO. 

È  verissimo.   (  Ho  capito.  )  (  da  se  ) 

GIULIA. 

Sentii  a  nominare  la  vostra  persona  ,  e  v'accerto  che  desi- 
derai moltissimo  di  conoscervi  e  potervi  parlare. 

RODRIGO. 

Gentilezza  vostra.  Siete  vedova  tuttora  ? 

GIULIA. 

Pur  troppo  ! 

RODRIGO. 

So  per  altro  ,  che  molti  aspirano  alla  vostra  mano. 

GIULIA. 

Vi  dirò  :  molte  persone  di  merito  hanno  la  bontà  di  fre- 
quentar la  mia  casa  a  Perugia  :  taluno  forse  bramerebbe 
la  niiia  mano  -,  ma  o  non  ha  egli  ,  o  non  mi  pare  che  ab- 
bia le  qualità  ch'io  vorrei  in  uno  sposo.  Temendo  perciò 
di  potermi  ingannare  ,  vivo  nella  mia  liberlà:  e  un  giorno 
o  l'altro  ,  se  il  destino  mi  è  propizio  di  tanto ,  e  che  mi 
sia  dato  d'incontrare  una  persona...  così...  come  potrei 
desiderare  ,  la  quale  abbia  un'eguale  propensione  per  me, 
non  tarderò  sicuramente  a  risolvermi. 

RODRIGO. 

V'approvo  e  vi  lodo.  Anch'io  vo  canto  in  questo  negozio  , 
sebbene  si  crede  da' miei  parenti,  ch'io  non  debba  più 
indugiare  a  dar  un  erede  alla  mia  famiglia  :  ma  non  mi 
risolverò  a  questo  passo  ,  se  non  mi  vien  fatto  di  trovare 
quella  tale  .  .  .  persona,  con  cui  possiamo  andare  {«erfetta- 
mcnte  d'accordo. 

GIULIA. 

Per  esempio  ,  voi  la  bramereste  zitella  ? 

RODRIGO. 

Oibò  ,  signora  mia  ,  non    voglio  pigliarmi  la  briga  di  educar 
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la  moglie ,  il  riel  me  no  c;''?»rfli  I  Vorrei  ma  donna  <]'\ 
spirito  ,  giovano  ed  arprthile  ,  die  mi  volesse  bene  .  miì 
che  non  mi  fosse  molcsia  di  una  soverchia  gelosia  o  di 
altre  ridicole  pretensioni  :  bramerei  oltre  ogni  credere  , 
ch'ella  avesse  pratica  del  jj;ian  mondo,  e  sapesse  ricevere 
con  nobile  dìsinvojinra  i  miei  am  ci  ed  i  suoi.  Quanto  a 
me.  né  per  gonio  nò  p"r  cnsfurne  potrei  imporle  !a 
menoma  soggezione-,  ma  fidandomi  drl  sno  affelto  ,  la 
lascerei  lotalmi^iilc!  lil  ora  e  padrona  senza  alcnna  riserva. 
In  rpieslo  modo,  e  non  altramente,  io  credo  si  possa 
godere  della  veia  conji!gaìe  fciicilà. 

Un  marito,  c{nal  Tavole  dip'nlo,  dimcili'^^imo  a  trovarsi, 
sarebbe  un  prezioso  acrjnisto  per  una  donna  che  pensas- 
se a   mio  modo. 

Ronr.icf). 

Se  voi  la  pen<Jate  co<;\  ,  come  non  dnbito,  mi  ascrivo  a  glo- 
ria d'avere  un'opinione  conforme  aila  vostra. 

(;li.  i.i  \. 

Oh  credetemi,  io  sono  schietta  e  sincera,  a  costo  talvolta 
del  mio  stesso  amor  pioprio.  Ho  per  altro  un  cuor  tenero 
che  potrebbe  corrispondere  col  maggior  sentimento  alle 
profferte  d'ur.a  persona  riguardevole  y.cr  meriti  e  per  co- 
stume :  anzi  laii  doli  s'incontrano  così  di  rado,  ch'io  vo 
mollo  guardinga  (ial  pigliarmi  d'alTeito  ,  perchè  conosco 
che  ,  ove  mai  m'inganiiassi  ,  sarei  vittima  della  mia  buo- 
na fede  e  di  una  soverchia  ciedulilà. 

RI  nP.IGO, 

ila  se)  (Bravissima,  non  c'è  male.)  Si  vede  negli  occhi 
vostri!  a  schieltezza  dell'animo  e  l'ingenuit'i  de' sentimenti. 
Eh  conosco  a  prova  rss<M-  vero  <|ueiiO  che  mi  l'"u  detto  di 
voi. 

GILLIA. 

iA)c   mai  ?  •    ■  -,  . 

RODRIGO. 

(jìic   U'  vostre  parole  e  mi  vostro  solo  sguardo  hanno  T'ncan- 
latrioe  po5sar>«a  di  persuadere  è\  primo  tratto,  e  convincere. 


KTYO  èECOMJO  ST^^ 

(ilLLlA. 

Pensai*  che  le  loJi  in  bocca  d'uua  p-^rsuna  d'ingsj^no  lasin- 
gano  do|>j)iameute  ,  e  non  vonci  ,  . , 

HOniliGO. 

Vi  sono  dovultì. 
Se  fosse  veio  . .  . 

ROliRlGO. 

È  verissimo. 

GIULIA.. 

Mi  stimerei  troppo  avventurata,  {(juindi  da  s'è)  (  Convione 
acciescergli  la  !)rama  di  rivedermi.)  Lisa?  {ehitimando) 
Perdonale  .  .  . 

RODRIGO. 

S^vitevi.  (Non  v'e  che  diie  ,  compatisco  l'amico.)  { t^i  co) 

SCENA  IV. 
LISA,  e  detti. 

LISA. 

Signor'!  ' 

GIULIA. 

Covi  chi  la  stai  discorrendo  così  foil6  ? 

LISA. 

Perdoni ,  v'è  li  aiodista. 

GIULIA. 

Che  aspelli. 

RODRIGO. 

Signora,  Io  vi  levo  rincomoUo.  {  ahoT^doci  ) 

GIULIA. 

Potele  restare  fiach'io  .  .  .  mi  dispiace  .  . . 

KOI'KIOO. 

Vi  dirò  anzi  ,  che  la  grazia  de'  vosti'i  risgionamenti  mi  aretn 
fallo  passar  di  mente  un   adare  che  mi  chiai»a  altrove. 

GIULIA. 

Spero  almeno,  poiché  siete  qui  alloggiato... 
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RODRIGO. 

Torneiò  a  riverirvi,  se  me  lo  permettete. 

GIULIA. 

Pensate  che  mio  zio  v'aspetta  per  quel  certo  disegno .  .  . 

RODRIGO. 

Ci  rivedremo  un'altra  volta. 

GIULIA. 

Egli  non  mi  perdonerà  d'avervi  lasciato  partire. 

RODRIGO. 

Tornerò  ... 

GIULIA.  ,        ,         -'/ 

Fateci  l'onore  di  venire  a  pranzo  con  noi:  ecco  il  solo  mezzo, 
ond'io  possa  giustificarmi  col  zio. 

LISA. 

(  piano  a  donna  Giulia  ,  e  prestissimo  )  (  E  don  Odoardo  ?  ) 

GIULIA. 

(Pranza  col  fratello.)  {piano) 

RODRIGO. 

È  troppo  gentile  l'ofTerta  ;  ma  un  impegno  .  . . 

GIULIA. 

Se  osassi  aggiungere  una  mia  preghiera  particolare  .  . . 

RODRIGO. 

Donna  Giulia  .  . . 

GIULIA. 

Signore  ? 

RODRIGO. 

Io  non  mi  fermerò  in  Roma  ,  che  pochi  giorni. 

GIULIA. 

Io  egualmente. 

RODRIGO. 

Amo  la  mia  tranquillità  ,  e  voi  .  .  . 

GIULIA. 

Ma  io  non   intendo  . .  . 

RODRIGO. 

Risparmiatemi  il  dirvi  di  più  ,  e  gradite  il  mio  rispetto. 
(  Giulia  gli  fa  una  profonda  riverenza  con  aria  di  mode- 
sto rilenno.  Lisa  accompagna  il  marchese  sin-o  alla   porta. 
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RodrtqOj  dopo  essersi  inchinato  a  donna  Gitdin  ttiia  secon- 
da volta,  dice  partendo  a  Lisa)  (  Stivo nclainl,  «arai  cèri- 
le nta.  )  (  parte  ) 

SCENA  V. 
Bornia  GIULIA  e  LISA. 

LISA. 

{tornando  verso  donna  Gìrlia  )  Or  mi  dica,  clie  le  ne  pare? 

GiL'I.IA. 

Avevi  ragione  :  è  un  cavaiìcre  compi lissimo. 

LISA. 

Si  fìi^uri  :  1®  dame  bolognesi  se  lo  toglievano  di  mano  i'una 
daìl'allra. 

GIULIA. 

Avrà  dunque  i  suoi  capriccielli  ? 

LISA. 

Mi  ha  dello  il  suo  cameriere,  ch'egli  pensa  seriamente  ad 
ammogliarsi. 

GIULIA. 

Così  ha  detto  egli  stesso  anche  a  me...  Per  dirla,  sarebbe 
un  marito  .  .  . 

LISA. 

Comodo  assai  . .  . 

GIUT.IA. 

Comodo  no  ,  ma  ragionevole. 

LISA. 

Perdoni  ,  io  non  intendeva  la  diiTerenza. 

GIULIA. 

E  s'egli  dice  veramente  (juello  che  pensa  .  . . 

LISA. 

Mi  creda  ,  è  un  uomo  achieltissimo. 

GIULIA. 

Sarebbe  preferihiic  a  tutti  gli  altri. 

LISA. 

Sarfti  conleiata  ,   se  finalmente  ... 
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■  ■      1  Oli  LIA.  *        •"•* 

Dimiui  ,  oitdi   lu  ,  che  ej^li   voi  là   a   pranzo  da   noi? 

LlbA. 

Me   Juljilo   asSiii. 

GIULIA. 

Se  mio  zio  loriiasbc  presto  ,  aud/x'}>ue  egli  a  picj^arlo  ..." 
Mi  viene  un  pensiero  :  [)oboo  io  medcbiiiia  ,  a  uouie  del 
/.IO  .  .  .   as|.eLtauii  qui. 

LISA.. 

licnisbinio. 

GÌ  L  LIA. 

Se  viene  aleuno  dcijli  altri  aniiei  ...  '    •        :   wj   .. 

LISA. 

Gli  S!)edisco  via  eon  qualche   preleslo. 

GIULIA. 

Sei   [tazza  ?   L    perchè  dovrò   io  disgustai  li  ? 

LISA. 

Ma  se   \uol  coltivale  cotesL'aitra  conoscenza... 

GiLLiA.  '•   '^'' 

lo   non   li   dico  di  volerla    o     no  eolli\arc  :   non  so  che  falò  : 

liia   in  ogni   evento   non  voglio   intanto    privarmi    de'  miei 

antichi   amici.   Sii   dun([ue    priideule,   e  trattieni  chi  vene 

a  l'armi   NÌslta:   in  due   miauti  s^ìcdiaco  ,   borivo  e  ritorno. 

(  parte  ) 

SCENA  VL 

LISA  sola. 

Scrive  e  ritorna!  Ho  capilo,  subilo  le  si  riscalda  la  testa: 
il  giocolino  per  altro  è  grazioso  ,  ed  io  deggio  secondario 
per  servire  anche  al  mio  antico  padrone  ,  benché  io  non 
sappia  finora  qual  diseguo  egli  abbia  in  ciò  ,  come  nep- 
pure per  qual  motivo  egli  voglia  tenere  nascosta  la  mar- 
chesina  sua  sorella.  Ma  chi  s'avanza  .'  Ella  slessa.  Veggia- 
uio  :  ho  sempio  un  gran  gusto  c^uaudo  uii  jiesce  di  saper 
Lii.alclic  cuia. 
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SCENA  VII. 
EMILIA  €  detta. 

EMILIA.. 

Mia  cara  Lisa  .  . . 

LISA. 

Sii^norina  ,  a  che  venite  qui  ?  Vostro  signor  iValello  non  tuel 
che  usciate  di  camera. 

EMILIA. 

Egli  non  è  in  casa  ,  ed  io  deggio  parlarti. 

LISA.. 

Non  è  questo  il  luogo  ,  né  l'opportunità  :  aspettate  .  .  . 

EMILIA. 

Non  posso. 

LISA. 

Via  dunque. 

EMILIA. 

S'egli  è  vero  che  tu  conservi  per  me  alcun    poco   di    quc!- 
l'affcttu  .  . . 

LISA. 

Sì,  vi  riguardo  sempre  come  l'antica  mia  padroìicina. 

EMILIA. 

Or  dunque  vorrei  sapere  da  te  con  la  maggior  verità  e  con- 
fidenza . . . 

LISA. 

Che  cosa  ? 

EAllLIA. 

Vorrei  sapere  se   hai   un    qualche   dubbio    che   mio   fratello 
possa   piacere  alla   tua   padrona. 

LISA. 

Oh_  bellissima  !  E  che  vi  [ìieme  di  ciò  ? 

L.MILIA. 

riispondlnii  ,  non  voglio  saper  altro. 

LISA. 

Dirò  :  il  j;ij:iiicipio  promette  assai. 
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EMILIA. 

Davvero  ?  j 

LISA. 

Ma  del  seguilo  e  del  fine  poi  ...  Vi  dù  ciò  un  qualche  fa- 
slidio  ? 

EMILIA. 

Anzi  vorrei  con  lutln  l'anima,  che  donna  Giulia  s'invaghisse 
di  mio  fralcllo  ,  e  che...  ah  non  posso  dilli  di  piìj:  ma 
se  lu  sei  la  confidenle  della  tua  padrona  ,  li  prego  per 
quanto  hai  cara  la  mia  felicità,  di  adoperarli  perchè  que- 
sto succeda. 

LISA.  .     1  .     il..i 

Spiegatevi  almeno. 

EMILIA. 

Sento  alcuno  :  mi  ritiro.  Se  tu  mi  recherai  buone  novelle, 
ti  dirò  qualche  cosa  di  più  ,  e  saprò  ricompensarti.  Ti 
basti  per  ora  ,  ch'io  sono  infelice  ,  e  che  ho  bisogno  del 
tuo  ajulo.  {si  ritira  nelle  sue  camere,  e  si  chiude) 

LISA. 

Anche  questa  è  singolare  ;  ma  ci  va  dell'onor  mio,  se  non 
iscopro  ogni  cosa.  Ecco  il  conte  Asdrubali  che  viene  in 
qua  soffiando  e  sbuffando  al  suo  solito.  Passi,  passi,  Illu- 
strissimo. (  verso  la  porta  )  Quando  lo  veggo  ,  mi  ricordo 
sem[>re  dell'asino  del  basto  d'oro. 

SCENA  Vili. 

Il  conte  ASDRUBALI  e  detta.  *>  '  ' 

ASDRUBALI. 

Non  c'è  ? 

LISA. 

Verrà  a  momenti:  sì  accomodi.  (5?»  dà  una  seggiola) 

ASDRLBALI, 

Avvertitela,  non  posso  aspellare,  non  posso  trattenermi  che 
un  quarto  d'ora  preciso:  per  fare  un  buon  negozio  con- 
^ien  calcolare  anche  i  minuti. 


ATTO  SECONDO  37« 

LISA. 

Mi  perdoni,  ma  essendo  ella  ricca  e  titolata,  non  deo-  poi 
premerle  .  .  . 

ASDRUBALI. 

Ignorante!  ho  comprato  il  titolo  per  farmi    rispettare:    son 
ricco,  ma  non  voglio  tralasciare  i  miei  traffichi  ^  ed  oggi 
si  decide   per  me  un  negozio  di  cinquantamila  scudi  ... 
Avvertite  donna  Giulia,  vi  replico,  o  ch'io  vado  da  lei. 

LISA. 

Non  s'incomodi;  passo  subilo  l'imbasciata. 

ASDRUBALI. 

Prendete  uno  scudo.  {brusco) 

LISA- 

Non  occorre  . .  . 

ASDRUBALL 

Eh  via  .  .  .  !  Ho  fretta ,  vi  dico.  (  come  sopra  ) 

LISA. 

Vado  subito.  (parte) 

SCENA  IX. 

//  conte  ASDFxUCALI  solo. 

L'appalto  del  frumento  non  mi  ha  nemmeno  fruttato  il  cin- 
quanta per  cento.  Un  poco  di  mischiatura  raddoppierà  il 
profitto  nel  mese  venturo.  Oh  me  felice,  se  fo  quest'altro 
negozio  a  mezzo  giorno!  {guarda  alla  ììwstra  )  E  vero  che 
dovrò  subito  partire:  perciò  voglio  prima  assicurarmi  la 
mano  di  donna  Giulia:  che  didicoltà?  mi  ha  detto  chia- 
ramente, ch'io  sono  il  più  amabile  e  gcniiie  di  qìianli 
la  frequentano;  dunque  non  v'ha  più  dubbio.  Eccola:  è 
veramente  bella,  ed  io  son  di  buon  gusto. 
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■    .  '  ■     •'■^'    SCENA   X.  -'■'■  •• 

Donna  GICLIA,  LISA  co»  un  vujlicllino  y  e  delie. 

«  GIULIA. 

{entrando,  e  dopo  aveì-  salutato  il  conte)  (A  lui  slesso  in 
persona,  e  bada  Ijenc  al  suo  contegno.)     {piano  a  Lieo) 

LISA. 

{piano  a  donna  Giulia)  (Non  si  dubiti,  eseguirò  1'  incum- 
beuza.  )  (  La  maichesina  avrà  |)iaccre,  ed  io  saprò  qualche 
altra  cosa  di  più.)  {da  se,  e  parte) 

UlULIA. 

Ma,  sijjnor  conte,  accomodatevi.  -  -  •"^'- 

AsDRUBALl. 

!\o:i  tono  «lanca,  e  3i  può  discorrere  anche  in  pie<!i:  com« 
slate?  {^juarda  nuovamente  alV  orolnmo) 

.7ILLIA. 

Mi  duole  alquanta  la  tetta  5  e  voi? 

ASDRLEALI. 

Slo  bene,  se  sono  nelle  vostre  grazie. 

GIULIA. 

Un  uomo  di  merito  come  voi  .  .  . 

ASDUUBALl. 

Lo  so:  ma  tutta  quella  turba  d'oziosi  ehc  vi  perseguita  '; 
a  Perugia  e  anche  qui  in  Roma,  n.i  dà  n.oja  o  fastidio  : 
ve  l'ho  già  detto  altre  volle. 

GIULIA. 

Sono  persone  nobili,  letterate...  '' 

ASDRÒ'BALl. 

La  nobiltà  passa,  sono  nobile  anch'io:  ma  i  hMtcrr.ti  ^oii  li 
posso  soffrire. 

GIULIA. 

Perchè  mai  ? 

ASDKUCALI. 

Perchè  vogliono  sempre  aver  ragione. 
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GULIA.. 

Voi  parlale  cosi  bene  .  .  . 

AsnntiBM.i. 

Lo  so:  ma  i  miei  aìTari  mi  leiij^ono  astrailo.  Ora,  poiché  sia- 
mo soli...  a  ìiiezzodì  debbo  trovarmi  al  caffè  de' mercanli: 
in  co'.ifide.iza,  si  traila  d'una  pjrandiosa  provvisla  di  giano. 

GIL'LIA. 

Farelc  un  oltimo  negozio. 

ASOriUBALI. 

Lo  spero:  e  quando  io  mi  fo  vedere,  nessuno  ardisce  di' far 
mollo.  Torniamo  a  noi:  l'amore  ardentissimo  che  vi  por- 
lo..  ,  e  se  alle  volle  avesle  qualche  capilale  inoperoso, 
specialmente  in  oro,  qiiesla  manina  ve  n'è  gran  ricerca 
alla  borsa,  massimamente  in  luigi  ...  No,  non  volete?  Or 
bene  doveìe  essere  persuasa  del  vostro  merito ,  se  avelc 
potuto  innamorarmi. 

GIULIA. 

Viti  mi  fa!e  insuperbire. 

ASDRUBM-I. 

Ho  comperato  il  titolo  per  dimostrarvi  la  mia  passione.  Vi 
ho  tenuto  dietro  in  queslo  viaggio  coll'occasione  di  dover 
concertare  un  appalto  e  >n  un  mio  corrispondente  .  .  . 

GIULIA. 

Ve  n:;  sono  gì  ala.  i 

Asnnut5\Li. 
Lo  so:  e  lanle  allie  donne  aspirano  pure  alla    mia    mano  ; 
ma  voi  sola,  ah!  voi  sola  mi  dominate  interamente. 

(  sospirando  ) 

GIULIV. 

Possibile   ch'io  sia  così  avventurala? 

ASURUnALI. 

Vi  giuro  che  nel  mio  cuore  avete  l'  ottanta  per  cento  sovra 
tulle  le  altre. 

GIULIA. 

Voi  siete  pieno  di  grazie. 

ASURIBM.I. 

Rispondetemi  dunque. 
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GltLIA. 

Vien  gente,  parleremo  poi...  ■  'i   i«i? 

ASDRUEALI. 

Vado  a  licenziarli.  .      ,  ( 

GIULIA. 

Per  questa  volta  abbiate  pazienza.  > 

ASDRDBALI.  , 

Non  mi  muovo  di  qui,  saj-cle.  -      •  ;  <.^i 

GItLl.V. 

Il  luogo  d'onore  vi  si  conviene  per  ogni  riguardo. 

ASDRCBALI. 

E  tanti  petulanti  non  lo  vogliono  ancora  cono-scere. 

SCENA  XI. 
Don  FILOCCHERO  e  detti.  • 

FILOCCIIERO. 

Donna  Giulin,  die  il  ciel  vi  dea  il  buon  giorno.  ( Gin/ja  5a- 
lula  ^  e  (jli  accenna  di  sedere]  Signor  conte  .  .  . 

ASD  RUBALI. 

(  sbuffando  )  Schiavo  suo.  ^ 

FILOCCHERO. 

{da  se)  (Orbe,  che  si  vorrà  far  donua  Giulia  di  cotesto 
villanzone?)  {siede  alla  sinislva  di  Ginlia  con  gravità,  e 
senza  plìi  riguardare  il  conte  )  JNon  v'ho  più  veduta  jer- 
sera  al  festino  5  e  sì  v'ho  cerca  quinci  e  quindi:  v'ho 
aspettata  buona  pezza  al  ridotto  ,  e  non  volendomi  poi 
donzellar  lui  la  noi  le  sopra  una  panca,  dopo  aver  dato 
un  po'  di  volta  ,  debbeiai  vdlimamenle  di  spiccarmi  di  Ij, 
ed  irmene  a  letto. 

GIL'LIA.  ' 

Peidonate  ,  l'accidente  ... 

ASDRt'BALI. 

Via,  che  gran  caso!  Io  le  Lo  dato  il  braccio,  abbiam  pas- 
seggiato sul  ballo  ,  finché  venne  a  raggiungerci  quell'altro 
seccatore  del  cavalier  Giraldino.  , 
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SCENA  XII. 
n  eavalier  GIPxALDIINO  ,  LISA  e  delli. 

GIBALDINO. 

I!  eavalier  GlialJino  è  qui  a  godere  di  quest'amabile  soóietà. 

GIULIA. 

{da  se)  (Ecco  Lisa.)  {si  alza  come  per  salutar   Gìraldino  , 
e  s^accosla  a  Lisa  ) 

ASDRUBALI. 

(  Nemmeno  a  costui  vo'  cedere  il  posto.  )  {da  se) 

GIULIA.  \ 

(  Via  dunque  ,  il  marchese  ?  '      prano 


LISA.  l    p-a  loro 


{  Accetta  ,  ed  ecco  la  risposta. 

GIULIA. 

Signori ,  sono  da  voi  :  leggo  una  nolerella  di  spese  :  (  l^ggc 
piano)  (  ((  Gradisco  il  gentile  invito  di  voi  e  del  signor 
«  vostro  zio.  Voglia  il  cielo,  che  non  sia  per  mio  danno!  » 
Vedi  ,  se  io  lo  prevedeva  ?  Va  dall'albergatore,  raccoman- 
dagli ogni  squisitezza  nel  pranzo.  ) 

LISA. 

(  Per  le  tre  ?  ) 

GIULIA. 

(  Sì.  )  [poi  forte  )  Paga  il  mercante,  e  non  gli  ribatter  nulla, 

LISA. 

E  mi  mercante  discretissimo.  {parte) 

GIULIA. 

Eccomi,  signori,  da  voi.  {  Gir  aldino  le  bacìa  la  mano.  Giulia 
va  a  sedere  dov^era  prima  ) 

GIIiALDINO. 

Io  mi  piazzerò  presso  il  signor  conte. 

ASDRUBALI. 

Obbligato.  {gli  volge  le  spalle) 

GIRALDINO. 

Compitissimo  I  Donna  Giulia  ,   sono    agli   ordini   vostri  :    se 
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volete  assegnarmi  l'ora  per  andare  al  corso,  possiamo, 
se  ciò  vi  è  a2;real)i!e,  goderei  (|uesta  he'I-.i  gioriiaJo  nella 
mia  calecht  coll'amico  Filoccliero  e  con  don  Odoar<lo. 

ASDRURAI.I. 

Ed  io  chi  sono  ? 

GlR\LniNO. 

^'on  c'è  pia/TTH  ,  mi  rincresce. 

ASDRin'  T.I. 

Son  venuto  io  prima  con  qiiesl'idca ,  e  posso  ofTerire  a  donna 
Giulia  non  una  ,  ma  tre  carrozze  ,  luna  più  magnifica 
dell'altra. 

GIHALDINO.  .  'fflf 

Cospetto  ,  chii   treno  I 

GIL'I.Ià.  !      f  .7  ' 

Una  baslerchhe. 

FILOCCUF.RO.  .  j  .A 

Eh  il  signor  conte  può  grandeggiale  :  egli  è  avvezzo  a'  due 
terzi  in  lu  d'ogni  negozio. 

ASURUB.VLI. 

Siete  un  insolente:  ma  donna  Giulia  sa  le  conrcnienze,  ed 
io  solo   voglio  accompagnarla. 

GIR.VLDINO.  ,     i';''i 

(Lhe  pretensione  ! 

FILOCCHERO. 

Spetta  alla  dama  il  decidere. 

GILLIA.  .y  ] 

Signori  .  .  . 

ASDRUCALI.  : 

Io  solo,  o  niente  :  è  tempo  di  finirla. 

GIRAT.DINO. 

Pronunziale  pure,  madama,  il  nostro  arresto. 

FILOCCTIERO. 

Così  Sgombrerà  chi  non  tocca.  ,  i  r,  i 

GIULIA. 

Siffnori,  io  non  sono  usa  a  commettere  inciviltà  verso  coloro 
che  mi  favoriscono-  e  se  uno  di  voi  mostrasse  anche  per 
me  una  particolare  inclinazione,  alla  quale  io  potessi  per 
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«Tventura  corrispondere,  dovrebbe  egli  prima  d'ogni  altro 
Raper  conoscere  ed  apprezzare  i  miei  sentimenti;  e  non 
aver  caro   eh'  io    fossi  accusala  di  scortese  ed  inurbana. 

FILOCCHERO. 

Lodevole  avvedimento  è  cotesto.  (  avvicina  la  sua  sedia  a 
quella  di  donna  Giulia  ) 

GIRALDINO. 

Parlale  come  una  divinità  parigina,  (si  avvicina  aneli  egli ) 

ASDRL'BALI. 

Tutto  ciò  va  bene  ;  ma  finalmente  io  vorrei  sapere  quale 
scrupolo  avete  a  manifestarvi? 

GIULIA. 

Non  è  ancor  tempo.  (  avrà  passato  il  braccio  destro  sulla 
spalliera  della  seggiola  del  eonte  verso  Giraldino,  mentile  il 
conte  sta  alquanto  rivolto  verso  di  lei,  e  dimostra  di  com- 
piacersi delle  parole  di  donna  Giulia:  Filocchero  starà  in  atto 
grave,  ascoltandola  scn-.a  riguardar  inai  verso  il  conte) 
Ho  in  gran  pregio  la  gravila  de'  pensieri  e  il  dire  or- 
nato e  puro  d'un  pai-latore  elo<]uenle.  (premendo  con  molta 
circospezione  e  decenza  il  piede  di  don  Filocchero  sì  che 
appena  lo  spetlaiore  se  ne  avvegga)  11  lirio  e  la  scioltezza 
hanno  il  lor  merito,  e  so  farne  il  debito  conto.  ( Giral- 
dino  le  bacia  la  maìio  con  trasporlo ,  e  togliendole  un 
anelletto  dal  dito  ,  le  ne  surroaa  un  altro  :  ribacia  la  ma- 
no di  donna  Giulia  che  poi  subilo  la  ritira  a  se)  Le  lic- 
chezze  sono  stimabil  cosa  ,  quando  è  loro  com|  agno  il 
senno  e  l'ingegno,  (guardando  teneramente  Asdrubali ) 
Ma  non  posso  dividermi,  né  voglio  lusingale  alcuno:  ri- 
solverò fra  non  mollo  5  e  frattanto  bramo  che  nessuno  si 
allontani  da  me.  Ciedo  d'essermi  spiegata  assai  chiaro, 
chi  deve  intendermi  m'abbia  intesa,  ne  faccia  per  sé  stes- 
so profitto,  e  compatisca  gli  altri. 

GIRALUINO. 

(Sono  io  quello,  già  lo  sapeva.  )  (da  se) 

FILOCCHKRO. 

Donna  Giulia  ,  gran  mercè.  (  Mi  ha  tocco  il  piede  con  mae- 
«Irevole  signifuanza.  )  {  da  se  ) 

Voi  IV.  2.7 
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'  ASDRL'CALI.  '      ' 

Donna  Giulia,  bo  capito:  ci  livcdienio.  [ahandosi) 

GIULIA. 

^  i>lctc  privarci ... 

'  '  ASnRUfìAI.I. 

Mi  sono  fermato  anche  troppo  ;  mezzodì  è  vicino.  Inlaiilo  , 
per  riguardo  all'andare  al  corso  ... 

GIULIA. 

Per  quest'oggi  resterò  in  casa. 

ASDRUBALt. 

Janlo  meglio,  verrò  prima  di  seia.  Schiavo,  padroni.  (Spo- 
sata ch'io  l'abbia  ,  la  conduco  via.  )  {du  si  ,  e  parte  ) 

SCENA  XIII. 

J  suddeili,  eccetto  il  conte. 

r.iRAIDlNO. 
Anche  il  signor  conte  ha  delle  pretensioni. 

GIULIA.. 

E  come  bene  appoggiate  I 

FILOCCHERO. 

Tutti  v'amano  ,  donna  Giulia  ,  tulli  :  e  dotti  ed  indotti  ,  e 
nobili  e  ricchi,  tulli  ammirau  le  eccelse  doli,  onde  sovra 
ogni  altra  siete  a  dovizia  fornita.  {con  gravità  ) 

GIULIA. 

Troppo  gentile.  ""  "J 

FILOCCHERO. 

Fra  le  persone  di  qualcl.e  conto  c'è  don  Odoardo  . .  .  Me- 
schinello  I  ed  è  innamorato  di  voi  . .  . 

GIULIA. 

Me  ne  duole  nell'anima,  e  sì  vo  cauta  per  non  lasciargli  la 
menoma  lusinga  ... 

GIRALDINO. 

Ma  gli  fate  delle  onestà  ... 
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GIL'I.IA. 

Per  non  di^igustare  mio  zio  . . .  aggiungete  pure,  per  compas- 
sione .  .  .  quasi  quasi  starei  per  domandar  consiglio  a  voi 
s  lessi. 

GIR^DINO. 

Ascoltate.  Se  voi  foste  una  di  t^uelle  che  in  Francia  si  chia- 
mano coqnettes  . .  . 

GIULIA.. 

Il  ciel  me  ne  guardi  ! 

GIRALDINO. 

Ma  essendo  voi  d'un  cuore  sensibile  e  compassionevole,  do- 
vreste disabusare  quell'infelice, 

FILOCCHERO. 

Vale  a  dire  trarlo  d'inganno:   così  pare  anche  a  me. 

GIULIA. 

Io  divisava  appunto  di  dirgli  l'animo  mio  con  la  prima  op- 
portunità. 

GIRALDINO. 

Eccolo  a  proposito.  Io  vi  lascio. 

FILOCCHERO. 

Io  pure. 

GIULIA. 

Mi  dispiace. 

FILOCCHERO. 

A  che  serve  Io  andare  oggimai  per  le  lunghe  ? 

GIRALDINO. 

(  piano  a  donna  Giulia  )   (  Vi  vedrò  a  pranzo  ?  ) 

GIULIA. 

(  M'ìfi  zio  ha  invitato  un  forestiere  per  qualche  affare  . . . 
non  so  ...  )  (  piano  ) 

GIRALDINO. 

(  Cene  ,  verrò  sul  lardi.  )  { come  sopra  ) 
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SCENA  XIV. 

Don  ODOARDO  e  detti. 

ODOARDO. 

{da  se)  (La  perfida  I  )  Signori  ...         (  salutando  sostenuto  ) 

FILOCCHERO. 

Don  Odoardo  . .  . 

GIRALDINO. 

Amico,  vi  cediamo  la  piazza.  A  livederci.  {parte) 

FILOCCHERO. 

(  Quando  a  voi  piaccia  ,  avrò  che  dirvi.  ) 

(  piano  a  Odoardo  ,  saluta  e  parie  ) 

SCENA  XV. 

Donna  GIULIA  e  don  ODOARDO. 

CICLIA. 

(  con  dispetto  e  con  vivacità  molta  )  Or  via  ,  siete  pago  ? 
appena  comparite  ,  tutti  se  ne  vanno  :  quel  vostro  umor 
sospettoso  allontana  tutti.  _, 

ODOARDO. 

Mi  dispiace  ,  signora  . ,  .  ma  rasserenatevi  ,  non  lutti  sì  al- 
lontaneranno. 

GIULIA.  '* 

Sì  ,  tutti ,  vi  replico  ,  giacché  non  volete  più  veder  nessuno. 

ODOARDO. 

Non  dico  altro. 

GIULIA. 

{presto,  e  sempre  con  dispetto  vivo  assai)  Ma  che  ?siara 
dunque  da  capo  ?  dopo  le  proteste  di  questa  mattina  slam 
di  bel  nuovo  alle  stesse  ? 

ODOARDO. 

Chi  sa  ?  forse  avrera  presto  finito. 

(  si  scosta  e  passeggia  indietro  pensoso  ) 
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GIULCA. 

Bellissima  creanza  !  (Ch'egli  sapesse  la  visita  del  raarchcsc' ) 

[da  se) 

ODOARDO. 

(da  se)  (Ho  promesso  all'amico  di  contenermi  e  dissimulare; 
ma  l'animo  mio  non  regge  a  queste  prove:  è  meglio  ch'io 
vada  a  casa.)  Signora,  questa  mattina,  come  già  vi  dissi, 
non  potrò  aver  l'onore  di  pranzare  con  voi  :  mio  fjalello 
ha  invito,  verrò...  più  tardi. 

GIULIA. 

{ sempre  con  vivacità  )  Gentilissimo  cavaliere  !  per  non  dis- 
gustare il  fratello,  lascia  me  . . . 

ODOARDO. 

Signora  .  .  . 

GIULIA. 

Potevate  prescindere  dal  tornare  voi  stesso  a  parteciparmi 
quel  ch'io  sapeva  ;  a  far  due  giri  da  pazzo  per  la  camera, 
e  poi  andarvene  bruscamente. 

ODOARDO. 

(  da  se)  (  Come  sa  fingere  !  )  Eh  ,  donna  Giulia  . .  * 

GIULIA. 

Andate  ,  andate  pure. 

ODOARDO. 

Potrei  anche  rimanere ,  se  fossi  persuaso  che  .  . . 

GIULIA. 

(  cambiando  tuono  )  Oh  !  non  sono  indiscreta  a  tal  segno:  «o 
che  avete  da  ultimare  un  contralto  col  vostro  signor  fra- 
tello ,  e  non  sono  irragionevole. 

ODOARDO. 

Che  pretendete  dunque  ? 

GIULIA. 

Che  siate  p'.ìi  gentile  nel  tratto,  od  almeno,  se  avete  qual- 
che nuova  fantasia  ,  che  vi  spieghiate  chiaramente  e  con 
la  solita  confidente  ingenuità. 

ODOARDO. 

Non  ho  niente  ,  signora  :  se  avessi  qualche  cosa,  lo  direi. 
(  Non  ho  fibra  che  non  si  risenta.  )         {da  se  fremendo  ) 
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Gì  IMA. 

(  c/tó  /.»  avrà  svmprc  osservato  ,  dice  da  si:)  (Et^ll  freme,  sco- 
priamo lerreno.  )  Avrei  desiderato  che  vi  foste  trovato  4111 
una  mezz'ora  fa.  ,   . 

ODOARDO. 

Per  qvial  ragione  ? 

GIULIA. 

Perchè  avreste  conosciuto  un  cavahere  bolognese  amabilissimo. 

odoardo. 
Mi  ralh'gro  con  voi. 

GIULIA. 

Egli  è  un  certo  marchese  Rodrigo,  uomo  pieno  di  vivacità 
e  di  spirito. 

ODOARDO. 

Tanto  meglio,  se  non  è  un  taciturno,  un  malinconico  co- 
me son  io. 

GIULIA. 

Consolatevi  però,  che  se  non  è  taciturno,  egli  ha  una  tale 
opinione  di  se  stesso,  per  quanto  ho  potuto  scorgere,  che 
si  crede  con  (piatirò  concetti  di  buona  grazia  d'avvincere 
a  prima  giunta  il  cuor  d'una  donna.  ^ 

ODOARDO. 

{  Che  intendo  ?  )  {iln  se) 

GIULIA. 

Ed  io  me  Io  sono  ijoduto  davvero  davvero.  <         . 

o  '"'l'i 

ODOARDO. 

(  Che  Rodr?go  s'inganni  ?  )  {da  se) 

GIULIA. 

{da  se]  { Ilo  indovinato.  )  Sareste  geloso  anche  di  lui  ? 

ODOARDO. 

Io  no  .  . .  j  y 

GIULIA. 

Dovreste  sapere...  A  proposito,  f\ivoritemi  il  vostro  orologio. 

ODOARDO. 

Eccolo  :  che  volete  farne  ?  ■    .  a 

GIULIA. 

Ora  lo  saprete.  (  mentre  discorre ,  tof/lie  il  cordoncino   della 
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mostra  di  Odoardo ,  e  vi  sosliiiiisce  iiucllo  di  capelli)  Dopo 
sei  mesi  e  più  che  mi  frequentale  ,  dovreste  sapere  ch'io 
stimo  il  vero  melilo  e  la  sincerila  de'  senlimenli  5  e  che 
i  capricci  amoiosi  non  entrano  per  nulla  nel  mio  cervello. 

(  (jU  rìmetle  il  cordoncino  tolto  ) 

ODOARDO. 

Così  pur  fosse  !  Ma  intanto  .  .  . 

GIULIA. 

Ma  intanto,  tornando  al  forestiere,  io  l'ho  ricevuto  unica- 
mente per  compiacere  al  zio  che  me  lo  ha  presentalo  ; 
discorrendo  poi,  mi  sono  accorta,  essere  questo  un  pie- 
leslo  dello  stesso  marchese  . ,  . 

ODOARDO. 

Come  !  un  pretesto  ?  (  rasserenandosi  ) 

GIULIA. 

SI  ,  un  pretesto  per  soddisfare  la  sua  curiosità  di  volermi 
conoscere. 

ODOARDO. 

{da  se)  (Oh  Dio,  comincio  a  respirare.)  Ma  che  fate,  don- 
na Giulia  ? 

GIULIA. 

Gradite  questo  piccolo  intreccio... 

ODOARDO. 

Mia  diletta  amica!...  de' vostri  capelli! 

GIULIA. 

Siatene  giudice  voi  stesso. 

ODOARDO. 

Ah  sì,  li  conosco:  de'  vostri  capelli,  {baciando  e  ribaciando  il 
cordoncino)  Ma  io  non  v'ho  mai  veduta  a  far  questo  lavoro» 

GIULIA. 

E  vero. 

ODOARDO. 

Cielo  ,  avreste  forse  spesa  qualche  notte  ? 

GIULIA. 

Palliamo  d'altro  ,  e  riponete. 

ODOARDO. 

[ripone  Vorologio)  Ah  donna   Giulia!  se  sapeste...  io  vor- 
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rèi  polermi  abbandonare  ad  una  intera   speranza...  e  pure 

tremo  .  .  .  deh  non  uringannate  per  pietà  ! 

cu  LIA, 

Don  Odoardo  ... 

SCENA  XVI. 

Don  AMBROGELLO  dalle  sue  stanze,  e  detti. 

■   I  AMBROGELLO.  

(  interrompendo  le  ultime  parole)  Ah  ti  trovo  qui,  bravissimaf 

GIULIA. 

Non  intendo. 

AMBROGELLO. 

In  poche  parole:  sono  selle  scudi  o  quallordicì  che  tu  devi 
al  giojcllieie   Ridolfo  ? 

GIULIA. 

Entriamo  di  Ki:  don  Odoardo,  perdonale... 

AMBROGELLO.  '  *'  ' 

Eh  .  qui  col  nostro  amico  possiamo  parlare:  e  poi  di  là  nelle 
nostre  camere  si  trova  il  garzone  .  .  .  voglio  sapeie  ,  per 
discolpare  quel  povero  ragazzo  che  ti  portò  la  scatola ,  se 
uno  solo    o    due  cordoncini  I-ai  comperato  . .  . 

OUOARUO. 

(  Che  ascolto  !  )  [da  se) 

GIULIA. 

Vi  dirò  ,  signor  zio  ... 

ODOARDO.  '  '. 

{piano  a  lei,  ma  con  fuoco)  (Quella  catenella  forse..  .) 

GiULlA. 

(  piano  ad  Odoardo  )  (  Non  sanno  niente.  )  Ora  capisco  ,  la 
colpa  è  della  cameriera. 

AMBROGELLO.       '  ' 

Spicciamo  l'affare. 

GIULIA.  .     •  •     '  '  ^ 

Subilo:  ecco  Lisa.         {avanzandosi  verso  Ut  porta  comune) 
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SCENA  XVII. 
LISA  e  detti. 

GIULIA. 

Vieni  qua,  e  bnda  a  quel  che  dico:  hai  mandato  anche  tu 
un  cordoncino  de'  tuoi  capelli  airorefice? 

LISA. 

Perdoni  .  .  .  (  Non  so  che  rispondere.  )  {da  sh) 

GIULIA. 

Non  confonderli,  stolida:  stamane  per  tempo,  quando  hai 
portato  quel  certo  mio  cordoncino  all'orefice,  perchè  vi 
mettesse  le  anella  ed  i  fermagli  d'oro,  anche  tu  .  .  . 

LISA. 

{da  se)  (Ho  capito.)  Signora  sì,  gli  ho  portato  anch'io  uà 
mio  lavoro. 

GIULIA. 

Senza  dirmi  nulla,  e  senza  pagare  .  .  . 

LISA. 

Non  ho  avuto  tempo:  io  non  credeva  .  .  , 

GIULIA. 

Basta  così:  il  giojelliere  ha  ragione.  Signor  zio,  convien  pa- 
gare, andiamo  di  là.  ,  ^     ,        x 

ODOARDO. 

(  Mi  nascon  sospetti,  che  quell'altra  catenella  .  .  .  qual  vita 
penosa!)  {da  se,  agitandosi) 

GIULIA. 

Don  Odoardo,  attendetemi,  ritorno  subito.  (Egli  è  agitato, 
conviene  placarlo.  )         {da  se,  ed  entra  nelle  sue  camere) 

LISA. 

Signor  don  Ambrogello  ...  >.  l 

AMBROGELLO.  1» 

Testa  sventata,  impara  a  far  le  cose  con  ordine. 

(  entra  anch'egli  ) 
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SCENA  XVIII. 
Don  ODOATiDO  e  LISA. 

ODOAnTlO. 

{da  sì-)  (  Voi^lio  chiarirmi.)   Vieni  qua,  Lisa,    e    dimmi    la 
pura  verità.  •   "« 

I,IS\. 

K  la  mia  compagna  indivisibile.  •  •     *  ' 

onoAr.no. 
(  n^9sti^an(lole  il  co.'duncino  )  Di  chi  sono  ques'.i  capelli  ? 

LISA. 

Oh  bella!  non   li  conosce?  Sono  della  mia  padrona. 

ODOARDO. 

Questo  lavoro  è  stato  tessuto  veramente  da  lei? 

LISA.  '  •  « 

E  potrebbe  V.  S.  dubitarne  ? 

ODOARDO.  ^         ■  '•'^ 

E  quell'altro  cordoncino  ricercalo  dairorefice  .  .  .  l'imbarazzo 

di  donna  Giulia,  il  tuo...?  Lisa,  la  verità;  non  è  quello 

un  altro  pegno  di  serietà  corrispondenza? 

LISA.  •    '-'.f"'!- 

Pur  troppo!  ;  .  .  ..■  ^ 

ODOARDO. 

Oh  Dio!  Parla.  {coìi  forza) 

L!S\. 

Non  s'alteri,  non  si  conturbi,  la  convinco  subito. 

odoa'rdo. 
Ho  un  fuoco  che  mi  divora.  •   -• 

LISA. 

Favorisca.    (  levando    l  altro    cordoncino    dalla    scarsella    del 
grembiale]  Di  chi  sono  questi  capelli? 

ODOARDO.  >■      '    ■        '     iti^'Vlt 

Che  vuoi  ch'io  sappia? 

LISA. 

T.  S.  confronti  co'  miei.  t 
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(ìDOARDO. 

Vi   sia  \!na  qualche  rassomiglianza:  ma  io... 

LISA. 

Ma  V.  S.  dubita  sempre  delia  nostra  scliieltezza,  della  no- 
stra sincerità. 

ODOARDO. 

Or  dunque? 

LISA. 

Or  dunque,  mentre  la  padrona  stava  facendo  colcslo  cor- 
doncino per  V.  S. ,  io  ancora,  imparando  quel  che  prima 
non  sapeva,  stava  lavorando  quest'altro  pel  mio  Pedruccio 
di  Peiugia,  che  V.  S.  conosce  pur  bene. 

ODOARDO. 

Ma  quell'imbroglio  dell'orefice  ...  ? 

LISA. 

La  fo  subilo  capace:  rincrebbe  alla  padrona,  che  siasi  qui 
palesato  quanto  essa  aveva  speso  ne'  fermagli  d'oro.  Io  poi, 
che  non  sapeva  a  quanto  potesse  ascendere  la  spesa  per 
mio  conto j  son  rimasta  confusa  assai  più  della  padrona  , 
sentendo  che  si  era  rimandata  la  scatola,  e  che  a  me  puie 
toccava  di  pagar  sette  scudi.  Ora  fo  conto  di  andare  dal 
giujelliere,  far  togliere  i  fermagli... 

ODOARDO. 

E  perchè  ? 

LISA. 

Perchè,  perchè  non  ho  di  che  pagarli. 

ODOARDO. 

Non  soffrirò  mai  .  . .    eccoti  per  soddisfare  .  .  . 

LISA. 

Non  voglio  assolutamente,  non  l'ho  detto  per  questo. 

ODOARDO. 

Tu  mi  hai  tornato  a  vita:  prendi  per  farmi  piacere. 

LISA. 

No  davvero:  parrebbe  ch'io  ... 

ODOARDO. 

Voglio  così.  {mcttcntloìc  in  mano  dille  woì>rle  ) 
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LI 'A. 

(  ritirando  il  denaro  in:Ua  saccoccia  del  grembiale  )  V.  S.  mi 
mortifica,   uii  conturba,  mi  conConde. 

ODOiRDO.  '       ■         '     r,fi\ 

Or  dimmi  un'altra  cosa,  .     ■..r.-, 

MS\. 

Parli  pure.  (Finora  è  andata  bene.)  {da  se) 

OrìOAKDO. 

Voj^Iio  sapere,  se  donna  Giulia  ha  risposto  a  quelle  certa 
lettere  .  .  . 

LIS\. 

Quali  ?  {  fììijendo  di  non  risovvenirsi) 

ODOARDO. 

Quelle  pervenutele  da  Pt^ugia,  e  che  slamane  tu  avevi  ... 

LISA. 

hi  verità  noi  so:  ho  veduto  che  la  padrona  scriveva...       | 

ODOARDO. 

Mi  aveva  promesso  di  farmi  vedere  le  risposte. 

LISA. 

Eccola:  lo  soddisferà  ella  stessa  d'ogni  sua  domanda. 
SCENA  XIX. 

Donna  GIULIA  e  detti.  *. 

GIULIA. 

{avrà  in  mano  due  lettere  piegate,  ma  non  suggellate)  Quali 
sono  le  persone  che  vi  danno  maggior  sospetto,  fra  quelli 
che  mi  fiequentano  a  Perugia?  (  seria  ) 

ODOARDO.  ,  j,,,, 

Io  non  dico  .  . . 

GIULIA.  .    ,/r 

Rispondete  a  me:  non   occorre,    interroghiate  poi    la    mia 

cameriera.  (  sostenuta  ) 

ODOARDO. 

Vi  rispondo,  e  non  potete  ignorailo,  che  il  conte  Alfonso 
e  il  cavalier  Ulderico  . . . 
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GIDLIA. 

Tedele  ora ,  se  queste  risposte  vi  piacciono. 

ODOAI'.DO. 

Se  voi  mi  accertate  .  . . 

GIULIA. 

Non  basta:  vi  rimarrebbero  sempre  de' dubbi;  leggete,  ve 
lo  impongo.  Così  fossero  qui  tutti  gli  altri  di  cui  temete! 
non  voglio  più  alcun  mistero  per  nessuno.  (  spiega  una 
delle  dite  lettere,  e  la  rimette  ad  Odoardo)  Bramo  anzi, 
che  tutti  ne  siano  informati. 

ODOARDO. 

Ubbidisco.  (  l^ggc  ) 

LISA. 

{  Vuole  adunque  disingannare  .  . .? 

GIULIA.  (         /''«"^ 

(Taci,  e  bada  a  me.  ^  ^^.^  i^^^ 

LISA. 

(Non  s:  dubiti,  ho  già  falla  la  mia  parte. 

ODOARDO. 

(tenendo  Vocckio  sulla  lettera)  Ah  mia  cara  donna  Giulia... 

GIULIA. 

Siete  convinto? 

ODOARDO. 

E  come  non  sarei'  {l^gge  forte)  «  Non  voglio  più  tacervi 
«  la  mia  scelta:  don  Odoardo  solo  con  la  sua  mano...  » 
Basta  così:  oh  inestimabile  contentezza! 

GIULIA. 

A  quest'  altra. 

ODOÀRDO. 

Sono  convinto. 

GIULIA. 

Leggete,  {spiega  Valtra  lettera,  e  la  consegna  ad  Odoardo  , 
il  quale  la  legge  ) 

LISA. 

(  Son  vicine  le  tre,  signora  padrona.  )  (piano  a  donna  Giulia) 

GIULIA. 

(Or  ora...)  (piano)  Da  sigillare.  (a  Lisa,  forte) 
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LISA. 

Ecco  la  scatola.  (  Giulia  richiude  la  Icllcru  reslitiiila  da  Oiln- 
ardo^  e  senza  sigillarla  la  rime! le  a  Lisa,  accennandole 
deslramcnte,  che  la  nasconda  ^  come  si  escffuisce.  Quindi 
ne  piijlia  un  altra  di  due  che  essa  tiene  nel  fazzoletto ,  ed 
osservatane  prima  la  soprascritta ^  la  suggella,  tenendola 
sempre  in  mano  ) 

ODOARDO. 

Ogni  dubbio  è  svanito,  Ogni  timore  dileguato. 

GIULIA.  ,       i  ^ 

rroseguite  pur  francamente  sino  alla  fine. 

OnOARDO. 

Non  mi  fu  le  arrossire  della  mia  debolezza,  {piega  egli  stesso 
la,  lettera,  e  la  rimette  a  donna  Giulia)  .;  i;.7  } 

GIULIA. 

(Lode  al  cielo!)  {si  volge  verso  il  tavolino^  come  per  pren- 
dere Mu'  ostia  ^  e  con  pari  destrezza  ^  avvicinandosele  Lisa, 
porge  a  (luesta  la  lettera  restituita  da  Odoardo,  facendo  lo 
scambio  con  un'altra  che  teneva  pure  nascosta ,  la  qiude 
viene   suggellata  da  lei  a  vista  di  Odoardo  )  j 

OIJOARDO. 

Perdonate,  donna  Giulia:  l'amor  solo  è  cagione  di  queste 
mie  stravaganze. 

GIULIA. 

Per  andare  da  vostro  fratello,  mi  pare  che   dovete    passare 
davanti  all'ufficio  della  posta,  non  è  così? 
ouoAr.iJU. 
È  verissimo.  .r    ' ,  ', 

GIULIA.    ; 

Vi  prego  di  consegnare  voi  slesso  queste  lettere,  acciò  par- 
tano di  questa  sera. 

ODOARDO.  ..      ',    •.,,-• 

Assolutamente  io  non  ...  ^         .  .  . 

GIULIA, 

Ve  lo  chieggo  per  favore.  ;,    ..       .  ■•  „'    .  -    rr<'.  ì 

LISA. 

(Oh  questa  è  maestra.')  .  >      ^p\.\'   [        {da  se) 
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ODOARDO. 


Se  COSÌ  volete,  vi  servirò. 

GIULIA. 

Ma  subito,  per  farmi  grazia. 

UnUARDO. 

Vado  immantinente. 

GIULIA.  ' 

Io  mi  ritiro. 

ODOARDQ-  • 

Mia  donna  Giulia  .  .  . 

GIULIA. 

Ho  inleso:  non  fate  aspettar  vostro  fralello. 

LISA. 

Sono  le  tre  quelle  che  battono. 

GIULIA. 

(  dà  la  mano  ad  Odoardo  che  la  bacia  con  trasporfo  di  tene- 
rezza) Ci  rivedremo  stasera 5  Lisa,  voglio  vestirmi. 

(  eìitra  nelle  sue  camere  con  Lisa  } 

SCENA  XX. 

Don  ODOARDO  solo. 

0!j  si,  mi  conviene  d'ora  in  poi  raffrenare  questi  impeti 
della  mia  riscaldata  fantasia:  mi  sono  tormentalo,  inquie- 
tato^ e  poi  ho  dovuto  conoscere  i  miei  torli,  ed  arrossirne. 
Corro  alla  posta  .  .  .  ma  prima  vo'  passar  dall'  amico. 

(  vohjendosi  per  partire  ) 

SCENA  XXI. 

Il  ìuarcìiese  RODRIGO   che    qiìi  sì  era  lasciato  vedere 
presso  la  porla  Cfitmine  in  osservazione  j  e  detto. 

ODOARDO. 

Appunto  io  ti  voleva. 

RODRIGO. 

Ed  io  vengo  per  .  . . 
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ODO  ARDO. 

Cessa  ogni  tuo  impefjno,  che  ornai  si  è  fallo  inutile;  li  un 
buon  grato  de'  tuoi  cortesi  uflicj;  ma  questa  volta  posso 
diiti  che  sono  certo  della  fedeltà  e  costanza  di  donna 
Giulia,  come  della  mia  propria  esistenza. 

I\(JDniG0. 

Sci  stato  prudente,  ovvero  ...  ? 

ODOAP.DO. 

Prndentissimo:  ma  ella  mi  ha  raccontata  la  tua  risila,  le 
lue  parole,  tutto  insomma.  "i 

RODRIGO. 

Ti  ha  detto  anche  l'invito  che  mi  ha  fatto  con  un  viglietlo  ? 

ODOARDO. 

Come!  a  qual  fine  ? 

RODRIGO. 

Per  pranzare  con  lei  quest'oggi.  »'  » '.  i 

ODOARDO.  ,    •■. 

Ti  ha  scritto  ? 

RODRIGO. 

Sì,  a  nome  però  di  suo  zio. 

ODOARDO. 

Oh  non  è  niente:  mi  ha  detto  che  don  Ambrogello  ti  ha 
presentato.  Sì,  sì,  vacci  pure,  ne  sono  lietissimo^  perchè 
rimarrai  convinto  de'  tuoi  lemerarj  giudizj. 

RODRIGO. 

Povero  amico!  ma  te  la  toglierò  questa  benda. 

ODOARDO. 

Sappi,  per  confonderli,  che  essa  ha  disingannato  i  miei  ri- 
vali di  Perugia,  i  due  più  appassionali. 

RODRIGO. 

Ne  dubito. 

ODOARDO. 

Cospetto!  io  slesso  ho  vedute  le  lettere. 

RODRIGO. 

Avrai  equivocato.  . 

ODOARDO. 

Eccole:  io  medesimo  le  porterò  alla  posta.  ...       ;_ 
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RODRIGO. 

Saranno  termini  ambigui,  di  doppia  significazione. 

ODOARDO. 

Mi  fai  arrabbiare  ...  Ma  che  più?  siccome  me  le  ha  falle 
leggere  in  presenza  della  cameriera,  affermando  che  in 
ciò  non  voleva  misteri  per  nessuno  ...  il  suggello  è  fresco, 
debbo  appagarti,  e  giustificar  donna  Giulia. 

RODRIGO. 

Non  voglio  vedere. 

ODOARDO. 

Ed  io  voglio  che  tu  sii  convinto,  {apre  destramente  V  una, 
e  poi  V altra  lettera-^  e  sema  guardarle,  le  da  al  marchese, 
acciò  le  legga  ) 

RODRIGO. 

(  legge  rapidamente  e  piano)  Ottimamente.  (Oh  povero  amico! 
ma  non  è  ancor  tempo  di  rattristarlo.  ) 

[da  se ,  e  chiude  e  risuggella  bene  la  lettera  ) 

ODOARDO. 

Eh,  che  te  ne  pare?  {Rodrigo  legge  V altra  lettera)  Si  può 
scrivere  con  maggior  sincerità,  disingannare  e  l'uno  e  l'altro 
con  maggior  efficacia  ,  eh  ? 

RODRIGO. 

Hai  ragione. 

ODOARDO. 

Vuoi  dunque  perseverar  tuttavia  ? 

RODRIGO. 

Dopo  la  lettura  di  questi  due  fogli  sarebbe  infatti  inutile  ; 
ma  se  me  lo  permetti ,  per  questa  sera  fo  conto  di  diver- 
tirmi. Non  aver  premura  di  farti  rivedere  sì  presto  da  lei, 
di  questo  solo  ti  prego  :  oh  ritirati ,  può  venir  gente. 

ODOARDO. 

Dammi  le  due  lettere. 

RODRIGO. 

Concedi  che  possa  metterle  io  slesso  alla  posta. 

ODOARDO. 

Ho  promesso  di  portarle  subito. 

Voi  IV  56 
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HODSIGO. 

La  posta  parie  alle  otto  :  non  li  fìJi  ? 

ODO.\aaoo. 
Sì ,  ipa  . .  « 

RODRIGO. 

Che  TUS  ? 

Non  capisco  li  ragione. 

Non  avor  fretta  né  ùreore  :  li  prometto  die  qtw^sta  sera 
ni  c:.piraì.  (  don.  RadrhjO  entra  da  donuia  Giulia^  Odoa»-^ 
«5ce  ^er  la  poila  ^otìtune  ) 


Fau  ilgUéiUA  MeosiàA. 


(ti. 
• 
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SCETs^A    PRIMA. 

EMILIA  e  LISA 
vengono  dalle  stanze  del  marchese^ 


fiia  cosa  sia  couie  ve  la  dico:  don  Ambrogello  è  iisc'to  per 
cercare  non  so  quale  caria:  e  rcslaiono  soli  il  signor  mar- 
chese e  la  mia  padrona. 

EMILIA. 

Ed  hai  inteso  ...  ? 

LISA. 

Ma  se  ve  l'ho  detto  d'aver  iiUCoO  chiaramente,  che  si  dice- 
vano le  dolci  purolelle  :  infine  portai  loro  le  maschere, 
montarono  in  carrozza  ,  e  non  sono  ancora  riloiiiali. 

EMILIA. 

Tu  mi  dai  la  vita  :  e  poiché  t'ho  palesato  lo  slato  del  mio 
cuore  . . . 

LISA. 

Ecco  don  Odoardo  . .  • 

EMILIA. 

Oh  Dio  !  mi  ritiro. 

LISA. 

• 

Dovete  rimanere  :  se  don  Odoaido  ha  un  gran  bisogno  d'es- 
sere corrisposto,  e  donna  Giulia  non  lo  cura  tiillavia  , 
credetemi  ,  il  dispetto  produce  de'  gran  cambiamenli. 

(  entra  nelle  stanze  dì  donna  Giulia  ) 

EM'LIA 

Ella  mi  lascia  scia:  io  tremo,  uè  so  che  nù  faccia. 
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SCENA  II. 

Don  ODOAPiDO  dalla  porta  cosmine ,  e  delta. 

OnOARDO. 

{correndo  ahjiiitnto)  Lisa  era   pur  qui...  Oh  madamigella... 

r.'MLIA. 

Se  ccrcitc  di  donna  Giulia  ,  ella  è  visclla  in  carrozza  con 
mio  fralclio  ,  e  non  sono  aiicora  ritornali. 

OUJA[>DO. 

Non  sono  ancora  tornali?  (  lo  m'airabbio,  e  mi  si  rinnovano 
i  più  crudeli  sospi'ili:  scenderò  un  monienlo  al  caiiè.  ) 
[dii  se,  agitandosi  sempre)  Perdonate,  niarchesina,  se  non 
ho  ancor;',  adempiulo  con  voi  ([uegli  alti  del  mio  dovere 
elic  . .  .  ma  compalilemi ,  sono  iu  uno  slato  tale  d'inquie- 
tezza .... 

EMILIA. 

Si  conosce  al  vostro  aspelto>  che  un  qualche  segreto  dispia- 
cere .  .  . 

ODOARDO, 

Eh  ,  non  è  un  segreto  ,  s'gnora  :  tulli  lo  sanno  ,  lo  sa  vo- 
stro fratelio  .  ch'io  amo  appassionatamente  una  donna  che 
pare  si  fai.cia  giuoco  dcli'dnjor  mio  ^  de'  miei  tormenti. 

Y.MÌHX. 

\i  compiango  :  un  uomo  che  ne' suol  scritti  dipinge  con 
sì  vive  iinmagini  le  ambasce  d'un  cuor  puro  e  virtuoso  , 
dee  seiitiic  con  maggior  forza  le  pene  d^una  crudele  in- 

OOOARDO. 

Oh  si ,  le  sento  con  molla  forza. 

EMILIA. 

Se  però  speliate  alfine  un  compensa.,.  ,  ..,■, 

ODOARDO. 

Oh  I  lo  spero  co"^  fondaHicnto. 

EMILIA.  ,  ,.   :    Wi   . 

E  lo  meritale:  ma  se  mai  v'ingajinaste,  sarebbe  men  dolorosa 
la  condizione  di  chi  ama  senzt»  aver  mai  avuto    speranza. 
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ODO  A  UDO. 

b  veiissimo. 

EMILIA. 

E  vi  dico  di  pili  ,  che  ove  mai  donna  Giulia  fosse  indiffercT^te 
aW'amor  vostro,  nlla  vosìr.i  costanza,  non  sarcìjbe  dt>i^a 
delle  vostre  tante  premure. 

ODOARDO. 

Qualche  volta  ne  dubito  ouch'io. 

(  va  guardando  verso  la  porla  comìaie  ) 

E.MiLlA. 

Allora  procurate  di  consolarvi  cogli  stessi  ccnsigli  che  dals 
allr»i. 

ODOARDO. 


EMILIA. 


lo? 

Sì ,  ne'  vostri  idilli. 

ODOARDO. 

Voi  ve  ne  ricordate  ?  (  astratto  ) 

EMILIA. 

Mi  sono  spesso  d'un  gran  sollievo  questi  vostri  componioienti. 

ODOARDO. 

Voi  mi  onorate.  (  E  donna  GÌMiia  non  torna  !  ) 

(  da  se  ,  abitato  ,  (juardando  verso  la  porta  coiriune  ) 

EMILIA. 

(Egli  s'affanna  per  un'ingrata  ,  ed  io  soffro.  .  .  lasciamolo.) 

{  da  se  j  volendo  riiirarsi  ) 

ODOARDO. 

Volete  ritirarvi?  Lo  comprendo,  la  mia  compagnia  dee  riu- 
scirvi faslidiosa. 

EMiLIA. 

Anzi  io  vorrei  vedervi  felice. 

ODOARDO. 

Avete  un  cuoie  commovib  !c. 

EMILIA. 

INen  lo  nego. 

ODOARDO. 

È  un  dono  fatale. 
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EMILIA. 


Lo  SO. 

Mi  compalile  ? 

Mollo. 


ODOARDO. 


E^;lLIA. 


Or»OAHDO. 

Ah  ,  se  fossi  Iravlito  da  dornia  Giulia  ...  ! 

I-MILIA. 

II  trod'menlo   in  amore  è  una  medicina  possente. 

ODUARDO. 

Chi  lo  dice  ? 

EMiLfA. 

>  01  ne   vostri  sciiili. 

ODOAnno. 
Madamigella  .  . . 

EMILIA. 

Perdonatemi:  vo  nelle  mie  camere.  (Temo  d'essere  stata  im- 
pnidenlc  ,  mi  vergogno  di  me  stessa.)  [da  se,  ed  entra) 

SCENA  III. 

Don  ODOARDO  sr,h. 

Che  amaolie  e  modesta  fanciulla  I  le  sue  parole  per  altro 
coniengo'.jo  un  qualche  mistero  :  anche  a  Bologna  mi  era 
cortese  di  moki  riguardi ...  È  nui  don  Ambrogello:  ha  un 
belTavere  le  sue  carte,  questa  volta  vo'  si  decida  la  cosa. 

SCENA   IV. 

Don  A?.!!iRGGELLO  e  detto. 

AMBP  OCELLO. 

Onesta  carta  dtlla  battagiia  di  Jena... 

Don  Ambi'oqe'ilo  ,  siamnnc  non  iTìì  avele  lasciato  terminar» 
il  ruio  discorso:  permelLelcm[  di  finirlo. 
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AMBnOtiELLO. 

Chr  gran  discorso  ?  r.ou  è  grà  rm  progetto  Jì  slato  :  voi 
ainat'^  mia  nipote,  essa  ama  ^voi  :  voi  desiderr-le  che  si 
spedisca  il  nt'gozio,  ed  io  son  qui  [t'r  lare  tulio  quelli» 
che  a  voi  ]*iace. 

onoAr,  iiO. 

Sapete  voi,  che  do^Mia  Giulia  J7ii  ami  veramente? 

AMBUO-.EÌ.I.O. 

Non  re  l'Iia  delio  ella  sLesid  ? 

OL-OARl>a. 

Le  mille  volte. 

AMBROGELLO. 

Or  dunque,  mìa  nipote  è  la  slessa  sincerità. 

ODO  ARDO. 

Eppi?re  allri  sperano  ed  hsnno  fiducia.  •  ' 

AMBT.OGELLO. 

Vi  son  tanti  rcatli  ai  Kiondo  .  . . 

ODOlRDOv 

Eccone  uno.  (  osservando  fa  le  scene  ) 

AMBKOGELLO. 

ir  cava'ier  Giiaìdìno  ? 

OOOAf.DO. 

Egli  Slesso  ;  e  si  crcue  d Ciser  !  iaaialo  da  donna  Giulia. 

amì;iu>G:Jxlo. 
Volete  che  io  lo  cliiingiUimi  ? 

ODOARna. 
Vi  sarò  niollo  tenuto.  (per  parlare) 

AMBROGET^LO. 

Non  ve  n'and.ìle  :  i;n  parlerò  i:i   vostra  presenza. 

OU0ARI>0. 

Oibò  :  m'afudo  aì'a  voslra  aujicizia  ,  a!  buon  animo  TOSlro. 
Ci  rivedremo  fra   pochi  nioiìieiiii. 

(se  iic  va  .  f'*  Tu  pai  la  dì  pt'ospedo  a  sìiwtra) 

À.ILROGELLO. 

Povero  giovine,  ha  que' &uoi  capricci   poetici  ... 
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■•"   ■■•:'-    :  SCENA  V. 

//  cavalier  GIRALDINO  e  dello. 

GIlìALDINO. 

{da  sé  ,  guardando  dietro  ad  Odoardo  )    (  Quello   sfortunato 

si  è  alIoiUanalo  al  solo  vedermi.  )  . > 

AMBROGELLO.  1 

Signor  cavaliere  ... 

GIBALDINO. 

Don  Ambrogc'llo  ,  mi  esplicherò  in  due    molti:    mio    pidre 
vuol  ch'io  sia  rendulo  a  Faenza   nella  scltimana. 

AMEROGELLO. 

Mi  spiace.  '  ■  ;"■ 

GIRALDINO. 

Ce  n'est  pas  le  tout  :  voi  non  ignorale  che,  appena  veduta 
voslra  nipote,  ne  divenni  furiosamente  amoroso. 

AMBROGET.I.O. 

Voi  ci  onorale  ^  ma  temo  che  un'altra  persona  non  vi  pre- 
venga. 

GIRALDINO.  r 

Con,  so  di  chi    parlale  j  ma  quel    povero   don    Odoardo    si 
abusa  senza  fondamento. 

AMBROGELLO. 

Sono  sei  mesi  che  ama. 

GIRALDINO. 

Ed  io  sei  giorni. 

AMBROGELLO.  '  -'*' 

Voi  dunque  ... 

G'.RALDINO.  '••-   '> 

lo  dunque  sono  il  preferio.  ■' 

AMBROGELLO.  -  , 

E  l'anzianità  ? 

GIRALDINO.  '  ■     ''^ 

L'anzianità  in  amore  si  calcola  in  ragione  inversa  del  tempo. 
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AMBRUGELLO. 

Ma  pure  ... 

GIRALDIiNO. 

Pardienne  !  se  ella  Tha  dello  a  me. 

AMBROGELLO. 

Volete  ch'io  ne  pai  li  a  lei  ? 

GIRALDINO. 

Il  fatto  è  inteso,  non  è  qucslioiie  di  ciò:  ma  voglio  sapere, 
se  posso  sperare  il  vostro  consentimento. 

AMBROGELLO. 

(da  se)  (Che  diavolo  inlcndo:)  Se  mia  nipote  è  contenta... 

GIRALDINO. 

Non  vede  il  momento  d'esser  mia. 

AMBROGLLLQ- 

Bene. 

GIRALDINO. 

Fra  poco  parlerò  agli  altri  aspiranti  che  ho  già  fatti  avvertire. 

AMBROGELLO. 

lo  sono  stordito. 

GIRALDINO. 

Vado  a  scrivere...  siamo  inlesi? 

AMBROGELLO. 

Quanto  a  me  . . . 

GIRALD!N0. 

Adieu  ,  mon  cher  onde.  (  abbraccia  e  br.cia  strettamente  don 
Ambro(jeUoj  ed  entra  nella  sua  camera) 

AMBROGELLO. 

Costui  la  discorre  con  tale  franchezza  .  .  .  convien  dire  che 
don  Odoardo  non  ci  vegga  chiaro  ,  e  si  confidi  male  a 
proposilo.  Oh  la  è  così  senz'altro,  perchè  mia  nipote  non 
è  donna  da  ingannare  nessuno:  anditìmo  a  riporre  intanto 
questa  caria  .  .  . 

(  s' iìicammina  ,  ed  è  rattenuta  dalVattore  clic  viene  ) 
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SCENA   VL 
Don  nLOCCIIEPvO  e  ditt». 

FILOCCIIERef. 

Kesser  don  Arabrogello  ,  vi  voglia  un  poco. 

ÀMBRO&ElJLa, 

Son  quL 

nLOCCHEKO. 

(iennp-e  con  ffi-avìlh)  Perciocché  si  estima  daVsavJ  d*  ognu 
età  e  d'ogni  n;izioiie  ,  essere  impossibil  cosa  Io  accoslarsi 
a  bella  e  gentil  donna  .... 

AMBR  OCELLO. 

Ho  espilo  :  siete  anche  voi  «no  degli  amanti  di  mia  nipote^. 

FiLoecntr,©. 
E  fra  tutti  il  più  tenero  ad  uxi  ora  ,  e  il  più  coslamle. 

AMEn  OCELLO. 

Mi  duole  il  dirvi    clic    avendo  essa  Ìl  cuor  prerenut»... 

FILOCCHETIO. 

Prevenuto  !  e  per  chi ,  s'è'  vi  garba  ? 

AMBROGELLO. 

Voi  conoscete  don  Odoarde  ,  sapete  rh'^  ei  l'ama  . . . 

niXUXUERO. 

Soli©  j  e  so  pure  ,  che  non  è  in  potestà  di  donna  Giulia  lo^ 
aouvr  lui. 

AMBROGF.LLO. 

f^dct  sé)  (il  cavaliere  aveva  ragione)  Bene,  ma  c'è  poi  quel 
cavalier  Giraldino  .  . . 

FiLOCCIlERO. 

Oh  per  Fanima  di  messer  Giovanni  I  E  potete  credere  che 
la  nipote  vostra  abbia  piegate  le  italiche  purissime  orec- 
chie a'  franzesi  assordanti  vocaboli  d'uno  lezioso  zerbino h 

AMBROGKLLO. 

Tutto  quel  cl>e  volete ,  ma  egli  si  confida  — 

FILOCCHERO. 

Se  n'  avvedrà  con  suo  malprò.  1 
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AMBROGELLO. 

Sentile  :  egli  è  nella  sua  camera  ;  chiaroiamolo. 

FILOCCIiERO. 

Sliavi  egli  per  ora. 

AMCnOGELLO. 

Parlerò  a  donna  Giulia. 

FILOCCIIERO. 

Ah  !  ella  il  sa  troppo  bene  qiìanl'io  l'ami,  ella  il  sa,  che  meco 
è  benigna  di  tenero  ,  purissimo  consentimento. 

AMBROGELLO. 

{da  se)  (Ora  cbi  ho  da  credere?)  Oh  insomma,  don 
Filocchero  ,  facciamoci  a  parlar  chiaro  ;  io  non  credo  che 
mia  nipote  . , . 

SCENA   VII. 
Il  conte  ASDRUBALI  e  detti. 

ASDRUBALI. 

{interrompendo  le  parole  precedenti)  Schiavo,  don  Ambrogello. 

AMBROGELLO. 

Signor  conte  .  .  . 

ASDRUBALI. 

Ho  da  parlarvi  tra  voi  e  me. 

AMBROGELLO. 

Ma  ora  stavamo  anche  noi  discorrendo  .  .  . 

ASDRUBALI. 

Signor  don  Filoccìicro,  avete  inteso?  dobblam  parlare  se- 
gretamente. 

AMBROGELLO. 

Abbiate  la  bontà  ...  {al  conte  ) 

riLOCCIIERO. 

Eh  vin,  dille  pure  ascollanienlo  alle  nob'.U  proposte  del  si- 
gnor conio:  io  vado  per  una  faccenda^  tornerò  infra  poclii 
momenti.  {parte) 

ASDRUBALI. 

Questo  professore  o  maestro  di  scuola  pretende  anch'  egli 
la  mano  di  vostra  nipote  ? 
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AMBRUGELLO. 

Q;it'Sli  e  molli  altri.  ' ."'. 

ASDRLBALI. 

Quesli  e  molti  altri  si  afTatìcano  invano:  la  mano  di   donna 
Giulia  è  mia. 

AMBROGELLO.  '■'..'[ 

Come  ! 

ASDr.UBALI.  ..'.'. 

Che  mistero!   Non  ve  1'  ha  detto  ella  stessa  ? 

AMCKOGELLO. 

Non  mi  lia  detto  niente,  e  stupisco  anzi  ...  ./ 

ASURUDALI. 

Qui  sotto  nelle  mie  camove  si  sta  scrivendo  il  contratto. 

AMCROGELLO. 

Di  nozze  ? 

ASDnUBALI. 

No,  di  un  nppalto  di  granoj  ma  lo  stesso  notaro  può  servire 
per  li   nostri  sponsali. 

AMBROGELLO. 

Io  non  so  che  dire.  ''    * 

ASDRCBALr. 

Domani  partiremo  tutti  e  tre  nel  mio  carrozzino  alla    volta 
di   Milano. 

AMBROGELLO.  i        • 

A  me  non  tocca  .  .  . 

ASDRLBALI. 

Tutto  è  inleso.  Stasera  gli  sponsali,  e  domani  via. 

AMBROGELLO.  •   '• 

Questo  è  un  risolver  presto. 

ASDRL'BALI. 

Ma  vi  avverto  per  primo  articolo:  né  professori  né  letterati 
per  casa.  ( esce  ) 
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SCENA  YIIL 

Don  AMBROGELLO  solo. 

Cospetto,  cospello,  la  cosa  è  seria:  o  sono  tutti  pazzi ,  i  o 
mia  nipote  è  la  prima  civetta  del  mondo.  Qui  ci  va  del 
mio  onore,  dell'onore  di  mia  famiglia,  e  conviene  scoprir 
subito  la  verità. 

SCENA  IX. 

LISA  e  detto. 

LISA. 

Ho  sentita  la  carrozza;  la  padrona  è  qui  col  sig.  marchese:  vo 
ad  ordinare  il  punch,  {avvicinandosi  verso  la  porta  comune) 

AMDROGELLO. 

Vieni  qui. 

LISA. 

Ho  fretta. 

AMEROGELLO. 

Te  lo  impongo.  [con  fuoco) 

LISA. 

Eccomi.  (  Mi  pare  in  collera.  )  {da  se) 

AMBRCGELLO. 

Dimmi  un  poco:  quale  de'  tanti  adoratori  di    donna    Giulia 

credi  tu,  che  sia  il  trascelto? 

LISA.  ■-    ■ 

Bellissima  interrogazione  ad  una  cameriera!  Che  vuol  eh' io 

sappia  ? 

AMBRCGELLO. 

Tu  sei  la  sua  confidente.  )  ' 

LISA. 

Ma  non  di  queste  cose. 

AMBRCGELLO. 

Voglio  snpere  da  te  .  .  . 
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LISA. 

E  non  saprà  nulla. 

AMUROGLLLO. 

Come,  insolente!  (^ahaudo  la  voci) 

LISA. 

Nessuno  può  dir  quello  che  non  sa.  > 

AMBROGELLO. 

In  somma  ^  meno  parole  ... 

LISA. 

Oh  ecco  la  padrona:  dimandi  lei,  saij  più  informata  di  me. 

AMBROGELLO. 

(Comincio  a  temere  davvero.)  {da  se) 

SCENA  X. 

Donna  GIULIA,  età  dà  il  braccio  il  MARCHESE,    ctitrambi 
immaschcrat: ,  ma  col  volto  della  maschera  in  mano. 

GIULIA. 

(  Stando  sulla  porla  il  marchese  )  E  volete  lasciarmi  ? 

RODRIGO. 

Vo  a  deporre  la  maschera  5  un  affare    mi    chiama    fuori    di 
casa-,  ma  sarò  presto  di  ritorno.  {parte) 

LISA. 

(Vorrei  avvertire  la  padrona.)  {da  se) 

GIULIA. 

Il  mio  punch,  (a  Lisa,  e  depone  la  maschera   sul  tavolino) 

LISA. 

Signora...  {facendole  destraminle  cenno  di  volerle  parlare) 

AJIBnOGELLO.  -'  - 

Vaitene.  <    - 

LISA. 

(Non  c'è  modo,  pazienza^  parlerò  intanto  al  signor  marchese.) 

(  da  sé ,  e  parte  \ 

GIULIA. 

Se  vedeste,  signor  zio,  le  belle  maschere   che    vi    sono    al 
corso  . .  . 
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AMBROGELLO. 

Jjora  tn'  icsports:  h&  1>eu  altro  io  slesso  a  <ìirlL 

tìlUUA. 

Ben«,  sentirò  volentieri.  (Cosa  insolila,  «gli  è  burbero.)  {^os«) 

AMBiROGELLO. 

San»  stato  or  ora  assedialo  da  cotesti  tuoi  amand,  clascuTìt» 
■de'  <^uali  ììà  la  feruta  fé.ÌLìGÌa  di  essere  l'eletto. 

GltLlA.. 

Qh  bella,  foU  giazi©sal  ma  io  non  so  niente.,. 

AMU^OGELLO. 

Alle  corte:  tia  sai  ch'io  non  vado  in  collera,  -cUe  xmn  volta 
all'anno^  ma  quando  ci  sono,  mi  fo  sentire.  In  somma 
voglio  sapere  a  chi  <1hì  la  preferenza:  che  la  «osa  sia  de- 
cisa subito,  e  che  tulli  gli  aUri  sieno  diffidati  ;  acciò  non 
si  venga  a  sespcttarc  che  Ih  possa  tóRcrne  a  bada  pa.t>eo- 
clii  ad  un  tenìpo. 

■XUVVl%. 

Mi  «Beraviglio. 

AMSKOGELIjO, 

M'immagino  che  don  Odoaido  saiv»  <yueHo  .  . - 

■GIILIJL. 

Egli  è  <an  «Itirao  giovane. 

AMEFROGELl.0. 

Aggiungi  nobile  e  ricco;  e  ti  si  Goavìera'e  per  ogni  rispetto^ 
Sai  inoltre,  e  sanno  lulii,  ch'egli  impazzisce  per  le, 

GIULIA. 

Kon  posso  negarlo. 

AMBR  OCELLO, 

Dunque  Io  vuoi  sposare  sì   o  no  ? 

GIULIA. 

Ma  «osi  — 

AMBROGELLO. 

74essiia  èìcki|;:o:  al  o  no  ? 

■GIULIA. 

Mi  volete  sempre  sincera  al  solilo  ? 

JlMBaOGELX/». 

Co  preten<3iflu 
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GIULIA. 

Or  bene,  egli  non  mi  piace  ...  .  ^     -y^ 

AMIÌROGELLO. 

Non  li  piace  ?  -  .iù 

GIULIA. 

Kon  mi  piace,  non  posso  mentire.  \i*v 

AMBROGELLO. 

Perchè  dunque,  trislarella,  se  non  li  piace,  gli  hai  lu  date 
fondale  speranze  ? 

GIULIA. 

Il  cici  me  ne  guardi!  non  l'ho  mai  lusingalo  un  momento. 

AMBROGELLO. 

Poverello  !  ed  egli  spera  .  .  . 

GIULIA. 

Senza  il  menomo  fondamento,  ve  lo  accerto. 

AMIJROGELLO. 

Forse  quel  cavalier  Giraldino  .  .  . 

GIULIA. 

Io  amare  una  simile  caricatura!  vi  burlate  di  me,  signor  zio? 

AMDfìOGELLO. 

Eppure  egli  lo  crede:  dunque  disingannalo,  rispondigli  con 
ischietlczza. 

GIULIA. 

Lo  disingannerò  quando  egli  sia  a  Faenza. 

AMBROGELLO. 

V  è  pure  don  Filocchero  .  .  . 

GIULIA. 

Caricatura  della  specie  opposta. 

AMBROGELLO. 

Ma  come  va   eh'  «gli  ha  tanta  fiducia  ? 

GIULIA.  .-.  ./    ■.-^'  ' 

V  amor  proprio  fii  quesli  scherzi. 

AMBROGELLO.     ,.        .  ■ ...    .^.,  .' ;  ra*  ' 

Corro  a  disiagannarlo. 

GIULIA.  ,    .  '..._..    .'■     •.  j:^* 

Non  è  tempo  ancora,  il  ciei  ve  ne  liberi! 
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AMBROGELLO. 

È  percliè  ? 

GIULIA.. 

Perchè  i  pedanti  sono  In  più  vendicativa  gente  del  mondo. 

AMBROGELLO. 

Quel  conte  Asdrubali  .  . . 

GIULIA. 

E  credereste  cbe  ima  giovine  dama,  che  !a  nipote  di  don 
Ambrogelio  potesse  abbassarsi  al  segno  di  dar  la  mano  acj 
un  zotico  villano,  perchè  ricco  e  titolato  ? 

AMBROGELLO. 

Nondimeno  egli  asserisce  con  la  maggiore  franchezza  d'avere 
la  preferenza. 

GIULIA. 

Se  ne  accorgerà  a  suo  tempo. 

AMBROGELLO. 

Egli  è  qui  sotto  . . .  almeno  questo  vo'  disingannarlo. 

GIULIA. 

Qual  premura  inopportuna!  lasciate  a  me  il  pensiero  di  ciò: 

aspettate  .  . . 

AMBROGELLO. 

{alzando  la  voce^  e  con  maggior  collera)  Ho  aspettato    ab- 
bastanza, non  voglio    più    indugj,    e    devi    determinare:; 
intendi  ? 

GIULIA. 

{con  fuoco)  Oh  finalmente  son  vedova,  senza  prole,  negli 
anni  del  giudizio;  e  posso  far  quel  che  meglio  mi  pare. 

AMBROGELLO. 

{con  fuoco  )  Sì?  così  mi  rispondi?  oh,  sai  che  farò?  Sono 
avanzato  in  età ,  ma  sono  sano  e  vigoroso  :  posso  fare  uno 
sproposito ,  e  privarti  di  tutta  la  mia  eredità. 

GIULIA. 

No,  signor  zio. 

AMBROGELLO. 

Lo  vedremo,  se  con  la  tua  dote  e  quel  poco  che  ti  ha  la- 
scialo tuo  marito,  potrai  sfoggiarla  come  fai,  e  grandeg- 


giar tuttavia. 


» 
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GIIMA, 

Hon  v'  iiicolloiile;   farò  a   modo  vostro. 

AMBROGELLO. 

Risolvi  adunque:  e  se  noi  lai   per  amore,  almeno  per  com- 
jws.sionc  pensa  a  eonsolar  don  Odoaido. 

GRLIA. 

Signor  zio,  nou  mi  regge  il  cuore. 

AAJbROGELLO.  •     '    .. 

Forse  a  Perugia  ... 

GIULIA. 

Kh  giusto'  a  Perugia,  assicuratevi,  non  v'  è  quel  tale  .  .  . 

AMtRUGELLO. 

E  dove  diavolo  si  trova  egli  ? 

GIULIA. 

Mio  caro    zio  ... 

AMBROGELLO. 

Ma  lo  conosco  io  ? 

GIULIA. 

Anzi  siets^  voi  stesso  che  me  lo  avete  presentalo. 

AMBROGELLO. 

Come!   il  marchese  Rodrigo  ? 

GIULIA. 

Che  conosce  l'arte  della  guerra  ,  l'attacco  e  la  difesa  . . . 

AMBROGELLO. 

E  da  questa  mattina  .  .  .  che  diancine  mai  ...  ? 

GIULIA. 

In  amore  opera  il  primo  momento  ...  e  poi  il  marchese  mi 
avea  veduta  a  Firenze;  ed  a  larvi  i'inteia  confidenza, 
da  (juanlo  m'ha  detto  Lisa,  egli  seppe  il  mio  viaggio,  « 
veuii^  qui  a  bella  posta  per  me. 

AMBROGELLO. 

Bene  ,  sentiremo  ,  s'egli  me  ne  parla  ...  Ma  or  che  ci  pen- 
so ..  .  vedi ,  vedi  come  corii  col  cervello...  e  quella  gen- 
til signorina    che    il  marchese  ha  condotta  seco  ? 

GILLIA. 

Dove  ?  . 
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AMBROGELLO. 

Qui  in  Roma  ,  questa  mattina  ,  in  questa  stessa   locanda. 

(  crescendo  ) 

GIULIA. 

Egli  ha  una  donna  con  sé  !  (  con  {stupore  e  con  fuoco  ) 

AMBROGELLO. 

Oli  bella  !  l'ho  veduta  io  stesso  al  loro  arrivo. 

GIULIA. 

(  con  fuoco  )  E  perchè  non  mi  avete  mai  detto  nulla  ? 

AMBROGELLO. 

E  che  cosa  ho  io  da  ingerirmi  negli  affari  altrui? 

GIULIA. 

Gli  è  che  non  posso  ciederlo. 

AMBROGELLO. 

E  sono  io  tal  uomo  da  inventarti  una  favola  ?  Ti  dirò  anzi 
di  più  ,  ch'ei  la  tiene  custodita  con  la  massima  gelosia  , 
e  che  ha  raccomandato  il  segreto  allo  stesso   Pasquale... 

GIULIA. 

Anche  il  cameriere  lo  sa  ? 

AMBROGELLO. 

Tutti  Io  sanno  ,  fuorché  la  signora  capricciosa. 

GIULIA. 

Voglio  chiarirmi:  Pasquale,  Pasquale?  {cidwnuxndo) 

AMBROGELLO. 

Non  farti  scorgere ,  li  supplico. 

GIULIA. 

Voglio  sapere  la  verità. 

AMBROGELLO. 

lo  la  so  bastantemente.  (  volendo  partire  ) 

GIULIA. 

Fermatevi  un  solo  momento. 
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■-•■■'•■  •  •-  '•--    SGENA  XI.        !  < 

,(  ■ 

PASQUALE  e  detti. 

PASQUALE. 

Ha  chiamato,  illustrissima?  ..,..,.'.       ...     ■' ,m'  ii«> 

GIULIA. 

Vorrei  sapere  il  nome  di  quella  forestiera..,  .    \   •  .yj  j 

PASQUALE. 

Venuta  col  signor  marchese  Rodrigo?  .  '         ,    -li.   :'. 

ÀMBROGELLO. 

Vedi?  .       '/  ,  ;!w 

GIULIA. 

Appunto.  •     :  o  .,>,!  H 

PASQUALE. 

A  dirgliela  ,  aveva  anch'io  questa  curiosità  ,  e  non  mi  è  riu- 
scito finora  di  pole4-la  appagare. 

ÀMBROGELLO.  '.         •  „.  ;      .j,;^^,/_ 

Sciagurata  ! 

^'^'L'^-  .......  'J  liloT 

Dun({ue  è  un  mistero  ? 

PASQUALE.  _    _        _^_.     ,  ;.^    ,_.ii^Y 


Anzi  egli  é  un  segreto  imbroglielto. 


!i-'L 


GIULIA.  j  .        • 

Come  ne  sei  certo  ? 

PASQUALE.  ■      .  . 

Le  dirò  :  passando  io  poco  fa  sulla  loggia ,  pres.>o  le  camere 
del  signor  marchese  ,  ho  inteso  che  questi  diceva  a  quella 
signorina  di  volerla  mandare  a  Nnpoli. 

GIULIiA.  .   ,  «  ,,,,    .     ,,.. 

A  Napoli!  '     -'■'■■■  ■■■' 

ÀMBROGELLO. 

Eh  sono  di  quelle  che  si  mandnno  :  ottimamente! 

PASQUALE. 

E  la  pover  ina  piangendo  dirottamente  rispondeva  ,  ed  ho 
sentito  bene,  sa  ella,  rispondeva:  «  crudele  Rodrigo,  ri- 
cordatevi che ,  se  mi  fate  partire,  io  morrò  di  dolore.  )> 
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AMBROGELLO. 

Daga  nelle  ! 

GIULIA. 

E  . .  .  dov'è  ...  il  marcliese?  (volendosi  raffrenare ) 

PASQUALE. 

È  uscito  subito  di  casa  ,  passando  per  la  stessa  loggia. 

GIULIA. 

Basta  così ,  vanne. 

PASQUALE. 

Le  dirò  di  più  .  .  . 

GIULIA. 

Yaruie. 

PASQUALE. 

(  Ho  capito:  il  signor  marchese  le  dà  il  suo  conto  a  dovere.) 

(  da  se,  e  parte  ) 

AMBROGELLO. 

Or  bene,  m'inganno,  io  ho  equivocato,  eh? 

GIULIA. 

No  ,  no  ,  avete  ragione. 

AMBROGELLO. 

Che  risolvi  ora  ? 

GIULIA. 

11  marchese  ha  voluto  pigliarsi  giuoco  d'una  mia  pari .  . , . 
ma  conviene  dissimulare  e  vendicarsi. 

AMBROGELLO. 

Egli  voleva  spedir  via  quell'altra  ,  e  poi . . . 

GIULIA. 

La  cosa  è  rimediabile. 

A.MBROGELLO. 

Li  qual  modo  ? 

GIULIA. 

Sposerò  Odoardo. 

AMBROGELLO. 

Brava. 

GIULIA. 

Si ,  lui  :  sarà  un  marito  geloso  ,  pieno  di  sospetti  :  ma  fra 
({uanti  mi  stanno  allorno  ,  e^li  è  finalmente  il  pia  lol- 
lerabile. 
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AMBROGELLO. 

In  huon'ora  .  .  .  ma  clie  si  conchiuda  subilo  :  vado  in  traccia 
di  lui  ,  le  lo  mando  ,  e  do  congedo  agli  altri. 

GIULIA. 

Non  afFretlalcvi ,  egli  verri». 

AMBROGELLO. 

Ron  voglio  altre  dilazioni  ,  m'hai  capilo?  Un  buon  generale, 
approvato  il  piano,  lo  mette  subilo  ad  esecuzione. 

(parte  per  la  porta  comune) 

SCENA  XII. 

D.  GIULIA  sola. 

SI  ,  qucsio  pronto  partilo  è  il  migliore  ,  anzi  il  solo  cui 
debba  appigliarmi.  Ma  come  mai  Lisa  ha  potuto  ignorare 
questa  cosa,  come  mai?  Ed  essa  non  viene  ancora! 
Quanto  bramerei  di  conoscere  questa  donna  !  Sarà  certa- 
mente un'avventuriera...  Se  potessi  con  qualche  pretesto... 
sento  che  il  marchese  non  è  in  casa  ,  vorrei  tentare  .  .  . 
ma  alcuno  esce  di  quelle  camere:  osserviamo  in  disparte. 

(  si  rilira  indietro  ) 

SCENA  XIII. 

.  .  .     EMILIA  e  detta. 

EMILIA. 

(da  se,  stando  presso  la  sua  porta  )  Lisa  mi  aveva  promesso  di 
ritornare  . .  .  s'io  sapessi  dove  rintracciarla  . .  . 

(  s'avanza  non  avvedendosi  subito  di  donna  Giulia  } 

GIULIA. 

(  da  se.  osservandola  )  (  Eccola  ,  è  dessa  senz'altro:  non  posso 
contenermi.)  Signora,  v'occorre  qualche  cosa? 

EMILIA. 

Perdonale  ...  io  cercava  ...  io  cercava  del  marchese  Ro- 
drigo .  . .  scusale. 
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GIULIA. 

SiVle  padrona  di  aspettarlo  qui  ;  giacché  queste  sono  mie 
camere. 

EMILIA. 

Voi  siete  dunque  la  signora  donna  Giulia  ? 

GIULIA. 

Appunto:  avete  inteso  forse  a  nominarmi  prima  d'ora? 

EMILIA. 

(sospirando)  Oh!  signora  sì,  prima  d'ora. 

GIULIA. 

In  qual  m  odo  ^  se  vi  piace? 

EMILIA. 

E  nolo  che  avete  il  raro  pregio  d'incatenare  tulli  coloro 
che  hanno   la  fortuna  di  conoscervi. 

GIULIA. 

Procuro  però  di  non  essere  mai  d'inc&mpo  a'  disegni  di 
nessuna  donna. 

EMILIA. 

Non  so  ...  .  questo  potrebbe  dunque  nascere  senza  vostra 
colpa  ,  e  con  grave  altrui  danno. 

GIULIA. 

Spiegatevi.  Voi  siete  giunta  questa  mane  col  marchese 
Rodrigo. 

EMILIA. 

Non  ve  l'ha   egli  detto  ? 

GIULIA. 

Non  ne  aveva  l'obbligo  ,  e  non  l'ha  fatto  :  e  nondimeno  , 
malgrado  di  questa  sua  circospezione  ,  ho  sapulo  quanto 
basta  su  tale  particolare  e  sugli  amori  vostri. 

EMILIA. 

(con  apprensione )  Su  i  miei  amori  ,  voi  dite  ? 

GIULIA. 

Sì  ,  e  che  ?  non  si  sanno  da  tutti  cotesti  supposti   segreti  ? 

EMILIA. 

Alifse  sapete  il  mio  stato  .  . .  compatitemi  e  non  oltraggia- 
temi :  altro  non  posso  dirvi  ,  se  non  che  posso  avere 
pensieri  che  m'attristino,  ma  non  ho  scntimenli  ,  di  cui 
debba  arrossire. 
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GIt'LIA. 

(Ha  fallo  bene  mio  zio  di  andare  da  Odoardo.  )      (da  se) 

EMILIA. 

Kon  rispondete  ? 

GIULIA. 

Consolalevi ,  io  vi  lascio  libero  il  campo  :  tanto  peggio  per 
me  ,  se  sono  stala  ingannata. 

EMILIA. 

Ah  voi  non  siete  in  inganno  :  io  so  clie  siete  corrisposta 
con  la  massima  tenerezza. 

GIULIA.  • 

E  voi  stessa  avete  il  coraggio  di  accertarmene  ? 

EMILIA. 

Sì  ,  io  s lessa  :  e  vi  prego  e  vi  supplico  di  tener  celata 
questa  mia  confessione  :  onde  agli  afianni  che  soffro,  noa 
si  aggiunga  l'umiliazione. 

GIULIA. 

Fate  ch'io  sappia  prima  chi  siete  ,  e  se  potete  meritarlo, 

EMILIA. 

Come  ,  signora  ?  non  sapete  chi  sono  ? 


SCENA  XIV. 

LISA  col  punch  ,  e  detti. 


MoT 


LISA. 

(  interrompendo  ìc  ultime  parole  )  Ecco  il  punch 
marchesina  ,  vostro  fralello  monta  le  scale. 

KMILIA. 

Io  mi  ritiro. 

GIULIi. 

Suo  fratello!  e  chi  è  ? 

LISA.  • 

I!  marchese  Piodrigo. 

GIULIA,  '     ''*•'    '* 

(  ilare  )  E  siete  sorella  di  lui  ! 


Signora 


ir. 


.(A 


0  11-^    i.  .■>>■.■> 
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EMILIA. 

Mi  faceva  meraviglia  ,  che  noi  sapeste. 

GIULIA. 

(  Che  scopro  !  )  {da  se)  Ma  di  chi  parlavate  voi  m«*co  '^  per 
chi  avete  voi  tanto  amore  ?  (  con  fuoco  e  premura  ) 

EMILIA. 

Oh  Dio  !  lasciatemi  andare. 

GIULIA. 

Confidatevi  ...  (  come  sopra  ) 

EMILIA. 

Non  posso  ,  non  debbo  :  tacete  ,  compatitemi. 

LISA. 

Via  ,  che  serve  ?  ella  è  innamorata  di  don  Odoardo. 

EMILIA. 

-v    Lisa  imprudente!  mi  fai  arrossire,  {entra  nelle  sue  stanze) 

LISA. 

Povera  ragazza  . .  . 

GIULIA. 

Ah  che  ho  mai  fatto  ,  che  ho  mai  fatto  ! 

(  agitandosi  per  la  scena  ) 

LISA. 

Si  spieghi. 

GIULIA. 

Non  posso  :  va  ,  corri ,  cerca  di  mio  zio  ,  fatti  accompagnare 
da  un  servitore,  pregalo,  scongiuralo  a  mio  nome  di  non 
parlare  con  Odoardo,  tinche  non  gli  ho  comunicato  un 
affar  di  premura  :  va  .  .  . 

LISA. 

Ma  rifletta  che  ora  . .  . 

GIULIA. 

Vola ,  ingegnali ,  voglio  fatti  e  non  parole. 

LISA. 

Farò  il  possibile  ,  se  sono  in  tempo.  (  L'affare  si  fa  grave.  ) 
(  da  se  :  quindi  esce  per  la  porla  comune ,  incontra  il 
marchesCy  gli  dice  due  parole  all'orecchio,  e  parie  ) 

GIULIA. 

Il  cuore  me  lo  diceva  che    mio    zio    precipitava    ogni   mio 
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disegno:  l'apparenza  mi  ha  ini^annala  :  ma  poiché  la  cosa 
cangiò  sì  improvvisamente  d's'spelto.  e  che  dthho  risol- 
vermi, se  posso  onestarmi  con  don  Odoardo  non  ho  più 
nnlla  a  temere  ,  e  convien  tentare  l'ultimo  colpo.  Viene 
il   u)circ!jese.  {bec  il  punch,  e  depone  il  bicchiere) 

SCENA    XV.  ' 

//  marchese  RODRIGO  e  donna  GIULIA. 

GIULIA. 

[incontrandolo  )  Signor  marchese  ,  voi  m'avcle  taciuto  che 
avevate  con  voi  una  vostra  sorella. 

RODRIGO. 

{con  fuoco)  L'avete  veduta?  ' 

GiULIA. 

L'accidente  me  1'  ha  fatta  conoscere. 

RODRIGO. 

(da  s^)  (Mi  dispiace.)  Perdonatemi  se  non  ve  l'ho  presen- 
tata ;  ella  ha  certe  malinconie  pel  capo  ....  ma  passiamo 
ad  altro.  Io  mi  credeva,  per  quanto  m'avcle  dello ,  che 
il  voslro  cuore  fosse  libero  d'ogni  impegno. 

GIULIA. 

E  ve  lo  ripeto. 

RODRIGO. 

Eppure  ho  saputo  testé  ,  che  parecchi  cavalieri  vi  stanno 
attorno. 

GIULIA. 

Ve  r  ho  dello.  •      """' 

RODRIGO. 

Ed  eglino  sono  qui  in  Roma  ,  e  nutrono  le  migliori  spe- 
ranze ,  anzi  mi  duole  d'avere  incontrato  fra  questi  un  mio 
grande  amico. 

GIULIA. 

Chi  mai  ? 

RODRIGO. 

Don  Odoardo.  il  quale  poc'anzi  coli'animo  pieno  di  gioja  mi 
annunziò  d'essere  sicuro  di  ottenere  la  vostra  mano. 
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GIULIA. 

(  da  se  )  (  Mio  zio  La  già  parlato.  )  Vi  accerto  suU'onor  mio, 
che  sarebbe  per  me  un  gran  sacrifizio  il  dover  diveniie 
sua  sposa. 

RODRIGO. 

Dunque  ei  si  confida  da  pazzo  ? 

GIULIA. 

La  colpa  è  in  gran  parie  di  mio  zio  ;  ma  poiché  siamo  su 
questo  argomento  ,  sentite  quello  eh'  io  debbo  dirvi. 

SCENA  XVI. 

Mentre  ì  suddetti  dìscon^ono,  entra  don  0\K) KViX)0 ,  il  quale, 
fatti  alciini  passi  ,  accenna  cadérgli  in  animo  di  voler 
ascoltare  ,  e  si  ferma  alquanto  indietro. 

GIULIA.  '  l 

{ eoniintmndo  )  Ilo  scoperto,  e  forse  voi  pure  lo  sapete,  che 
la  marchesina  vostra  sorella  mantiene  una  segreta  Cam- 
ma per  don  Odoardo. 

RODRIGO. 

Essa  lo  conobbe  a  Bologna  tempo  fa:  non  so —  potrebbe 
darsi e  che  vorreste  dedurne? 

GIULIA. 

Vorrei  trovar  modo  ,  onde  i  desiderj  di  vostra  sorella  fos- 
sero pienamente  compiuti. 

RODRIGO. 

Io  non  posso  cooperarvi  ad  alcun  patto.  .     ^     .    v' 

GIL'LIA. 

Perchè?  \ 

RODRIGO. 

Perchè  amo  don  Odoardo  .  e  desidero  di  vederlo  felice  :  e 
tanto  manca  ch'io  pensi  a  procurare  la  sua  mano  a  mia 
sorella  ,  che  anzi  m'adoprerò  in  guisa  eh'  ei  nulla  arrivi 
a  conoscere  deiraaiur  di  lei. 

GIULIA. 

Vi  replico  che  non  ho  i>cr  don  Odoardo  il  menomo  senti- 
meulo  d'alfelto. 
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RODRIGO. 

Ma  egli  mi  ha  assicuralo  che  Ja  sei  mesi  lo  andate  lu- 
singando. 

eiULIA. 

Io  ?  h  pazzo. 

RODRIGO. 

E  protesta  che  voi  gli  avete  promessa  e  giurala  la  vostra 
tenerezza    e    la  vostra  fede. 

GIILIA. 

Insensato  !  noi  direljbc  già  in  mia  presenza. 

ODOARDO. 

{mostrandosi  )  Sì,  che  lo  sostengo  in  presenza  vostra,  falla- 
cissima donna  ,  di  cui  troppo  tardi  conosco  gl'inganni  e 
le  insidie:  è  caduto  il  fatai  velo  che  non  mi  lasciava  di- 
scernere il  vero.  Sì ,  mille  volle  dicesti  d'amarmi ,  e  mi 
tradisti.  Esco  coll'anima  desolala  da'  tuoi  lacci  5  sento  tutte 
le  smanie  di  ([uel  fuoco  divoratore  ,  cui  tu  stessa  con  le 
lue  lusinghe  m'accendesti  nel  petto.  Godine  ,  dissimulata 
donna  ,  ma  egli  è  costesto  l'ultimo  tuo  trionfo.  Questo 
terribile  istante  mi  restituisce  la  mia  libertà,  e  mi  fa  ap- 
pieno conoscere  che  per  l'altrui  danno  e  tormento  ti 
concedette  il  cielo  così  seducenti  modi ,  mentre  ti  rifiutò 
il  più  bel  dono,  un'anima  capace  di  puri  e  teneri  sen- 
timenti. Fa  di  le  stessa  e  delia  tua  mano  qual  più  vorrai; 
io  t'abbandono  per  sempre  ,  e  all'amor  mio  vilipeso  saprò 
trovare  uu  compenso.  (  entra  nelle  camere  del  marchese  ) 

RODRIGO. 

Fermali ... 

GIULIA. 

Lasciatelo  andare.  Io  gli  perdono  ogni  sfogo  d'amor  proprio 
e  tulle  le  sue  millanterie  ,  purché  io  non  me  lo  vegga 
più  allorno. 

RODRKiO. 

Posso  adunque  sperare  per  me  slesso  .  .  .? 

GILLIA. 

Ali  sì  ,  marchese  ,  vi  accerto  ,  e  Lisa  slessa  ve  lo  dirà  ,  vi 
accerlo  che  dal  primo  momento  ch'io  ebbi  il  bene  di  co- 
noscervi .  . . 
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SCENA  XVII. 

Don  AMBROGELLO  ,  LISA  e  detti. 

AMBROGELLO. 

Nipote  mia,  sono  perseguitalo  Ja  quegli  altri  tuoi  pretendenti... 

GIULIA. 

Che  vogliono  essi  ? 

AMBROGELLO. 

Non  credono  alle  mie  gaiole  ,  e  vogliono  parlar  teco. 

GIULIA. 

Io  mi  ritiro  col  marchese.  Riceveteli  voi. 

AMBROGELLO. 

Signora  no,  hai  da  star  qui  ferma  per  sostener  l'attacco,  e 
difenderti. 

Gì '-'LIA. 

Ma  io  .  . . 

LISA. 

Eccoli  tutti  tre  ad  un  trailo. 

GIULIA. 

Bene ,  dirò  loro  Tsnimo  mio. 

SCENA  XVIII. 

Il  eavalkr  GìRALDINO ,  il  conte  ASDRUBALl , 
don  FILOCGHERO  e  detti. 

GIIjLIA. 

Signori  miei  . .  . 

FILOCGHERO. 

Concedete,  donna  Giulia^  ch'io  parli  primamente  . . . 

GIULIA. 

So  quanto  volete  dirmi  ,  e  vi  rispondo.  Ciascuno  di  voi  mi 
onora  coH'offcrta  del  suo  cuore  e  della  sua  mano.  Prima 
di  risolvere  io  divisava  di  fare  un  qualche  esperimento 
della  vostra  tenerezza  e  costanza  in  un  modo  njio  parli- 
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colare:  ma  siccome  mio  zio,  cui  venero  qual  padre,  mi 
impose  e  vuole  ch'io  delermini  prontamenle  ;  così  chi- 
nando la  fronte  a*  suoi  voleri,  ho  ubbidito  e  deciso. 

AMBROGELLO. 

E  verissimo,  sono  io  stesso  che  così  voijlio:  ma  dov'è  don 
Odoardo  ? 

GIULIA. 

Egli  si  è  ritirato. 

AMBnOGELLO. 

enza  di  lui  non  si  fa  la  festa  :  domandiamolo. 

GIULIA. 

Perdonate,  caro  zio,  ma  don  Odoardo  non  è  quello  che... 

AMBROGELLO. 

No  !  (  con  islupore  )  Ma  se  mi  hai  mandato  da  lui  . . . 

GIVLIA. 

Vi  basti  per  mia  giustificazione,  che  quella  signora   venuta 
stamane  col  signor  marchese  non  è  l'amica,  ma  la  sorella... 

AMBROGELLO. 

Vostra  sorella  !  (  al  mardiese  ) 

RODRIGO. 

Appunto. 

AMBROGELLO. 

Dunque  ...  ?  (a  donna  Giulia  ) 

GfXJLIA. 

Dunque,    se    il  signor  ma^che^e  mi  confcima    in    presenza 
vostra  i  suoi  sentimenti ,  io  gli  do  la  mano. 

ASDRUBALI.  \ 

Un  altro  I  j 

GIRALDINO.  f    ^""^*'    °^ 

Nuovo  venuto!  ì  un  tempo 

FILOCCHERO.  I 

Ci  ha  tutti  beffati,  J 

RODRIGO. 

E  troppo  onorevole  la  proposta  j  io  son    pronto,    se    questi 
signori  .  .  . 

ASDRLBALI. 

Non  proseguite,  ch'io  non  ho  tempo    da    perdere.    Non    so 
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più  che  farmi  di  donna  Giulia,  darò  la  mano  ad  un'altra. 
Ke'  miei  traffici  ho  sempre  di  mira  netto  di  profitto  il  cin- 
quanta per  cento.  Sposando  lei  avrei  capitale  e  proventi 
incerti  e  pericolosi.  (  parie  ) 

SCENA  XIX. 
/  stuUleUì\^  eccetto  il  conte  ASDRUBALI. 

GIULIA. 

Signor  cavaliere  . . . 

GIRALDINO. 

Madama  ,  e  questo  anellino  ? 

GIULIA. 

Me  lo  avete  carpito  questa  mattina  in  conversazione  . . . 

GIRALDINO. 

Sì  ,  mentre  destramente  mi  stringevate  la  mano,  e  gradivate 
quell'altro  che  avete  in  dito. 

FILOCCHERO. 

E  a  me  con  l'usalo  femminile  artificio  pi?eraevale  il  piede. 

GIRALDINO. 

Sappiam  lutto. 

RODRIGO. 

Oh  io  non  bado  a  tali  bagatlelle,  anzi  bramo  di  ottenere 
l'amicizia  di  cotesti  degni  cavalieri.  Qui  ogni  ostacolo  è 
tolto;  ma  temo,  da  quel  che  ho  inleso,  che  andando  a 
Perugia,  altri  pretendenti  .  .  . 

GIULIA. 

Li    troverete   tutti  disingannali. 

RODRIGO. 

Eppure  .  .  .  non  so,  mi  girano  per  la  testa  alcuni  dubbi  .  .  . 

GIULIA. 

Se  il  mio  decoro  e  un  prudente  riguardo  noi  vietassero , 
potrei  chiamare  testimonio  di  ciò  don  Odoardo  stesso. 

RODRIGO. 

Sì  ;  chiamisi  don  Odoardo. 
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.     •  GILLIA.  '      ■ 

Non  mi  esponete  .  .  .  non  occorre,  non  voglio  .  .  , 

A.MEnOGELLO. 

Perchè  no?   lascia  ch'egli  \en^. 

KODRIGO. 

{aprendo  la  porla  delle  sue  camere)  0<loardo,  amico,  favo- 
rite un  momento. 

SCENA  ULTIMA. 
Don  ODO  ARDO,  (juindi  subito  EMILIA  5  e  detti. 

ODOARDO.  ,     ,K  l,.il/i 

Venite  anche  voi,  marchesina,  senza  alcuna  tema. 

GIRALTilNO. 

(  La  forestiera  di  q\iesta  mane  !  )  (  da  se,  facendole  inchini  ) 

RODRIGO. 

Ti  ricordi,  amico,  che  ho  voluto  io  stesso  pigliarmi  Tinca- 
rico  di  portare  alla  posta  le  due  lettere  di  douna  Giulia... 

GIULIA. 

(  con  dìspetlo,  e  inferrompendo  )  Voi  le  avete  portate?  Or  bene, 
sono  quelle  slesse,   nelle  quali  io  disingannava  ... 

RODRIGO. 

Fortunatnmcnte  elleno  sono  ancor  qui;  e  polele  appagar  le' 
mie  brame,  facendomi  conoscere  il  loro  contenuto,  ond'io... 

AMBROGELLO. 

Ottimamente.  i 

GItLlA. 

Chi  dubita  mi  offende. 

AMBROGELLO. 

E  tu  lo  convinci  con  l'evidenza:  qui  le  lettere,  {al  marchese) 

FILOCCHERO.  ] 

(  Il  marchese  vuole  abbindolarla.  f     piano 

GiRALDu\o.  j    ,         i   fi  a  loro 

(Sì,  mi  pare  una  mistificazione.  (*)  } 

:,•-:")..,    • 
(*)  Voce  fmncese  che  significa  arte  di  aggirare    una   persona,    onde 
altri  ne  faccia  b«fle. 
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RODRIGO. 

Signora  ,  se  il  permettete...  [fingendo  di  voler  dar  le  lettere) 

GIULIA. 

^'on  più,  signor  marchese:  conosco  la  trama  e  chi  l'ha  or- 
dita: proseguite  il  generoso  ufficio,  fate  quel  che  v'  ag- 
grada, io  parto  .  .  . 

RODRIGO. 

Donna  Giulia,  io  sono  un  uomo  d'onore.  Stimo  ed  apprezzo 
le  donne  che  sono  capaci  d'  un  vero  sentimento  d'affetto: 
ma  quelle  che  alimentano  con  astuzie  la  credulità  di  varj 
amanti  ad  un  tempo  ...  ah  di  queste  vorrei  scoprir  l'ar- 
ti tutte,  e  vorrei .  . .  donna  Giulia,  tenete  le  vostre  lettere, 

(  le  rimette  ) 

AMBROGELLO. 

Ora ,  se  tu  dicevi  il  vero  .  .  . 

GIULIA. 

Signor  marchese,  la  mia  presente  confusione  è  tutta  opera 
vostra:  non  so  piii  che  dire  ...  vi  basti,  siate  pago  del 
vostro  trionfo. 

AMBROGELLO. 

Che  sento  ? 

GIULIA. 

Vi  lascio  in  libertà.  Lisa,  fa  ordinare  i  cavalli  per  l'alba. 
Mio  zio,  se  non  venite  meco,  partirò  sola.  Signor  mar- 
chese, vi  farò  sapere  da  Perugia,  che  voi  m'avete  corretta. 

(  parte  seguita  da  Lisa  ) 

AMBROGELLO. 

E  vi  do  parola  che,  se  ella  non  si  adatta  al  mio  volere,  la 
privo  del  fatto  mio,  e  l'abbandono  per  sempre,     {parte) 

ODOAKDO. 

Amico,  dunque  uno  scambio  di  lettere  .  .  . 

RODRIGO. 

Ringrazia  il  cielo,  che  la  cosa  è  finita.  Domani  ti  farò  co= 
noscere  l'orefice,  da  cui  fu  comprato  il  coidonciao. 

ODOARDO. 

Se  lo  riprenda,  non  so  che  farne,  {straccia  o  distacca  pre- 
sti ssiìno  il  cordoncino,  e  lo  getta  via) 

Voi.  IV.  28 
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GIRALDINO. 

Oh  qiiest'arventura  voglio  scriverla    a    Parigi,    e    farne    un 
arlicolello  di  giornale. 

ODOAP.DO. 

(a  Rodrigo)  Tu  cominciasti,  e  tu  finisci  l'opera  della  mia 
felicilà.  Tua  sorcll»  .  .  . 

RODRIGO. 

Perdonami:  è  troppo  presto. 

ODOARDO. 

Signora,  io  troverò  nell'amor  vostro  un  prezioso  risarcimento.. 

EMILIA. 

Quanto  lo  apprezzi  una  tale  offerta,  voi  Io  sapete:  ma  di 
una  così  precipitosa  determinazione  il  mio  cuore  non  po- 
trebbe appagarsi. 

RODRIGO. 

(a  Odoardo)  IXostra  zia  arriverà  questa  sera.  Tu  verrai  a 
Napoli  con  noi.  Potrai  quivi  a  mente  piiì  tranquilla  deli- 
berare. 

ODOARDO. 

M'arrendo  per  compiacerti:  ma  sarò  fermamente  lo  slesso. 

RODRIGO. 

Lo  desidero.  Mia  sorella  ha  un'indole  buona,  un  cuore  ec- 
cellente, e  può  far  felice  uno  sposo..  Ma  egli  è  troppo 
vero,  e  dici;imolo  qui  che  nessuno  ci  ascolla:  in  generale 
le  donne  sono  una  verità  difficile  a  rintracciarsi,  e  qual- 
che volta  disgustosa  a  conoscersi. 


fine  djdÌM  commedia. 


>«^ 
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[ME 

SULLA   PRECEDENTE    COMMEDIA 

STAMPATE    nell'edizione    DELL'oRLANDELH 
Dr    VENEZIA. 


"oche  fra  le  moderne  commedie  destarono  tanto    entusia- 
smo sulle  principali  scene  d'Italia,  quanto  la  Lìisìnghiera.  (1) 
Quindi  non  è  meraviglia  se  la  malevola  invidia  abbia  alcu- 
na volta  con  amare  e  mordaci  censure  tentato  di  menomarne 
l'onore.  Finché  uscì  in  campo  uno  de'  più   valenti   ingegni 
d'Italia  ,  il  conte  Giovanni  Paradisi ,  il    quale    in  un  dottis- 
simo ragionamento  (2)  la  sottopose  a  rigorosa  analisi,  e  le 
bellezze  ne  numerò,  e  ne   discorse    i   difetti.  E   primamente 
per  quel  che  spetta  alla  ragionevolezza    dell'orditura  ,    ecco 
come  egli  si  esprime:   (a  F.  6.  )  .  .  .  a  Per  quanto  austera  e 
«  rigida  censura  io  m'abbia  più  e  più  volte  adoperato  nel- 
u  l'esame  deI5a    Lusinghiera ,    ho    dovuto    convincermi    che 
«  pochissime  sono  le  commedie  che  al  par  di  essa   godano 
«  l'avantaggio  di  una  favela  egualmente  conforme  alla  natura. 
«  Di  certo  gli  accidenti  che  ne  costituiscono  l'intreccio,  sono 
«  tutti  di  quel  genere  che   chiunque  abbia  vissuto  tra  la  so- 
«  cielà  vide  rinnovar  più  volte;  e  l'autore  ha  saputo  Inoltre 
((  congiungerli  sempremai ,  giustificando  con  felice  accorgi- 
«  mento  e  con  assidua  diligenza   le    circostanze  di  luogo,  di 
«   tempo  e  dell'altre  combinazioni  che  avrebbero  potuto  afììe- 
((  volirne  la  probabilità.  Di  maniera  che,  sebbene  talora  mi 
<(  sia  paruto  in  questo  particolare  di    cogliere    l'autore    in 
«  difetto  ,  alla  seconda  e  terza  lettura  ho  poi  sempre  dovuto- 

(i)  Fu  rappresentala  in  I^Iilano  la  primavera   del  i8i8  per   i4    sere 
^•i)  Vadi  Biblioteca  ualiaiia  tom   i4,  anno   1819,  p.  4  «  seguente. 
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«  per  forza  ricredermi  d'ogni  accusa    che   o   per   dimenli- 
«  canza  delle  cose  trascorse  ,  o  per  ignoranza  di  quelle  che 
a  seguono  ,  mi  era  creduto  in  diritto  d'immaginare.  » 

Per  riguardo  a'  personaggi  introdotti  ,  tutti  sono  ben  di- 
segnali j  e  fatti  opportunamenle  valere  secondo  la  rispettiva 
loro  natura  in  lutti  gli  accidenti  della  favola  :  nel  carattere 
della  prolngonista  non  si  può  desiderare  né  maggior  verità 
uè  maggior  finezza  di  comico  inlcndimento.  Così  maestre- 
volmente la  ritrae  e  descrive  il  citato  critico  a  F.  18. 

a  Donna  Giulia,  giovine  vedova,  ragguardevole  d'ingegno, 
((  di  Ijellezza  e  di  natali  ,  è  predominata  dall'ambizione  di 
«  regnare  sopra  im  gran  popolo  di  adoratori  ,  e  a  conqui- 
«  starli  ed  a  tenerli  in  servitù  spende  con  prodigalità  tutte 
«  le  cure  del  pensiero  e  della  persona ,  sollecita  nel  numero, 
«  e  nella  scelta  facile  ollremodo  e  corriva.  Il  giorno  e  molta 
a  parte  della  notte  le  bastano  appena  per  lo  studio  dell'ele- 
(c  ganza,  pel  carteggio  e  per  la  conversazione,  fecondi  campi, 
«  ove  ella  semina  scn/r.  restarsi  ,  i  prestigj  delle  sue  sedu- 
te zioni  :  i  pochi  momenti  che  le  rimangono,  sono  industria 
«  d'immaginate  malattie,  che  mentre  le  procacciano  libertà, 
«  non  sono  inoperose  ne'  cuori  inteneriti  degli  amanti,  In- 
«  Bidiosi  sguardi ,  molli  delti,  sentenze  oscure,  e  gravi  non- 
te  dimeno  d'allissime  sperarze  incominciano  l'impero  suo 
«  S'.-li  animi  aifascinati  :  ma  per  sostenerlo  allorché  crolla, 
((  eha  non  ha  riguardo  di  commettersi  alla  menzogna  ,  al- 
te l'audacia  ,  ali  imprudenza  ,  alle  macchinazioni  convenute 
«  coll'ancella  ,  né  sdegna  talvolta  di  provvedere  all'angustie 
«  col  tradimento.  Possente  di  quest'arti  penetra  negli  arcani 
«  dell'altrui  pensiero  ,  raddrizza  gli  avvenimenti  sinistri  a 
«e  seconda  de'  suoi  progetti  ,  rivolge  a  giustificazione  i  pro- 
ci prj  torti ,  e  piìi  maga  di  Circe  fa  rinascere  la  fiducia  dal 
a  seno  slesso  della  gelosia  ,  e  tramuta  sotto  gli  occhi  degli 
(i  appassionati  il  bianco  nel  nero  ,  contenendo  nella  sogge- 
«  zione  gli  spiriti  ribellami  alla  tirannia  del  suo  giogo.  Così 
«  dunque  si  vive  in  quella  piocellosa  corte,  che  ognuno  vi 
«  compera  con  sempre  rinnovate  angvistie  pochi  ideali  con- 
?  ^nti,  sospiiito  ognora  ùai'.a    disperazione    alla    libertà ,    e 
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«  sempre   richiamato    dalla    speranza    agli    abborriti    lacci , 
((  it'putaudosi  a  vicenda  ora  il  più  caro,  ora  il  più  dispre- 
«  giato  di  tutti.  )) 

«  Pervertilo  da  queste  disonorate  abitudini  l' animo  di 
a  donna  Giulia  ,  si  è  chiuso  a  poco  a  poco  alla  mollezza 
«  d'amore  non  solo,  ma  eziandio  ad  ogni  umano  sentimento 
«  di  giustizia  ,  di  riconoscenza  e  di  compassione.  Pregj  d'in- 
«  gegno  e  di  forma,  cortesie  d'attenti  ufficj,  rigida  fedeltà, 
((  allividito  volto  ,  salute  afflitta  nelTangoscie  nulla  vagliono 
«  ad  inchinarla  più  verso  un  amante  di  molti  anni  ,  che 
«  verso  la  conquista  del  giorno.  Anzi  se  questa  se  le  pre- 
«  senta  avvalorata  dal  capriccio  (  che  a  questa  sola  divinità 
«  piega  ella  talvolta  il  superbo  capo),  onde  insignorirsene 
«  tanto  si  avventura  ,  che  dimentiche  le  arti  della  sua  po- 
«  litica,  non  ha  riguardo  di  porre  a  repentaglio  la  consi- 
«  stenza  dell'esteso  suo  dominio,  E  tanto  improvvisamente 
«  si  abbandona  alle  illusioni  di  una  passeggera  commozione, 
<(  che  stretta  dagli  avvenimenti  a  piegar  l'animo  ritroso  alle 
«  nozze,  sta  per  darsi  in  arbitrio  di  chi  ultimo  chiamò  sopra 
a  di  sé  stesso  gli  sguardi  d;  lei  ,  piu'losto  che  ud  un  amico 
«  di  provata  fede    e    di  benemerita  e  diuturna  servitù.  » 

ft  Tale  si  è  la  pittura  che  con  pochi  racconti  e  con  tutta 
«  l'azione  l'autore  ci  fa  della  Lnsmijlùera  5  e  noi ,  rimossa 
«  ogni  adulazione  ,  confesseremo  volentieri  di  non  vedere 
<(  di  quali  ali  ri  lineamenti  potesse  anicchi:  si  questo  ritratto 
«  per  renderlo  più  compiuto  o  più  somigliante.  « 

Malgrado  però  di  tutte  queste  incontrastabili  bellezze  chi'l 
crederebbe?  In  una  gran  città  d'Italia  fu  la  presente  com- 
media proibita  dopo  le  prime  recite,  come  rcpulata  immorale, 
E  certamente  non  ne  pare  che  un  autore  come  il  sig.  Nota, 
il  quale  in  tutti  i  suoi  scenici  componimenti  si  mostra  ze- 
lantissimo propugnatore  de'  più  virtuosi  precetti;  che  inculca 
l'obbedienza  ne' figli,  la  fedeltà  ne' talami,  la  gratitudine  a' 
benefìzj,  la  lealtà  nelle  amicizie;  che  ci  fa  abborrire  gli  er- 
rori dell'ambizione,  l'avidità  delle  altrui  sostanze,  e  ci  espone 
i  pericoli  e  le  conseguenze  del  mal  costume ,  siasi  appunto 
nella  Lusinghiera  allontanato  dalla  costante  sua  pratica,  per 
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cui  le  sue  commedie  si  affidano  senza  pericolo  alle  roani  di 
tutti.  Noi  crediamo  piuttosto,  che  l'ignoranza  o  l'impudenza 
di  qu<<Iche  cattiva  attrice  abbia  dato  motivo  alla  proibizione. 
Infatti  donna  Giulia  non  è  vincolata,  ma  è  libera:  l'arte  sua, 
la  sua  colpa  sta  nel  tenere  a  bada  molli  amanti:  ma  ne'suoi 
raggiri  non  v'entra  sospetto  di  scandalosa  licenza  né  di  ve- 
nalità né  di  ambizione.  Si  tratta  infine  di  scegliere  uno  sposo. 

La  morale  drammatica  non  consiste  in  discorsi  né  in  pre- 
diche; ma  vuoisi  desumere  da' caratteri,  dall'azione  e  dalla 
catastrofe.  La  Liisivghiera  è  posta  in  tal  luce  di  circostanze 
e  di  cose,  che  Todio  dello  spettatore  è  costantemente  sopra 
di  lei  che  adopera  cosi  indegnamente.  E  qual  è,  chiediara 
noi  ,  quella  mediocremente  onesta  donna  che  vorrebbe  es- 
sere stimata  come  donna  Giulia?  dove  quel  sensato  uomo 
che  vorrebbe  divenirne  amante?  quali  e  quanti  fra  gli  spet- 
tatori e  fra  i  leggitori  non  saranno  gli  Odoardi  che  furono 
vittime  della  lioi)pa  loro  fiducia  ed  inesperienza?  quanti  altri 
non  avran  rendute  e  rcndcran  grazie  al  ixoia  d'aveili  illu- 
minati in  tempo  e  salvati  dal  precipizio?  E  qui  pure  il  conte 
Paradisi  avvisa  come  noi  (  F.  12.  )  «...  non  è  da  porsi  in 
«  dubbio  che  il  nostro  poeta  non  abbia  conseguito  un  tanto 
«  nobil  fine,  avendo  colorilo  tulle  le  azioni  di  donna  Giulia 
«  di  tinte  moleste  per  qualunque  conosca  e  pregi  la  lealtà 
«  e  la  buona  fede  ,  e  dimostrato  con  l'abbiezione  e  1'  avvi- 
«  limenlo  che  da  ultimo  circondano  donna  Giulia,  che  tutte 
«  le  arti  ingannevoli  della  civetteria  tornano  sempre,  dopo 
«  un  esito  infelice  ,  a  danno  e  vergogna  di  chi  le  pone  in 
«  opera.  » 

Fra  le  attrici  che  più  si  sono  segnalate  in  questa  difficile 
parte,  ottiene  per  generale  consentimento  il  primo  posto  la 
signora  Carlotta  Marcbionni.  S'ingannano  a  gran  partito  quel- 
le attrici  che  di  una  donna  spiritosa,  nobile  ed  educata  qual 
si  suppone  essere  donna  Giulia  ,  ne  formano  con  le  inde- 
cenze del  guardo  ,  del  gesto,  e  col  caricare  le  tinte  ,  una 
civetta  da  trivio. 

Fine  del  velume  quarto. 


V."  Can.*  DELFINO  Reviswe  Vescovile. 
V."  BRUNO  Prefetto  degli  Studj. 

V."  si  permette  la  stampa,  Cuneo   il  20  aprile  1842. 
CELESIA  DI  VEGLIASCO  per  la  grande  Cancelleria. 


Gli  Editori  intendono  di  godere  del  privilegio  accordato 
dall' art.°  18  delle  Regie  Patenti  in  data  del  28  feb- 
brajo  1826  ,  avendo  adempito  a  quanto  viene  dalle 
medesime  a  questo  proposito  ordinato. 
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